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Ra la moltitudine di 
que' chiari, e fcienzia- 
tiUomini, che e nella 
Italia noflra, e di là 
dall' Alpi eziandio a 
glotia tecati fi fono di 
dedicare all' immortai 
nome voftro le loro dotte fatiche, e le 
belle produzioni degli ingegni loro, ofo 
io pure a Voi prefentarmi con quella 
a 2 non 
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Ra la moltitudine di 
que' chiari, e fcienzia- 
ti Uomini, che e nella 
Italia noftra , e di là 
dall' Alpi eziandio a 
gloria recati fi fono di 
dedicare all' immortai 
nome voftro le loro dotte fatiche, e le 
belle produzioni degli ingegni loro, ofo 
io pure a Voi prefentarmi con quella 
a z non 



non mia veramente, ma, quanto fe mia 
ioffe, a me cara e pregevole, e a Voi 
dirizzarla- Io non faprei certamente a 
chi meglio che a Voi fi doveflè ella of- 
ferire, conciofiacofachè un Comen.ro , e 
dichiarazione contenga di quel celebra- 
tiflìmo Dante Alighieri, che, come Voi 
avete moftrato, fe Verona non ebbe per 
patria fua naturale , per fua adottolla 
in effa tutta fua famiglia trasferendo, e 
la fua nobile difcendenza Affandovi . Per 
la qual cofa fe a tutt' altri che a Voi la 
confecraffi , moùrerei di non conofcere 
gli alti meriti , che Verona patria vo- 
lt/a vi debbe, e '1 grande onore , a cui 
con tanti eruditi volumi alla più rimo- 
ta poiterìtà ammirabili fempre mai 1' a- 
vete innalzata. Ma a che di Verona far 
qui menzione, quando Voi le molte fa- 
vole dallo fcrittore della vita di Dante 
nella leggiadria ed eleganza dello itile 
incomparabile , ma 'novellila anzi che 
florico, ne fuoi racconti inferite dalle 
menti degli uomini dirupando, e la ve- 
ra cagione, onde allo fteifo Dante le fu- 
blimi fue Cantiche piacque Commedia 
intitolare, il tempo, in cui le comin- 
ciò, e altre cofe moire di lui o il primo 
fco- 



fcoprendo , o cón nuovi e forti argomenti 
confermando appo tutti gli ettimatori di 
Dantesche tanti faranno* quanti nei mon- 
do letterati fi conteranno in ogni tempo , 
renduto vi fiete commendabile fomma- 
mente? Nel GomeHto ftefTo, che io v t i 
prefento, nuova ragione io trovo, per cui 
di mandarlo fuora fotto J'onoratiffimo 
nome' vottro fi conveniva . Protetta l'Au- 
tor del Cemento di voler tale dichiarazion 
dare del fenfó letterale di Dante, che da 
quella degli antichi Comentatori fìa di* 
verfa . Ch'egli fimi! vanto giuflamente fi 
dette, i dotti Uomini, che le precedenti 
ttampe ne hanno vedute, confeffano, e at- 
tendano . Perlocchè fe voltra lode immor- 
tale farà, fìccome dalle voftre opere fi fa 
manifefto, di avere nuove vie nell'efpli- 
care gli arcani della natura, neil* inter- 
petrare i monumenti della venerabile an- 
tichità, e nel confutare gli errori de' no- 
velli Scifmatici tentate e battute felice- 
mente; ben vuol ragione , che un'ope- 
ra tutta lavorata fui vottro gufto porti 
ancora in fronte il nome vottro . Do- 
po tante ragioni, che m' hanno quafi a 
forza condotto a dirizzarvi quello Co- 
mento, tacerò la particolare e quafi in- 
a 3 finita 



finita eHimazione, che io ho del vofiro 
fublime fapere, la quale da (e fola balla- 
va a trarmi in quella deliberazione. Vi 
pregherò (blamente per 1' ufata benigni- 
tà voftra di non ifdegnare quello mio 
picciolo dono; e fe ad un cortefe ag- 
gradimento aggiugner vi piaccia un for- 
te impegno in difenderlo coll'autorità del 
vollro nome, e col valore della volita 
domina da' motfi de' cenfori , che infor- 
ger poteffero, accrefcerete vie maggior- 
mente in me quel vivo defiderio , che 
ho di farmi conofcere 



Vmilifi, divorili. , ed olbUgatifl. Sen. 
L'Editore. 
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V A U T O R E 

DEL GOMENTO 

Ai Leggitori. 

Frontifpizj de' Libri per il millan- 
tare , che fanno la maggior parte 
di loro, e promettere affai più di 
quello, che mantengono, fono ve- 
nuti oramai in tanto difcredito , 
che i lettori fagaci non credono , 
fe non vedono , e fi chiarirono 
colia lettura almeno di buona par- 
te del libro . Quella mcdefima difgrazia io rifletto, 
che incontrerà ancora il mio frontil'piiio , eh' effen- 
do a ben co n fide rari o affai magnifico nelle fue prò. 
mefle , fi crederà ufare il folito Itile da fcufarfi per 
avventura dalla bugia , come fi fcufa il parlare per 
iperbole, o per cirimonia , e generalmente il parlar 
per figura. Ma chi leggerà almeno buona parte di 
quello Comento fi chiarirà , che il mio frontifpizio 
non è né iperbolico , nè cirimoniofo , o altrimenti 
figurato , giacché mantiene per 1' appunto ciò, che 
promette . Promette di dichiarare il lenfo non 1' al- 
legorico , o il morale , ma il folo letterale , e ciò 
con brevità, e fuffìcienza (due parole, come vedete, 
di non picciol vanto ) e con diverfità in piti luoghi 
dagli altri Comentacori . Or io vi dico , che tut- 
to ciò troverete mactenervifL puntualmente : anzi 
quanto all'ultimo vi io dire , che fi mantiene affai 
più di quello , che polliate avvedervi dal leggere que- 
llo foto Comento , e lenza [incontrarlo cogli altri : 
, per la qua! cofa non avete à credere, che dovunque 
non fi citano , e fi rigettano le interpe trazioni o dì 
Benvenuto da Imola , o di Criftoforo Landino , o 
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di Aleffàndro Vellutello, o di FranCefco Buti.-o ili 
Bernardino Daniello ec. noi ci accordiamo Tempie 
ncH' ìntcrpctrare con elfo loro : Addio brevità , fé 
fempre avciìimo voluto moftr.irc, dove altri chiolano 
diverfamente, e confutare l'altrui, e iòltenere la pro- 
pria Temenza . Troppi più dunque di quelli , che lì 
citano, fono i luoghi , ne' quali, bene o male che 
facciamo, interpetriamo diverfamente dagli altri , da 
i quali in oltre ci di versifichiamo maflìme in due al- 
tre notabili proprietà: la prima, che non trapaliamo 
mai la difficoltà diflimulandola lenza né pur farne 
motto (goffa , e fgradita difinvoltura di molti Co- 
mentitori ) tal che non avrete mai a dolervi , che 
(alti amo il foffo , fe pure non farà un follò da Pig- 
meo: la feconda, che dove Ita bene il farlo, non la- 
icismo d'avvertire il Lettore de' fentimenti del Poe- 
ta talora non ben conformi alla più fana dottrina , 
e molto meno alla riverenza dovuta a i Pontefici Ro- 
mani. Non già che fia noftro affunto di far ciò ad 
ogni pafib, che meriti per qualunque titolo difappro- 
vazione, ma per ordinario fi farà fedamente , dove s* 
apprenda pericolo di qualche inciampo,. e fcandalo 
de' pufiiii : ben rapendoli non ogni ientimcnto anche 
reprobo, che fi legga in quallìvoglia Scrittore , effe- 
re fcandalofo , e in fatti perniciofo : altrimenti, co- 
me fi permetterebbe nelle fcuolc Cattoliche la lettu- 
ra , e lo fiudio dell' opere per efempio di Cicerone, 
e di. Virgilio, e generalmente degli Scrittori Pagani 
maeltri della maliìma empietà, cioè del politcifmo, e 
non per quefto fcandalofi ? Per la qual cofa coloro , 
che fi prefero la cura lodevole di (purgare maiìime 
in riguardo della gioventù gli antichi Poeti Latini, 
ne tollero ciò, che Difendeva la pudicizia, non ciò, 
che offendeva la Santa Fede , benché le offefe di que- 
lla fono da impedirfi con maggior zelo ; perciocché 
faggiamente s'avvifarono , che nella lettura di que* 
Libri comunemente la prima virtù , non la feconda 
pe- 
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pericola. Vid. Tbeophil. Raynaud. in Erotemat. Sa- 
rebbe cereamente un' ingiuriofà cenfura di chi 'ardii- 
ie di riporre Dante col tuo Poema in cotal ruolo , 
mentre egli apparifee in quefl' Opera non pure ben 
fermo nella Fede Cattolica, ma animato eziandio di 
l'enfi di gran pietà : ma ciò non oliarne e Bendo egli 
uno Scrittore di tanta autorità, per que-ft'iileflb, dov* 
egli come uomo feorre in qualche lenfo in riguardo 
a i Lettori pufilli pericólolò , s' è filmato bene di 
porvi accanto il fuo rimedio. E quello ben vedo ef- 
ière un purgante da recar naul'ea, e diflurbo allo flo- 
maco di più d' uno : ma fe di fua natura, e in ri- 
guardo alla moltitudine egli e cereamente falutifero , 
conveniva pure ammannirlo , e tenerlo liberamente 
efpoflo a prò del Pubblico : che neflun Protomedico 
sbandì mai dalle fpezierie il rabarbaro, perche fape- 
va e {Ter contrario a i tifici , e agli afmatici . Mettia- 
mo folamente una breve notizia della Vita di Dante, 
perchè tutte quelle notizie , che fono neceffarie , o 
utili all'intelligenza del Poema, fi troveranno nel Co- 
mento . Abbiam iéguito 1* Edizióne autorevole della 
Crufca fecondo l'efattifiima riflampa fatta in Padova 
da Giufepjie Cornino , ma pure abbiam tal' ora va- 
riato qualche poco nell' interpunzione , mallìmc to- 
gliendo alcune virgole importune , mentre anche a 
giudizio dell' entdinffìmo Sin. Volpi , che foprintefe 
alia detta riflampa , le vi fono di più , e folo va- 
gliene a infrafeare il fenfo . Sarà poi ben fortunata 
quell'Opera, fe abbandonata quafi alla ventura, co- 
me un figliuolo efpoflo, troverà chi per pietà la rac- 



con quella fomma efattezza, e lindura , che richiede 
la natura dell'Opera, e il gufìo faflidiofo del noflro 
J'ecolo . Ma quanto a me , una fola cofa debbo far 
fap«re, ed è: che ficcome non mi curo di fare acqui- 
lo d'alcun bene temporale col dare alle flampe que- 
lla mia fatica , avendo pure defìderato, che fi pub- 



colga , e la metta 




blì- 
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blicafle , perchè ho creduto , che ciò riufeirebbe di 
fcrvizio di Dio; cosi poi ho fermato nell'animo mio 
di dover elfere come morto, non che mutolo, fordo, 
e infenfibile a qualunque Eniftro poffa accadere a queft* 
Opera. Giovami però avvertire amichevolmente ogni 
Ariftarco, che laici d'entrare in quello aringo, per- 
chè non vi troverebbe rincontro: licchè, quando pur 
voglia far prova del fuo valore , farà per avventuri 
miglior fenno a rimettere la lancia in reità , e fran- 
gerli per altra banda , mentre io o per mio fcan- 
lo, o per mio riparo mi valgo, e m' inveito del fen- 
timento di colui 

qui je mtrantur , in Mot 

Virus labe ; tios bac novimtts effe nihìl , 



LO 
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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 




*j£/ prefentarvì eh io fo, corte fe 
Leggitore, la divina Commedia 
di Dante contentata con {ingo- 
iare chiarezza no» meno , che e- 
I rudizjone dal P.PompeòVenturi 
I della Compagnia di Gesù, trovan- 
do voi, ove avvenga, che quefìa 
mìa fìampa con altre due una di Sebafliano Domen. 
Cappuri fatta in Lucca nel 1731. l'altra d'i Ciò: 
Battifla Pafquali fatta in Vene^. nel 1739. con- 
frontar vogliate } effere ella un tutto , e le altre 
due folamente parte di effo tutto , io avvi/o, che 
avrete a grado di avere fu di quejl' opera qualche 
notizia , che delle fue vicende alcun poco inforna- 
to vi renda . Vi giovi dunque il fapere , che aven- 
do il P. Venturi ìntraprefo il lavoro di quefìo Ce- 
mento a richiefia di un fuo amico, diede poi a 
lui, dopo di averlo condotto a fine, pienijfima permif. 
fwne di ridurlo a modo fuo per la fìampa . Dì que- 
fia libertà dall'autore avuta fi valfe l' amico , e 
mirando alla brevità maggiore , giacche nel rejìo 
non pareva , che altro da defiderare vi rimanef- 
fe , lo rìjìrinfe quale nelle due mentovate edizio- 
ni di Lucca, e di Venezia ritfovafi: il che chia- 
ramente fi vede nelhriginal manoscritto Jìejfo dall' 
autore a difpofizhn dell'amico la/ciato , nel qua- 
le 



le frequentarne le enfiature , e alcune poche ri- 
meffe appari/ceno . Ma avendo un'altra confiden- 
te perfona dell' Autore confiderato , che il Libro 
originale coll'aggiunta di ciò, che vi è cancellato, 
e fen\a le variazioni delle r'tmefje può fortunata- 
mente fcanfare tutte quelle difficoltà , o vogliam 
dir le taccie , cui hanno incontrate le mutazioni 
fppt -addette nella primiera flampa t ba flimato pre- 
gio dell'opera , giacché la gioventù jludiofa di que- 
(ìa fatica dell'Autore, tutto che da lei goduta 
fi può dire fol 'per metà , ha dimofirato non poco 
gradimento, ha flimato, dico, pregio dell'opera 
dì confrontare la fiampa di Lucca col Tejìo a 
penna, e diligentemente collazionando rifcontrar- 
ve ogni diverfità , e quella coli' ajuto di quejìo 
alla fua vera lezione ridurre , fperando , che fom . 
mìniflrerà una più facile, e più compiuta intel/i-, 
genza di tutto quello, che dì /piegatone abbifo- 
gna : ed eccovi ciò , di che intorno alle vicenda 
di queff opera m' è paruto di dovervi far cònfape- 
vole. La forte poi di dare in luce la -divina Com- 
media di Dante Ulujirata da queflo pregevol co* 
mento nel primo fuo efiere è toccata a me , della 
quale certamente goduto non avrei , fe h mie- 
(lampe in quefia Città avute io non avejft , efjendo 
che chi di queflo originale mi è flato cortefe ha 
Rimato ragtonevol cofa efiere, che Verona , dove 
U Poeta fuggiafco da Firenze per la gran fazione 
de'Cuelfi, e Ghibellini fatto l'ombra dì Cangran- 
de primo della Scala raccolto lavorò prego che' 
tutto queflo fuo maravigliofo componimento , aver 
dovefje il merito di metterlo in vìfla accompagna- 
lo 
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to da una fedele > e dilìgente [piegatone , che tut- 
te le rare bellezze fue ne dimojìra . Io ho abbrac- 
ciato di buongrado l'ìmprefa; e perchè riefca la 
co/a di comune gradimento sì per la carta e ft* 
caratteri , come per la correzione parecchi volte 
reiterata , uè a fpefa, ne a diligenza bo perdona* 
to ; e [ebbene nella ortografia, materia tanto fot- 
tile, e nel flutto involta di opinioni diverfe , non 
rimarrà per avventura appagato il genio feverode* 
troppo dilicati cenforì, avrò nondimeno la confila- 
Zione, che fiata fia approvata da perfine di buon 
difcevnimento, da cui bo ricbiejìa fopra di ciò la 
difamìna. Prima dell' incom'mcìamento della pri- 
ma Cantica alcune cofe troverete al vofìro. genio 
vago dì erudizione affai confacent'tft , e il titolo , 
che a cìafcuna farà foprappofto , di qua! pregio 
quelle fi fieno a prima vijia vi farà manifejlo . Per 
ultimo vi avverto , che efjendojì trovati affai giù- 
fii, ed efatti gli argomenti de' Canti della divi- 
na Commedia dati, ba già qualche anno, in lu- 
ce dal Signor D. Lodovico Salvi Veronefe, fi è 
giudicato d'introdurli in quefia edÌZ'°ne, affinchè 
anche in quefia parte non rimanga che defiderarfi. 
In tanto accogliete con lieta fronte , ó cortefi Leg- 
gitore, H prefente, che volonterofo ora vi fo , e io 
per l'avvenire ad altre imprefe m accìngerò di 
vofiro profitto. Vivete felice , 
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VITA 

DI DANTE ALIGHIERI. 

IL famofo Poeta Dante Alighieri nacque in Firenze 
negli anni delia falutifera Incarnazione (i) 1165. 
Indi nelle piii nobili discipline, che 3 quella fta- 
gione fioriffèro, liberalmente ammaeltrato, nella 
Repubblica, al governo di cui quafi al tutto con ab- 
bandonate redini fi diede ,' foftenne le principali cari- 
che de' Magiftrati j e con fortuna tanto feconda , che 
niuna deliberazione, la quale alcun pefo* portane , fi 
pigliava, s'egli in ciò noti daVa la Tua Sentenza. Ma 
poi nell' anno 1300. mentr' egli Ambafciadore a Pa- 
pa Bonifacio VUI. in Roma li ritrovava , la Fio- 
rentina cittadinanza, cheGuelfa era diami, nelle due 
sì celebri parti de' Bianchi e de' Neri dìvifa, e quel- 
la de' Neri full' altra prefa da Dante prevalendo , 
furono al Poeta tutti i beni confifeau. Perlocchè dal- 
la patria cacciato , e delle foftanze privo veggendo- 
fi fi portò a Verona per cercare preffo degli Scalige- 
ri propizio ricovero, da' quali benignamente ricevuto 
affai tempo fi trattenne in quella città {2) tanto or- 
revoimente , che per alcune fentenze dal Landino 
mentovate appare efler lui flato quivi in Magiftrato; 
e benché da fperanza moflb di far alla patria pre- 
ttamente ritorno di là fi partine , c. parecchi anni 
quando col Conte Salvatico in Cafentino , (3} quan- 
do col Marchefe Manuello in Lunìgiana, quando con 
quelli della Faggiuola ne' monti vicino ad Urbino fi 
ftef. 

(1) Boccaccio, e "Leonardo Aretino. 
(») Maffei Per. llfajlr. T. 1. Col. Jl. 
Ìj) Boccaccio. 



XV 

Me, poi da capò fé ne tornò a Verona. Ma poi- 
chè egli ogni fua fperanza di ritornata alla patria vi- 
de inaridita, non pur Verona, ma l'Italia tutta ab- 
bandonata, Te n' andò a Parigi , e quivi tutto fi diede 
alio fludio della Teologia, e della Filolofia . Intanto 
per la elezione di Arrigo di Lucemburgo in Re de' 
Romani nuovamente fi avvisò di potere in Firenze 
tornare . A tal fine ripaflàto le Alpi con molti ne- 
mici de' Fiorentini s'ingegnò di ritrarre l'Imperado- 
re dall' attedio di Brefcia, e a quello volgerlo di Fi- 
renze . Ma per le grandi ffime refiftenze de' valoroiì 
Fiorentini rifpimo T'Imperadore, quefta volta anco- 
ra tornò a Dante vana fua fperanza . Per la qual 
cofa Dante fenzi andare di fuo ritorno piìt avanti 
cercando, valicati gli A pennini fé ne andò in Roma- 
gna , donde a Ravenna con cortefi modi da Guido No- 
vello da Polenta di quella città a que' tempi Signore 
fu pofeia chiamato. Abitò dunque Dante in Ravenna, 
mentre i figliuoli, che da Gemma Donati fua moglie 
avea ricevuti , fi rimafero onorevolmente in Verona, 
e quivi da una ambafeiata fatta a Venezia tornato ap- 
pena fi mori negli anni (4) 13H. nel di, che l'efalta- 
zìone della Santa Croce fi celebra. Il fopraddetto Gui- 
do oltrammodo dolente pel funeflo avvenimento fi ri- 
mafe^ e fattolo portare fopra gli omeri de' funi cit- 
tadini infìno al luogo de' Frati Minori in Ravenna , 
con queir onore , che al corpo di tant' Uomo degno 
fiimava , in un'arca di pietra il fece porre . Molti 
intanto, i quali in quel tempo erano nella Poefia cele- 
bratami in Romagna , fecero a gara de' vedi , li 
quali nel fepolcro kolpiti con debite lodi la memo- 
ria di chi vi giaceva alla pofterità commendaflero, e 
tra gli altri, quattordici fatti da Giovanni del Ver- 
gaio Bolognefe ne riferifee Giovanni Boccaccio , fìc- 
come degli altri lui paniti piìi eleganti. Anzi Dante 
fieffo aveafi quello Epitaffio comporlo (5). 

Ju- 

(4) Maffri eoi. ji. <j) Murai. 
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Jura Monarchia , fupevos , Fhkgetonta , lacufque 
Luftrando cecini , voluermit fata quoufque , 
Sed quia pars cejjit melioribtis hofpita cajiris , 
AuBoremque fuunt petiit felicior ajìris , 
Hic claudor Dautes, patriis extorrii ab oris , 
Quem genuit parvi Florentìa mater amoris . 
Ma per la morte di Guido feguita poco dopo in Bo- 
logna , a ciò che narra il Boccaccio , fembra , che 
dall' intagliare nel fepolcro alcun Epitaffio coloro lì 
rimaneffero . Che che fia di ciò , al cominciamento 
del XVI- fecolo Bernardo Bembo padre del rinoma- 
tiffimo Cardinal Bembo effendo Governatore di Ra- 
venna, e avendo trovato il fepolcro di Dante meilo 
in rovina , lo fece rifare di marmo con quella In- 
feritone 

Exigua tumuli Dantes hic forte jaceb.is 
Squamiti nulli cognite pene fita , 

At nuac marmoreo fubnixus c&ndeyis arci* .» ■ 
Omnibus & cultu fpìendidiore nìtes. 

Nimimm Bembus Mufts hcenfus Etrufiis 

Hoc tibi , quem in primis hx coluere , dsdit . 
Pare, che nel Diaeio Italico il fepolcro di tant'Uomo 
doveffe aver luogo. Lionardo Bruno Aretino ne fcril- 
fe la vita, che, più volte riftampata, è (lata di nuovo 
colle opere del Poeta data fuori dal Pafcjuali nel; 1741. 
colla vita del Petrarca tratta da un MS antico della 
libraria di Francef'co Redi , Anche Giovanni Boccac- 
cio la fcrifle elegantemente , ma il Sig. March. MaiTei, 
e il Sig. Bifcioni avvertono, che in molti racconti an- 
dò il Boccaccio lungi' dal vero. Oltre gli antichi S. 
Antonino, il Volaterrano, Spondano, ed altri, trat- 
tano lungamente di Dante il Creicimbeni , il Salvini 
nelle note al Comento del Boccaccio ,.ìl Fontanini 
nell'eloquenza Italiana, e il mentovato Sig. Maiche- 
fe Maffeì negli Scrittori Veronefi coi, 50. e feguenti. 
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XVII 

ARTICOLO 

TRATTO DAL LIBRO 

DEGLI SCRITTORI VERONESI 

Come fi è trovato pqfìillato di mano 
dell'autore, 

I G E R I. 

EU' incomparabil poeti Dante Firenze fu 
patria naturale, in ella eflendo nato l'an- 
no ìséf. ) e Veroni fu per così direpa- 
tria adottiva , poiché in e(Ta trasferitoli 
con la famiglia , ci acquillb cafa , beni , 
e cittadinanza, e ci iafciò fidata tutti la 
fua dipendenza . Patria fu ancor Verona 
del fuo immortai Poema , che qui fu da 
lui compofto o tutto , o la maggior par- 
te : il cib dimofìrar di pre-ponto troppo 
lungi ci condurrebbe, ma attefta Giovan Villani , (1) com' ei vi 
pofe mano dopo che fu in efilio , il qual feguì nel 1501. , q'.iand* 
era iti età di 5j. anni : peti) finfe il ptincipio del ùio viaggio 
cfil";e avvenuto: 

Nel mezzo del cammin dì noflra vita 
gii che fuo fentimento fa , come G vedi; nel toménto da luì 
fatto all'ultima Canzone del Convito, ne! trintacinaujìmo an- 
no efìere il colmo dell'arco, per cui la vita prima (ale, c poi 
fende . Cacciato di Firenze per la forza delle fazioni , ei Ten- 
ne in quella Cittì per cercar ricovero prefTo gli Scaligeri. D' 
Alberto però, o di Bartolommeo pare convenga intendere , ove 
finge nel Canto 17. del Paradifo , che il lira tritavo Caccia- 
guida così gli predica : 

ìt primo tuo tifalo, e >l pimi ojìello 
Sarà la curiejia del gran Lombardo, 
Chi 'n [h fa Stala porla 11 fanti uccello . 
Nella Vita del Boccaccio fcritta fi legge : «ornalo da Verona, 
d'ivi nel primo fuggire a Mtfftr Alberto della Scala fi era ito. 
]j nel principio del Poema, e nel dtcorfo di cole Veronefi fa 
più e più volte menzione . Tradizion collante ì rimafa , che in 
certa cafa pofleduta poi anche da' fuo i difendenti in Garga- 
b guago 

CO Vili. M. 9. ttp, 134- 



A L 




gnago di Val Pulzella una buona parte ci ne eomponcfTc - 
Qui certamente affai temilo fi trattenne, poiché vide Cangran- 
de primo in Signoria, alla qua! venne per la morte del fratel- 
lo Alboino iblamentc ne! , benché rre anni prima foflV 
da lui flato prefo per compagno n e!T amminiflrazion dello Sta- 
to . Ad cito Cangrande però dedico Dante la terza parte del Tuo 
Poema, e la Dedicatoria Latrna trovata in un codice fu mife- 
ramente e con molti errori puhlicata l'anno 1700. nel tomo 
terzo della Galleria di Minerva. Di tal Lettera parlò il Mazzo- 
ni 0) nella fua grand'opera .1. Dice in e(Ta il Poeta. Non ho tro- 
vato canventrji ,:ìi'r"i:u^/,~.i m/Zm l.i C'.nmiedie latta , ma la Can- 
tica più «obil di effe, onorala dei titolo di Paradifo : quefla eoa 
la pttftnft rpiftoh , quitfi fitto propria ifcrizione , dedicatavi , in- 
titolo a voi, a voi porgo, a voi raccomodo. Daila regia muni- 
ficenza di quelli Principi non (blamente ebbe con che tratte- 
nerti onorevolmente, ma dì che acqui/lar beni per afiìeurar lo 
flato de" figliuoli. Dice il Landino, elTeriì trovate fentenze^ 
per le quali appariva e (Ter lui (lato qu! in magiflrato . Palsb 
pofcia in Francia , e tornato in Italia dopo vatj accidenti fa 
chiamato per valertene in gravi affati dal Signor di Ravenna , 
nella qual Città appena tornaro da un' Imbafciata fatta a Ve- 
nezia, ne! ij2t. morì . Ei non farebbe fnrs' anco partito mai 
da Verona , k il tuo collume alquanto afpro , e feroce, e il 
fuo parlar troppo libero e franco non l'avellerò a poco a po- 
co fatto decader dulia grazia di Cangrande, che per un pezzo 
l'avea avuto canUlmo, ed in fommo onore. Di tanto ci fa fe- 
de il Petrarca (;) nelle Cofe Memorabili , ov' anche narra,come 
tra la turba d' i linoni , e d'altre perfone feflevoli , che lo Sca- ' 
ligero renca in Corte, uno effendone , che riufeiva a tutti foni- 
mamente caro, difTe un giorno in preferita di molti Cangrande 
a Dante: come fla egli mai , eie CoJìui,il quale ì tm balordo, fio. 
gran a tutti , etti, eh? -..-Uni rifanno pure; c , n:-l Jiaì al che 
Dante Cubito r non è maraviglia, perchè la fcfcri.,-. ;■;„,■/- 
firmiti de' copioni parto-, ifie grazia , camiciaia. Dell' iflefTo Can- 
grande , il qual non folamente in quali tutto il tratto , eh' e 
ora Stato Veneto di Terra ferma, ma anche in Parma , e in 
Lucca , c in altri luoghi di Toftana il fuo dominio dirtele , 
dice altresì il Petrarca , (4) nel far menzione del ricovero dato da 
lui a Maffeo Vifconti, e ad Uguzou Favolano flato prima Si- 
gnor di Fifa, e di Lucca , eh' egli era il comun rifugio degli 
afflitti , e che della fua caf"a era (pezia! proprietà la maguiti- 
; cenza , e feflire afilo e porro a gli efuli , ed a gli opprelfi . 
Dì lui leggefi nel Boccaccio. (5) Si come cbi.vijj;,^ f;,'»'.: .>:,:/, 
per lutto il Mondo fiiona, Meffer Cane della Scaia fu tino de j ik 
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aota/iili , e di' più magnifici Signori , chi dalla Impcradar Fidi* 
rigo fecondo in qu.ì fi fipefie in Italia . Quello Cangrandc pri- 
mo mal vieti per alami confalo con Caugrande fecondo , eh' 
ebbe per moglie una legittima figliuola dell'Impera dot Lodovi' 
co lavato - 

Ma partendo Dante da quella Città lafciò qui !a fua fami-" 
glia, che ci rimale finche fi eilinfe . E' molto credibile, che 
de' fuoi figliuoli alcuni venifler qui alla luce. Tra elfi Pietro c 
da computar ne' Scrittori , poiché fue rime 11 citano dal Voca- 
bolario della Crufca , e di fuo cemento Latino al Poema del 
i'adre fa menzione il fuo epitaffio, ch'e in Travilo, dove hio* 
ri , publicato però ne' Dialoghi da! Burchiclato. In e fio ben' 
avverti l'editore» come gli ultimi tre verfl non appartengono 
a Pietro, ma al Padre. Altro figliuol di Dante fi computa tra 
fili Scrittori , cioè Giacopo , per rime da lui comporte , e p;r 
un compendio in terzetti del Poema del Padre . Vegqafi di que- 
llo il Crelcimbeni nella P. a. del Voi. i. ma forti ragioni ad- 
dur potrei per confermar l'opinione de! Quattromani , che que- 
llo Giacopo altri non folfe che l'irtclfo Piero ; ei lo chiama 
Pier Giacomo . Alcuni Capitoli di Piero figliuol di Dante To- 
pra il Poema del Padre ho memoria d' aver gii gran tempo 
veduti in Firenze nel mf Strozzi 140. Ma in lomma Piero li 
applicò alla profeflìon. legale, com' anche l'epitaffio rammen- 
ta: in atto del maggior Configlio di Verona dell'anno 1337., 
che tengo in rotolo del mio domcllico Archivio, li ve-deenun- 
ziato tra primi, che intervennero col titolo di Giudice , ch'eri 
grado molto didimo: pi,rfc«ii'.-ns ppi.'-ni'mr virìi duminis Paro 
de Altgeriiijudìct Communi! Pmnt àyc. Quello Pietro in indu- 
mento del 1410-, fpettante a Dante fecondo, vico detto Poche 
filini. Mori l'anno 1361.1 come ho imparato da un Necrolo- 
gio, cioè libro , dove fecondo l'antichilTimo radume fi nota- 
van que' morti , pe' quali fi dovea pregare , confervato dalle 
Monache dì S, Michele in Campagna. Notafi in elfo al detto 
anno : abitui domini Puri Dentìs di Alkirii , patrh Sororum 
Aligeri*, Gemma, & Luci* . Gemma tu il nome anche della 
moglie del Poeta , madre di Piero . Il cognome Aldighieri 
venne alla famiglia dal bifavo di Danre figliuolo di Cacciagui- 

madre, venuta di vai di Pado, come il Poeta dice nel Paradi- 
fo. Quindi e, che fcrifte il Giraldi (o)co.n l'autorità di Benve- 
nuto da Imola , che Dante traeva origine da Ferrara . Conti- 
nuò tal cognome in Verona ne' difendenti . Fu nome alTai 
frequente Altichtrìutì quello pafsò in Aldigieri , poi in Alige- 
ri , che diventato cognome , quafi venute dal Latino Alìget , 
chi lo portava fece un'ala per imprefa . Leggefi nel Corte (7) , 
b a che 

(i) Cf. !j. {7) Lii. tr. 
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Da Pietro venne Dame fecondo, che tedi nei 1418. Di Dan- 
te fecondo Leonardo, d: cui parla Leonardo Aretino nella 
w,che fenile del l'otta : qjcih teltò nr! 14 59, D: Leonaido na- 
cque un' a!:ro P;ero , al quale indirizzò la vita di Dame Ma» 
rio Filelfo: tedi nel 14-6. Quelli te(tamenti furonmi g.ì 
vedere nel putibùco Archivio noltro , ota miferamente incen- 
dalo. Da Piero fecondo venne Dante ie:/.o , che dee tra no- 
fln Scrittori avere onorevol luogj , (iccome quei.o , che de- 
canti Piede dettò volgari , e Latine, delle quali memions 
fece Gregorio Giraldo (8) c con molta lode Pieno Valeriano, 
il quii narra, eorr.e per !a guerra fopravvenuta fu friftornato 
dalla raccolta, che avea preib a fare de' propri fcritti, perdar* 
gli fuori ordinatamente. Alcuni componimenti di lui fi veggo- 
no qua e 11 (rampati, come una lunga elegia ne!!' Azio» Pan- 
ica, e un' Egloga in morte di Leonardo Nogarola - Ne' mfs 
plira fc n' ha per la morte del Calderini , e molti verfi a lui 
diretti. D'altri fuoi componimenti in lode di Laura Brenzona, 
di cui fu amante, parleremo ove di quella. Un fuo Panegiri- 
co nomina il Tomafini, (9) ch'era i S. Giovan di Vc-rdara . 

Dante terzo ebbe tre figliuoli tutti letterati , Pietro, Lodo^ 
vico, e Francefco. Pietro fu Proveditor della Città nei 155?-, 
onde Parti, o fia leggi, fi hanno prefe in Configlio Petra Den- 
te', Aligero Pruvifi'? , Epidola a Iliì diretta dal Conte Lodo- 
vico Nogarola fi vede ne'teili a penna , che così incominciai 
Si ™« lene, , mi Petre , dum no, «ddtjcmlì eam ngeremttr 
tiatem, pi* maximt tevitatibtu anraroriit .Mita ejl , mUtum in, 
Poeti, eMùl-LCmiis tcn-.po'ì; i<mfwncòjm:ts , timi ma/i Latinis , no- 
piatihxifque , veruni eliani Crucis , qui fttas ve! aiiorum emores 
ticcjniujfcut . Ctim viro i:i f-:hi»ic ior.vrc , ut mine quoque-, habe- 
retur Denta preclari,: enei* ,;J,iih,,:is tt«c , ne Franti feus Pe- 
trarca , V <i <legamifli m Pomata Etrufto fermine cunfcritfttant 
Oc. 

Lodovico fu Dottor A: Collegio, e coire d'eccedente G;un- 
fla r.e fa menzione 1! C^rt; : a lui pure lettere li novano del 
Nogarola , che di Greca erudizione favellano; fu Vicàrio d:* 
Mercanti, eh' e dignità primarb nella Cirri nnltra , ed Am- 
hafc;arore a Venezia . Da Leonora f.ia moglie , figliuoli del 
Conte Antonio Bevilacqua , non ehbe prole, onde col fuo te- 
flirr.cn to del 1547. laf "(o crede il fratello . Quelli nella Chiefa 
di S Fermo maggiore fece la Cappella a man Gmlha de:!' fll- 
tir Biande, co'monumer.ti a 1 fri;e:ii , e curi le ifcrizioni , che 
ancor f. lenona . fn.» Aliati, , Datiti III. film , Citc* , tr 
I...- 

(8) Piti, ì- J' i'f, Ut. f. ( ? ) sii!. Ptt. f. Sì, 
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Latine desia , & Theodor s ejtts conjnrj iV;;i:/>,;t-. ( . In altro . 
h'iiiir.:!'.} Aligero juiis tartufane Con/allo, omnibus virr.ttil-its or- 
Mtijfma. Vrahibus amami ffimìi , &fiSi, Franeifiiu Aliger fie- 
ri curami . Ma lo fletto Francefco fu più dotto de* frittili , e 
tradufle, e illurtrò Vitruvio: ho imparato ciò dalle lettere ma- 
nufcritte del Nogarola, il quale ricercato da Daniel Barbaro, 
purché gli procurate da i Veronciì più dotti qualche fuflìdio 
per la verilon di Vitruvio, che andava lavorando, così gli ri- 
Iponde . Vltntvìwn jam vidi a Bernardina Donala nofiro in lin- 
guam Hilrufcam coaverfa, addilli cium wimdlis f ebollii , q :ss 
guidali omnia /«[;/:: ■■ inunìtcr periiffe . Hoc idem poflea fccit ro- 
gati? Alexaadri Vitelli» Ttaneìfita Dame! Aiìger , quo n-minem 
.ubili ut ad !-'itrt<vii inieiii^nti.i'ii propizi accedere . CflWi 
hi,'.- -„, : ro dutlijjii/i? ma:).:-:; oliiìi inibì fiat tifai , moie vero mdlas, 



fi firn .«.«air, ,,,,<l,n r:-!>c:.ii , hominem attediar . 

In quello Francefco fpirb la portenti mafcolina di Dante. 
Piero primo de' fratelli avea avuto per moglie Teodora Frifo- 
ni, ma non ne foniche una femmina pc: nome Ginevra, qui 
fi maritata ne! Ct-nte Marc'Antcnio Saremo: re appariva l'i- 
il ru mento dotale nel!' Archivio , in alt; d; Gerolamo Piacenti- 
ni dell'anno '549. I Cor.ti Saregh; nmaleio perù eredi e del- 
I: facoltà , e del cognome Aligero - La lot tali d'abilazionf 
niortia dentro e fuon l'arme Aligera nn;;:ra in molti luoghi ,ch' 
e un'ala d'oro in campo azzurro. 

jìifogna avvertire, come le cofr fopra efpolle intorno al Ilo. 
go, ove f.i compoflo il Poema, e intorno alla tigìiuolanza di 
Dante qui tima/a, uno potrebbeto verificarli, feliduveffc pie- 
fiar fede a.'Ia vira di Dante pubblicata come del Boccaccio. Va 
queila vita e già noto quanto fra p:ena d'errori, e di favo'c- 
Artemia il V«Tlutello , che il Boccaccio la fetide fui ioga da 

Feda, come fece l'altre opere fue , chi t.-reafft d, di,»* la vera 
floria . Tra le cofe vane, ed inuttifimili anche l'erudito auto- 
re della Prefazione alle Pro/e di Djnte , e del Boccaccio com- 
puta con ragione, che averte ferino fette Canti avanti Cefilh: 
al che contiilla l' automa di Gioian Villani , e contraila 1! fat 
lui menzione della liberarla dello Scaligero nel Canto primo. 
Fallo parimente e , eh' ci monne puma d'aver pubblicata la 
terza Cantra , e che r.e rimaneueto 1 j. libti occultati , poich' 
ei la prefer.tcìcon fua Epillola (^edi.-atf'i-.i a <Jji':;(..i d- , rum; ali - 
biani notato. Fallo, cne fi rimaneifero :n Firenze poveramen- 
te vivendo la moglie, e i figl.uoli , allertando il contrariu Un- 
ti jnonur.icit. , cl« :n Verena cfillmc anCTa, Clic . :ir;'|-.if..i 
fuoi tenute qui poIfMcfleTO non diipregcvoli, p;ti iltrumenti di- 
moftrano, e Piero il piti noto di elfi, e Scrittore, abbiam ve- 
duto come tre figliuole colloco in un di quelli Monafterj , e 
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1 ir Ti ra-onc dd nome di Commedia importogli dall'autor 
fuo Poema io chiamerollo fempre , dRu.io n.itr.mvo , e ben- 
"'il moderni Catal.'-ln ve:u;.ì meìti* infoine con la CafTana, 
' n li Lena dell' Aroflo , e 'bendi! il Mazzoni 57. capi dell' 
] 1 olir K n J c tjen- 
ehVa'eran emiliani sì fina intitolazione deffe motivo , e dica 
il Crefcimbent , (10) cena cola oliere , die in t.,1 )■:,:[.. mt<„.<:4:- 
Dante la Comica ia lt.ili.ii abljiafi per indubitato, die Comme- 
dia 'non avrebbe l'Italia veduto mai, s'ahra introduzione non 
le fi luffe dita, e che non per veruno di qae" uiiiìerj ideati d* 
Critici tal denominazione «b egli, ma bensì per la ragione , 
die ottimamente tralpjri di un patTo del fecondo libro deli 
iddio Dante fopra k l^t-m- Ei-.q.-i-ju^.i , ove mfegna, che bi- 
ìbgna alle occafioni ponderate, fé debba adoperarli lì ile Tragi- 
co, o Comico, ovvero Elegiaco, e fpicga quelli termini dicen- 
do : (uJ/^T^'''-'''' /■'/"'""■''•" ".'■■«.■■ : «-«,r« U«M.V/..«J 
io com'egli ebbe in ufo di chiamar Tragedia 1 componili.-. n 
det'iati in fublime, Commedia quei di mezzano , ed Elegia 'l 111 '' 
di baffo Itile; onde pub impararfi , che non per altro chiamò 
pili d'una volta il fuo Poema Commedia, fe non perchè inten- 
deva d'averne lavorilo la maggior parte nello Ili! di mezzo. Si 
conferma ciò indilpu labilmente dove fa che Virgilio chiami la 
fi» Eneide Tragedia, che in tal linguaggio vieti' a dire compo- 
nimento di ftil fublime. Ne quell'ilio fu gii folamente di Dan- 
te ; poiché per qua}' altra ragione potrebbe il Boccaccio aver 
chiamato Commedia il fuo Romanzo d AmetO? Con quell ,n- 
len.limeiuo iddio ho per certo, che nel Mf Saibante 705., il 
n,nl comicn- un J'it : :a vcrlione dell' Eroidi, Ila ilato premef- 
% , Prol.,co U CnmtcJia ,hl? Zp.jlole d'Ov.Mo . Ancor più 
bizzarro adi' dò di quelli nomi ni Plinio il giovane , il quale 
folea chiamar Commedia una fiu villa funata in baffo , c I>a- 
eedia un' altra, eh' era polla fopra un dirupo : (i 2) uaque ilUm tta. 
%diam , hanc appellare C»mtxdì,tm John : donde però tralp.ra 
ìiiftefo fin da gli antichi tempi l'intender per Tragico ciò.cb 
e lollcvato, e grandiofo , e per Comico ciò, eh e inferiore, e 
dimelfo. Il Boccaccio nel fin della Vita frammento vai a altri- 
buifee al noilro Autore PumUtà detto flile , d quali nelle Com- 
wcd.e dì necejjttà fi r.chiede . Non e da tacere , che nella De- 
dica a Cangrande parla il Poeta diftiritamente di quello fuo 
titolo , e dice , effer differente la Commedia dalla Tragedia ,^per- 



che nell'uni è lieto il principio, e funcfla il fine, nell' altra 
all'incontro; e perche l'una parla in alto flile c fublime , 1' 
altra in umile e baffo: ed aggiunge, che da quello fi fa chia- 
ro, perchè l'opera fi chiami Commedia, prò feffando elT« dh,;~f- 
fi , ed umile il inaila fio) , per avere tifato il parlar volgare , in 
a,: comunicano ì /or fenji anche le donniccitale . Dove fi noti , che 
per la lingua volgare , e non per altra ragione , li profetava 
lontano dal fublime ftile, e dal dottrinale. 

Tanto fi ftampò l'anno nella Verona Uluftrata , Anco 

nella Prefazione all'opere del Trillino l'anno 1719. l' ifteflb 
.Aurore ave» detto così. E' notabile nel fecondo libro 4e vulva- 
ri Eloquentìa la dirifione dello ftile in Tragica, Comico, ed Eie- 
/j'-.u, intendendo fublime, mezzano, ed umile; ìl qual modo 
di denominare i tre itili proprio a Dante e ben rifornirà con 
cib,che in altri luoghi infegna, e fa intender la ragione, non 
per anco ch'io fappia da verun comprefa , perche Dante chia- 
mane :1 fuo narrativo Poema Commediaiciqe perch' ei s'inten- 
deva d'averlo ferino in mezzano ftile. Quindi e parimente, che 
chiamò l'Eneide di Virgilio Tragedia, che fecondo lui vien a 
dire componimento di (til fublime. Nel 1730. cioè quattro an- 
ni dopo l' Autore dell' Eloquenza Italiana li applaudì d* aver 
tipefeam la foluzione dì quello dubbio ricopiando ciò, che fi e 
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EPISTOLA 

CIPRISSIMI , DIVINIQUE POETJE 

DANTES ALIGHERII. 



INCERTI AVCT0K1S 

PR^FATIO. 

PRafart aliqua in inttio cujufque operis fui 
ani 'iquitas confuevit, qua quanto paucio- 
ra fucrint, tanto ocius ad rem, de qua 
agitar, aditus fet ì prafertim cui cura non erti 
exqutftta , & accurata locutio , qua docentìbus 
ehquentiam conventi . Expediam igitur UUco, ne 
dum jìudeo devtiare prolixtiatem , in illam spfam 
ìncurrer'tm . Satis igitur mìbi erti in loco, vice 
probemii fore confultum , fi qua Poeta refcrìbens 
Domino Cani, cut hanc Canticam tertiam dedi- 
cavìt , prò ipfa Prafathne indiderim : quo me- 
Uus Poeta intentio ab ejufdem obfervatoribus in- 
teWgatur i qua fub bac forma fuere. 
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MAGNIFICO ATQUE VICTORIOSO D. D. 

KANI GRANDI 

DE SCALA 

SACRATISSIMI , ET SERENI PRINCIPATI^ IN URBE 
VERONA , ET CIVITATE VICENTIA 

VICARIO GENERALI. 



DlVOTISSIMÙS SUtfS DaNTES AlXAGHEAIUS FlOHENTINUÌ 
NAT IONE > NONMORIBUS, VITAM OPTAT PER 
TE M POE A DIUTURNA FCELICIM , Sr 
GLORIOSI NCJMINIS PERPETUILA! 
1KCKEMENJ.-UM. 



Nclyta vefira magnificenti* ìaus , 
quarti fama vigil -volitanter diffemi- 
tiat, Jìe dijlraèit in diverfa diver- 
fa , ut hot in fpe fu* pojieritatii 
attoilat • hos exterminii dciìcìai in 
terrorem . Hoc qtlidem praconium , 
éf falla modemorum exfuperans tan- 
quam veri ejfentia ìatìtts arbitraèar 
alii fuperfluum . Verum ne diuturna me nimis inccrtitu- 
da fufpenderet, uelut Aujlri Regina Hyerttfalem petiit, 
veiut Pallas petiit Heliconam , Veronam ptùì fiiis ow 
lis 




XXVI 

li: difcurfurus . inclita ubiquc magnalìa ve/Ira -vidi. 
Vidi beneficia Jìmul, & tetigi. Et qt'cmadmodum prilli 
diSaruin fufpicabar exce(fum ; fic poflerius ipfa fatìa ex- 
eejfiva cogitavi. Quo facium efl, ut ex auditu foto, cum 
quadam aitimi fuèjeBione benevola! priu: extìterim ; fe- 
cundiim ex vifu primordi!, & devotijfimtts & amicus . 
Nec reor amici nomert ajfumeas , ut nomatili forfitan ob- 
jecìarent, reatum prafumptionì: iacurrere , cum non mi- 
nti: difpares conneftantur , quam pares amicìtia facra- 
mento , nee non deleclabilei, & utile: amicìtia: ìnfpice- 
re libeat iilis. Perfccpius infpicient't patebit , praemincn- 
tes inferioribu: conjugari per fonai . 

Et fi ad veram , ac per fe amicitiam torqueattir tn- 
tuitu: , nonne illujlrium , fummorumque Principimi plcrum- 
que viros fortuna obfcuroi, bone/late preclaro:, amico: fui f- 
fe conjlabit? Qttidnì? cum etiam Dei & bomìnis ami- 
cìtia neqnaquam impediatur excejfu. Quod fi cuìquam , 
quod ajferitttr , vide.nur indignimi , Spiritum SanSiunt 
audiat amicìtia fute partecipe: quofdam bominss proftien- 
ira, Nata in Sapicittia de fapìentia legititr : Quoniam 
infìnitus thefaurus eft hominibus , quo qui ufi func,par- 
ticipes fa£U fiint-amicitiie Dei (l). Sed b.ibet imperiti^ 
valgi fine diferetìone judicium . Et quemadmodum Solem pe- 
dali: magnitudini! arbìtratur, fic & circa unamvel alterarti 
rem credulitate decipitur , Nos enim , quibus optimum , 
quod ejl in nobìs , nofecre datum ejì , Gracorum Dcfli- 
gia feSari non decet , qtiinìmmo fuis erroribits obviare 
tenemitr : Nam intelleilu.ac ratione degente! divina qua- 
dam liberiate , & ratione dotati nullìs confuetitdinibui 
ajìringinttir . Nei: mìrùm : cum nec ip/ì legìbui , fed ipfis 
ieges pattuì dirigantur . Ltquit igitur , quod fuperiii: di* 
m, me fcilicet effe devotijfv.mm , & amicum nullatenui 
ejfe prafumptum . Praferens ergo amicitiam vofiram, qua- 
li tbefaurum clarijfìmum, providentia diligenti , & accu- 
rata follìcitudine illam fervare defidero . 

Itaqtie cum dogmatibu: morali: negotìì amicitiam , ad 
\ quam 

CO s*p. va. li. ■"■ ■■ 
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quam & falvari analogo doceatur ad retribuendum prò 
celiati s beneficili , qui fernet analogia [equi mibì voti* 
■ziiim ejì, &- propter qaod munufcula mea fape multum 
coufpexi, & ab invicela fegregavi , nec nari Jegregata 
percenftti , dignumque cujufque vobis ìnquireni . Ncque 
ipfum praemmentta ve/ira congruum comperii, magìfque 
commedia fublimem canticam , qua decoratur fittilo Para- 
difi,&illant fttb pnefenti epijìola , tanquam fub epigram- 
mate proprio, dedicatam vobis adfcribo, vobis afferò, vo- 
bis denique recommendo . lllud quoque preterire ftlentto 
Jìmpliciter inardefcens noti Jinit affetìus, quod in hac 
donatione plus dono , quam Domino , & honoris fama 
ferri videri potejì , Quinimmo cum ejus titulum jam 
pr-tfagium de gloria nominis amplianda falis attentius 
nubi videbatur exprejfijfe , quod de propqfìto, Sed te* 
nellui grati/e vejìra , quam fttio , vilam parvipendens , 
a primordio metam prafixam\ urgebit ulterius . Itaque 
formula confummata epijìola ad introduci ionem oblati ope- 
ris aliquod fub /ecìoris officio compendiofum aggrediar. 
Sictit dixit Pbilofopbus in %. Metaphyf Sicut res fe babet 
ad effe , ftc fe babet ad veritatem , cujtis ratio ejì . 
Quia veritas de re, qua in ventate conjìjìit , t ai: quam 
in fubjetla efl fintilitudo per feti a rei , ficut ejì - eorum 
vero, qua futit, quadam ftc funt , ut babeant effe ab- 
folutum in fe , quadam funt ita , ut babeant effe de. 
pcndens ab alio per relationem quaudam , ut ea tempo- 
re effe, & ad aliud Je babere, ut relativa: ficut pater 
tr filius: dominus, & ferviti : duplum , & dimidium.' 
tottim, & pan, & bujufmodi , in quantum talift , propter 
quodque effe talium , dependent ab alio , confequens efl 
quod eorum veritas ab alio dependeat . Ignorato enim dì- 
tnìdio nunquam cognofcitur duplum , & fic de aliis. Vo- 
lente! igitur aliqualem intrqduilionem tradere de parte ope* 
ris alìcujus, oportet, aliquam notitiam tradere de tota , 
cujus ejì pars. Quapropter & ego volens de parte fu- 
pra nominata totius comcedia aliquid tradere per ma. 
dum introduci ionis , aliquid de tota opere pramittere 
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exifiimavi , ut facilior , & pcrfeBior fit ad parta in-, 
troitus . Sex igìtur funi , qua in principio cujufque do- 
Brinali* operit inqmrenda funt, vìdclicet, faflum , a- 
gens, forma, finis, libri ticulus, & genus philolòphix . 
De ifiìs trìa fune , in qtiibus pan i/la , quam vobis de- 
Jlinarc propofui , variatur a tota, feilieet l'ubje&um , for-' 
ina , & tìtulus ; in aliis -vero non ■variatur , Jìcut ap- 
paret infpicienti ; & ideo circa confiderationem de tota., 
ifla tria inquirenda feorfim funt. Quo /affo, fatis pa- 
tebit ad ìntrodulìioncm partii . Deinde inquiremus alia 
tria non folttni per refpeBum ad totum , [ed etiam per 
rcfpeBurtt ad ìpfam partem oblatam . Ad evìdentiam. 
ìtaque dicendomi» feiendum ejl , quod iflius operis noti ejl 
fimplex fenfus, immo dici potejì Pohfenfuum, hoc ejl più- 
ritira fenfuum. Nata primw fenfus efl , qui babetur per 
litteram , aihts efl , qui babetur per fignificata per Ut-, 
teram. Et primus dìcitur litteralìs, fccundus nero alle- 
goricus, ftve morali* , qui modus traBandi ut melius pa- 
teat, potefi confiderà» in bis verfibus. In exicu Ifrael 
de .Égypto Domus Jacob de populo barbaro. Facla e(c 
Juda:a fanftificatio ejus, Ifrael potefìas cjus (l). Nairt 
fi litteram folani infptciamus , fignìficatur nobìs exitus fi- 
liorwn Ifrael de JEgypto tempore Moyfis , fi allegoria/a , 
tiobis ftgnificatur ttofira rcdtmptio faBa per Cbrijltim , 
fi moralem fenfum , fignìficatur nobis converfio aulirne . 
de lutìu , & tnìferia peccati ad Jlatum gratin , fi ana- 

ruptionis feruìtute ad aternam glorile libertatem . Et 
quomodo ifli fenfus myflici variìs appellantur nontinibus , 
generaliter omnes dectpi poffunt, allegorici cum fiat a Ut. 
ferali , ftve bìflorialìdivetfi . Nam allegorìa dìcitur a\m* 
yapis griece, quod in latinum dìcitur alienum , fine diver- 
fum. His -vifis manifefium efi , quod duplex oportet effe 
fubjeBum , circa quod currant alterni fenfus . Et ideo 
■videndum efl de fubjeBo bujus operis, prout ad litte- 
ram accipitur. Deinde de fubjeBo, prout allegorice fen- 

[»] Pf. Cffl i. 
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temiatur. EJl ergo fubjeBùm totitts oper{s litteraliter tan- 
tum accepti flatus animamm poji morteti! /implicite? fum. 
plus. Nam de ilio , &' circa illum totius operis verfa- 
tur procejfus . SÌ vero accipiatur ex ijìis verbis , coUìgere 
potes, quoti feiundum allegoricum fenfum Poeta agit de 
Inferno iflo, in quo peregrinando , ut viatores, mereri, & 
demererì pqffumus , Si vero accipiatur opus allegorici , 
fubjeBùm efi homo-, prout merendo , & demerendo per 
arbitrii iibertatem Jttjiitw premiandi & puniendi ob- 
twx'ius ejì. Forma vero ejì duplex, forma traBatus , & 
forma tramandi ; forma traBatus ejì triplex fecundmn 
tyiplicem dhi/ionem. 

Prima divi/ìo tjl , qua totum opus dividitur iti tres 
canticas . Seeunda , qua qttaìibet cantica dividitur in can- 
ta*. Tertia, qua quilibet cantus dividitur iti rbythmos , 
Forma, five modus traBandi ejì poeticus fiBivus , deferii 
ptivus , digrejjivus , tranftimptivus , & cum hoc defi- 
nii ivtts , divijivus, probativus, improbativus , &• exem- 
plomm pojitivus . Libri tìtulus ejì ; Incipit Comtedia 
Dantis Allagherà Fiorentini natione , non moribus, 
ad cujus notitiam fciendum ejì, quod Comtedia dicitur a 
Comos Villa , & Oda, quod ejì cantus. Unde comtedia 
quajt villanus cantas , & ejì comtedia genus quodam 
poetica narrationis ab omnibus aliìs differens . Differì 
ergo a Tragedia in materia per hoc , quod Tragosdia in 
principio ejì admìrabilis, & quieta, infine^Jìve exitit 
ftetida , & horribilis, & dicitur propter hoc a tragos , 
quod ejl bircus , & oda , quaji cantus hìrcinus , idejl 
ftetidus ad modum birci, ut patet per Senecam in fris 
Tragtediis , Comoedia vero inchoat afperhatem alicujus 
rei. Sed ejus materia profpere terminatur : ut patet per 
Tcrentium in fuis comwdtis , & bine con fueverunt ditta- 
tores quidam in fuis falutationibus dicere loco faliais, 
Tfagicum principium, &Comicum finem. Similiter diffe- 
runtin modo loquendi , elate, & frbiimeTragcedia , Cornai, 
dia vero remijfe, & bumiliter j Jìcut vult Haratius in fra 
poetica. Ubilicentia atiter Comicos , ut Tragtedos loqui:& 
Jìc e cozverfo . In- 



Interdum tamen & vocem Comcedia tollit,. 
Iratufque Chremes tumido delitigat ore, 
Et cragicus plerumque dolet fermone pedeftri. 
Telephus, & PeleuS &C. 

Et per hoc patet , quod comcedia dicitur profetis opus . 
Nam fi ad materiam dcfpiciamus , a principio horribilis, 
&fa>tida eft,quia infemus ; in fine proj pera , de ftderabilis, 
& grata, quia Paradifus: fi ad modani loquendi,remiffus eft 
modus, & humilis, quia loctttio vulgaris , in qua & mu- 
Uerculo communieant . Et fic patet, quare comcedia dicitur. 
Sunt & alia genera uanationum pùeticarum . Scilicet car- 
me» Bucolìcum, Elegia, Satira, & Sententia votiva; ui_ 
etiam per Fiorati um patere potejl in fua Poetica .• fed 
de iflis ad profeas »il diceiidum ejl . Pottjì smodo pa- 
tere , qiiomodo ajfignandum fit fubjeBum partii oblato , 
Nar» fi totius operis litteraliter fumptì fio ejl fubjeBum , 
flatus animamm pojl mortem non contraBas , fedfìmpli- 
citer acceptus, manifestini ejl, quod bac in parte talis 
flatus eft fubjeBum , non contraBus , fcilicet flatus ani- 
marum beatarum pofi mortem . Et fi totius operis alle- 
gorico fumpti fubjeBum eft homo , prout merendo , & 
demerendo per arbitrii, libertatem ufi juftitio promianti , 
& panierai obnoxius, mantfeftum ejl, in bac parte boa 
fubjetlum contrabi .• & eft homo , prout obnoxius ejl ju- 
ftitio' pramianti ; & fic patebit de forma partis per for- 
mam obfignatam totius . Nam fi forma traBatus in tato 
efl triplex , iti hoc parte tantum eft duplex, feilieet , divifìo 
Canticorum , & rhytbmorum . Non ejus potejì effe prò fir- 
ma divifìo prima : cum ijla pars fìt primo divifioms , 

Patet etiam libri tituìus ; feu de libri titillo . Nam 
titulus totius libii eft ; Incipit Comcedia ■ Titulus autem 
bujus partis efl; incipit Cantica tenia Comcedia; Dan- 
tis, qua dicitur Paradifus. lnquifìtis bis tribus, in qui- 
bus variatur pars a tato , vidèndum efl de ali'ts tribus, 
in guibus variatio nulla eft a tota. Agens 'tgitur totius, 
& partis eft Ule , qui diBus eft, & tctaliter effe vide- 
tur. Finis mini, & partis effe poffet multiplex, feili- 
eet 
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ett propinqua! , & remota! . Sed omìffa fubtilì invefli' 
gattono , dicendum efi brevher , quod finis totitis , & par- 
tii efi removere vìventes in bac vita de fiata miferia , 
& perducere ad fiatam felicitati! , GertUs pbilòfopbiie , 
fub quo bic in tato , & parte procedhur , efi morale nc- 
gatium, feu Ethica , qaia non ad fpeculandum , fed ad 
opus inventari! efi totani, & pars ; Nani fi & in ali* 
quo loco , vel piffu pertraBatur ad mpdtim fpcculatini 
negotH, hoc non efi gratta speculativi negotiì , fed gra- 
tta operis, qaia, ut ah Philofophus in z. Metapbyf. ad 
aliqaid , & mine jpeeulantur piallici aliquando , Hir 
itaque prtsmijfis ad expofitionem Ottetti fecundttm quon- 
dam pralibationeni accedendum efi . Quod de expofitione 
littera , nil aliud efi , quam forma operis manifefiatio . 
Dividitur ergo ifta pars, feu ifia tenia Cantica , qua 
Paradifus dicitur , principalher in duas partes , feilieet 
in Prologum , & Partem excufativam . Pars fecuuda in- 
cipit ibi .' Surgit morialibus per diverfas fauces . De 
parte prima fciendum efi, quod qaamvìs communi ratio- 
ne poffet dici exordium • proprie auterrt loquendo non de*- 
bet dici nifi Prohgus .- quod Pbilofopbus in a. Rbetor. 
videtur innuere , ubi dicit , quod proalmium efi in ora- 
tiene , rhetorica, ficut Prologus in Poetica, & preludiar» 
in fefiinatìone. Efi etiam prienotandum , quod pravìatio 
ifia , qua communiter exordium dici potefi , alher fit a 
Pcetis , alher fit a Rbetoribus. Rbetores enim tpnfueve- 
re prelibare dicenda , ut animum comparent audhoris. 
Sed Poeta 1 non folum hoc faciunt , quinimmo pojl hxc 
invocationem quandam emhtunt . Et hoc efi eis conve- 
niens, quìa multa invocatane opus efi eis, cum aiiquid 
cantra cammunem tnodum hominum a Juperioribus fub* 
Jlantiis petendam efi , quaft ,divinum qu\oddam tnunus,. 
■ Ergo prafens prologus dividitur in partes duas , quia in 
prima pramittttur quid dicendum fit , in fecunda in* 
•voMtur Apollo , & incipit fecunda pars ibi : O Bone 
Apollo ad ultimimi laborem. Propter primam partem- 
notandum , quod ad bene exordiendum tria requiruntur., 



ut ditti Tullius in nova rbetorica , fcilicet ut benevo- 
lum , attentum, & docilem rcddat aliquis auditorem ,& 
hoc maxime in admirabili genere caufa , ut ip fernet Tu!, 
liut. dicit. Cum ergo materia, circa quam verfatur pra- 
fens traSlatus , ftt admirabilis ; & propterea ad ammi- 
rabile reducenda , ijla tria intcndantur in principio esor- 
dii , five prologi . Nam dicit fe ditfurum ea , qua qui 
•uidit in primo Ccelo, retinere non poluit. In quo diffo 
omnia illa tria comprebenduntur , nani in militate di. 
cendorum benevolentia paratura iti admirabilitate atte», 
tio : in pojjibilitate docilità! ; utilitatem innuìt , cum re. 
cìtatumm fe dicit ca , qua maxima allestiva funi de/i. 
derii humani , fcilicet Gattdia P aradi fi ; admirabiUta- 
lem t augii , cum promittit fe tam ardua, tam fublnnia 
dicere , fcilicet conditiones Regni Ccelefin ; pojfibilita- 
tem ojlettdit, cum dicit, fe ditturum qua mente retine- 
re potuit ; fi euim ipfe, & ahi poteruiit , Hac omnia, 
tanguntur in -verbi* ill'is , ubi dicit fe fui/fe in primo 
ccelo, & quod dicere vult de Regno Ccelefli qmequid in 
mente fua , qua/i thefaurum potuit retmere . Vifo igitur 
debonitate, ac perfezione , prima parti Prologi ad //«e. 
ram accedatur, 

Dicit ergo, quod gloria primi motoris , qui Deus efi t 
in omnibus partibus univerfi refplendet , fed ita, ut in 
aliqtia magit, in aliqua minus. Quod autem ubique re 
fplendeat, ratio , & autloritas manifeflat. Ratio fio .• 
Omne quod efi , aut habet effe a fe , aut ab alio . Sed 
confiat, quod babere effe a fe non convenit nifi uni , 
fedket primo, feu principio, qui Deus efi, citm babere 
effe non arguat per fe necefe efi, & per fe necejfe efe 
non competat nifi uni , fcilicet primo , feu principio , 
quod efi caufa omnium; ergo omnia , qua funt prater 
ipfum, babent ejfe ab aliis. Si ergo accipiatur ultimum 
in univerfo , non quodeumque manifefium efi , quod id ' 
babet ejfe ab aliquo , & itlud , a quo babet a fe , 'vel 
ab aliquo . Si a fe , fic efi primum , fi ab aliquo , & 
iìluà fimiliter vel a fe, vel ab aliquo , & efi natura- 
li ter , 
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liter, & effet fic procedere in ìnfinitum in caufis agen- 
tibus, ut probatur in 3. MetaphyJ. erìt devenire ad pri- 
mira, qui Deus ejl, & fic mediate vel immediate , orn- 
ile quttd habet ejfe ab eo , quia ex eo quod caaja fecun. 
da recipit , a prima influit Juper caujatum ad modum 
recipienti! , & rejpicicntis radium , propter quod caufa 
prima ejl tnagis caufa. Et hoc dicitar in libro de cau- 
fis , quod omnis caufa primaria plus influit fuper fuma 
caujatum , quam caufa univerjalis fecunda . Sed bea 
quantum ad effe . Quantum vero ad e/fbntiam , probo fic , 
Omnis effentia prater primam efl caufata ; aliter effc:it 
plura , qua ejfeiit per fe necejfe , quod ejl imponìbile , quia 
caiifatum efl vel a natura vel ab intelleBu , Clini natura 
Jìt opus ìntelligentia . Omne ergo quod ejl caufatum , ejì 
Caujatum ab aliquo intelletlu mediate , vel immadiate . 
Ctitn ergo virtus fequatur effeitiam , cujus ejl -virtù* , fi 
ejfentia ftt ìntelhBiva,efl tota, &unius, quod oaujat; & 
fic quemadmodum prìus quam deveniret , erat ad primam 

fter quod patet , quod omnìs effentia , & virtus prose* 
dit a prima , & ìnteìligentis inferiores recipiant qutijì 
a radiante, & reddant radìos fuperiaris ad Juum infe- 
rius ad modum fpeculorum , quod fatis aperte tangere 
videtur Dionyfius de Ccelefli Hìerarcbìa loquens . Et pro- 
pter beo dicitur in libro de caufis , quod omnis inteliì. 
gentìa ejl piena formis. Patet ergo, quomodo ratio ma. 
mfeflat , divtnwm lumen , id efl divinam bonitaiem , Ja- 
pientiam , & virtutem refplendere ubique. Similìter etiam 
ac feientia facit auBoritas ; dicit enim Spiritus Sanctus 
per Hieremiam, Ccelura, & Terram ego impleo, & 
in Pfalmo : Quo ibo a fpiritn tuo , & quo a facie tua 
fligiam? Si accenderò in Cecili m , tu ili ic es, fi de- 
fccndero in Infernum, ades. Et Sapientia dicit, quod 
Spiritus Domìni replevit orbem terrarum . Et Eccle- 
Jiaflici 41. Gloria Domini plenum eft opus ejus. Quod 
ettam fcriptura Pagatiorum canteflatur , uam Lttcanus 
in nono: 

c Jup- 



Juppiter feft. quodcumque vides , quocunque mo- 
rene ergo diBum , quod dirima* .■ radiai , feu divi- 
na gloria per univerfttm penetrai , & rejplendet s pe- 
netrai quantum ad effentiam ; refplendet quantum ad 
effe quod auter* fubticit de magi* & minus babet 
de ventate in manifefìo , quoniam videmus aliquid in 
excellentiori gradi* effe , aliquid -nero in inferiori..; ut 
patet de dìo , & elementi; , quorum quidem illud in- 
corruptibile , illa vero comtptibilia flint , & pofìquam 
pr.smifit banc veritatem , profequitur ad ea , etreum- 
loquens Paradifttm , & dictt , quod fuit in Coel» illa , 
quod de gloria Dei , five de luce reciph affiuentius ,- 
prepter quod feiendum , quod illud Coelum efl Ccelum 
fipremum confittati corpora univerfa , & a nullo coa- 
ttntum , intra quod. omnia corpora moventur , a nul- 
la corporali fubfìantia virtutem recipienti & dici tur 
Empyreum, quod efl idem quod Ccelum igne> feu ardo- 
te flagrati* : non quod ìit «o fit ignis , vcl ardor ma. 
.terialis, fed fpiritualis , qui efl amor fanBus, five eba- 
fitas . Quod autem de diurna luce plus recipiat , potefì 
probari per duo. Prima per fuum omnia continere, & a 
nullo contineri . Secando per fempiternam quietem , five 
.pacem. Quantum ad primum probatur ftc : Continens 
fe babet ad contentum in «aturali fitti, ficut formativum 
ad formabile; ut babetur 4. Pbyf. fed in naturali fitu 
totius univerfi primum . Ccelum efl omnia continens: er- 
go fe babet ad omnia , ficut formativum ad formabile , 
quod efl fe babere per modum caufa . £t cum omnis vis 
caie 

" ( ì y Hxc erat adnotatio in margine antiqui eiemplaris 
hujus Epiftola;. 

Planila Valermi Serranti* , aliai Seranuf. 

Jitppitir omnipoteni , baminttm , rerumque ripertor , 
Ptaginitor , genitrixyue Deum , Ditti unni , & ìdctfi . 
Valeriuni Saranum prìfeum auflorein unice memorar Varrò L. 
L. lib. 6. fed verba ex eo decerpta ita cornipia funi, ut nihìl 
erui poffit. Adnoratori noilro fi habemus fìdem, Poetarci fuif- 
fe difrimus, & aliquid ex tjas verfibus aprid iplum fuperfuifle . 
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caufandi fit tradita quidam infiniti! à prima caufa , qua 
Deus efl , manifeflum efl , quod illttd Ccelum j quód ma* 
gis babet rationem caufa, magis de luce divina recipit. 
Quantum ad fecundum probatur fic . Omne ^ quod mo' 
uetur, movetur propter aliquid^ quód non babet ± quod 
efl icrm'mus fui matusi ficut Cxlum latiti movetur prò* 
pter aliquam partem fui, qua non babet illuda ad quod 
movetur , & quia fui pars quolibet non adepto quolièet 
ubi t quod ejì imponibile , monetar ad aliud^ inde éfli 
quod femper movetur , & nunquam quiefcit „• & efl ejùs 
appetitus .' & quod dicù de Còtto luna , intelligendum efl 
de omnibus prater primum omne ergo^ quod movetm- ( 
efl in aliquo defedili , & non babet totum fuum effe fi- 
muli 'H u d 'g'tw Caflum^ quod a nullo movetur t in fe 
in qualibet fui parte babet quicquid potefl modo pérfe- 
Bo; ita quod motti non indigei ad fttam perfe£ÌÌOncm , 
& cani omuis perfetdio fil radius primi -, quod efl iw 
fummo grada perfetìionii , maiiifeftum efl, quod Coslunt 
primum magis recipit de luce primi, qui efl Deus, Ifla 
tanieil ratio videtut argUere ad deflrucìio:iem antecederti 
tis.- ita quod Jimphciter , & fecundum formam arguen- 
dì non probat . Séd fi confideremo materiam cjus , be- 
ne probat , quia de quod am fempiterno, ili quo potefl de» 
fcSus femphernari , ita quod fi Deus non dedit fibt ma-, 
tum, patet, quod non dedit fibi tlaturam in aliquo agetU 
tem. Et per hanc fttppofìtiónetn tenet argUmeitum ratio* 
ne materia. Et fimilis modus arguendi efl, ac fi dice* 
rem.- Si homo efl, efl fifibile. Nam in omnibus conver- 
tibilibus tenet fimilis ratio grafia materia i fic ergo pa~ 
tet , quod cum dicit , In ilio Calo , quod plus de luce 
Dei recipit, intelligit cWcumioqui Paradtfum, five Co?-. 
lum Empyreum . 

Pramiffis quoque rationibus confequenter dicit Pbìlofo. 
pk(s in primo de C&lo .• Qtiod Ccelum tanto babet ho. 
norabiliorem materiam iflis inferioribus , quanto magis 
tlongatum efl ab bit , qua bis font . Adbuc & peffet 
adduci j quod dicit Apoflalus ad Ephefios de Cbriflo , qui 
c i' flfein- 
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gfccndit fuper emnes Cesio! , ut adìmpleret omnia, boa 
tjl Coetum deliciarunt Domini, de quibus ddicits dicititr 
cantra Luciferi"» per Erecbielem . Tu fignaculum limili- 



liciis faradiCi Dei fiiifti {4). Et poftqtiam dixit , quod 
fuìt in loco ìlio Paradi/ì , per fuam circiimlocutioticm 
profequittir diami fe vidiffe aliena , quie recitare non pò* 
teft , qui de f condii ; & reddit eau/am dicens , quod in* 
tellcBus in tantum profundis fe in ipfum defiderium 
fuum , qliod ejl Deus , quod me.noria /equi non potefl ; ad 
quic inttlligenda feiendum cjì , quod' ìntcllcèlus bumanus 
in bac vita, propter comiaturalitatcm , & aflìnitatem t 
quam babet mi ftibflantiam intelleUualem feparatam , 
quando cle-vatur , in tantum elcuatur , ut memoria pojl 
reditum deficiat propter tratifccndiffe humanutn modum,& 
infinuatttr nobis per Apofìolum ad Corintbios loquentem , 
ubi dkiti Scio hujulinodi hominem (five iti corpore , 
live extra corpus nefcio:Deus l'eie ) quoniam raptus eft 
in Paradifum , & audivit arcana verba , qua; non licet 
homini loqui. (5) Ecce per quatti bumanam rationem 
intelleBus afcenfionem tranjierat , quia eatra fe ageretur 
non recordabatur . Hoc eliam infmuatur nobis inMattbao, 
ubi tres difcipuli cecidertitit in faciem fuam , uibil pò- 
fica recitante* , quafi obliti.- & in Ezechiele fcribitur , 
Vidi , Sccecidi in faciem meam. (6) Et ubi ijla invidis 
non fuffìciant , legant Ricardum de S, ViBore in libro 
de contempi atione ; legant Bemardum in libro de confide, 
ratkne ; legant Augujhmim in libro de quantitate ani-, 
■mie , & non tnvidebitnt . Si -vero in difpofitionem eteva^ 
tionis tant,e , per peccatum leqaemis , oblatramit , legant 
Danielem , ubi & Nabucbodonofox invenient cantra pec~ 
catores aliqua vidiffe dhinitus , ablivionìque mandaffe- 
Nam qui oriti fuum folem facit fuper ùonos , & mahs, 
& pluit fuper jajìos, & injuftos , aiiquando mifericordi- 
ter ad canverfionem , aiiquando fevere ad punitatem y 
plus & minus , ut vult , glorìatn fuam quantumcunquet 

(4) Ex. XgHift !=t (i) > ; "4 Cor. 1=. j, (6) Ez. II. 1. 




Male viveniibus inani feflàt . Vidit ergo , 'ut dicit, aliqua ì 
qua teferrt nefcit , & nequk rediens , diligentet ■ quip- 
pe natandum efi, quod dicit , nefeio-j & nequit i Ne- 
fcic j quia oblitus ; nequic t quia Jì recordatur' , & 
contentum tenet , ferirla tamen deficit. Multa namque per 
ìntelìeUum videmus , quiliits figna vocalia defunt , quod fa- 
tir Fiata infmuat in fuis librìs per affmnptionem Me- 
tapborifmorum ; Multa enimptf lumen intelleiluak vidit, 
qua fermane proprio nequit exprimere . Pofleà dicit /e 
ilicìurum Ma , qua de Regno Cvlcfèi retinere potm't , O' 
hoc dicit effe material» fui operis , qute qualia Jittt , & 
quanta, iti parte executiva pateb-.t . Deinde curii dicit O 
bone Apollo , facit invocationem fnam Et dividitur 
ifia pars in partes duas: in prima invocando petit; in 
fecunda fuddet ^pollini petitionem facìam , remuneratio- 
tiem quandam pramlntìàns , & incipit feciinda pars ibi 
O divina vìrtus. Fi-ima pars dividimi- in partes dna? . 
In prima petit di-vinum auxiUum . In fecunda tangit ne- 
cejfitatem fitte petitionis , quod efi jujfificare ipfam ftbi. 
Hucufque aitcmm jugum Parnafi , bea efi fententia fe- 
cundie partis prologi in generali ,- In fpeciali vera non 
exponit ad pra,fens y tirget cnim me rei familiari! angu- 
Jlia , Ut bac , & alia titilla Reipublìct derelinquere o- 
porteat. Sed fpero de Màgnifimitia veflra , ut alita- bn- 
beatur procedendi ild utileni expofitìònem facultas. .in par- 
te vero executiva , qua fuit divifa cantra totum proìo- 
gum, ncc dividendo, nec fententiando quicquam dicetur 
ad pritfens , nifi hoc , quod ubi precedetur afeendendo 
de Ccelo in Cxìuni , & i ccitabitur in ailimabus beatis in- 
veatis, & quolibet orbe, & quo Vera Ma beatitudo in 
fententia Veritaùs principio canjìflit , ut patet per Jean- 
non ibi, Harc cft vita Eterna , ut cognol'eant te Deum 
venim, &c. Et per Boetìum hi 3. de confolatione , Ibi 
tc^ cernere finis y inde efi, quod ad oftendendum gh- 
riam beatitudin'n in illis anima bus , ab eis tanquam vi- 
dentibus omnem veritatem multa quarentur, qua ma- 
gnanibabentutìlitatem , & deleUatiouem . Et quia inven- 
ti 3 f» 
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RISPOSTA 

A'DUBBJ DEL PADRE HARDUINO 

Propofti nelle Memorie di Trevoux 
dell'anno 172.7. 

Intorno V autore della Commedia volgarmente detta 
di Dante Aldigbieri , 

Pcnfamenti del P. Harduino quanto (Ira* 
ni fieno ben foventc , avvegnaché egli di 
rato talento fi forte, achiunque nelle let- 
terarie coli: verfaw fia , credo che balte, 
voltnente fi» noto . Quello ch'egli nelle Me- 
morie di Trevoux propore 1' anno 1717. 
fopra il vero autore della Commedia di 
Dante , può fra più ilrani annoverarli ; e 
quali io ftnnava di farne quetconto, che 
il P. Domenico de Colonia fece di quell'altro fillema delio ile C- 
fo Harduino Copra iTaurobolj. (1) Mi e panilo, die' e=li , che 
avvegnaché i fentimenti de' grandi Uomini fieno pia conta- 
giali che quelli degli altri , mula follevi in quella occafione da 
remete per la repubblica delle lettere. Io ho ben veduto, che i 
eonofeitori ammirandone ìe cariote ricerche, l'erudizione, l'in- 
gegno , che in ogni patte del nuovo fillema tta luce , non fi la- 
veranno (trafeinare da chi ne e l'inventore . Pure perchè a 
quella edizione di Dante nulla manchi , come che da gran tem- 
po (tornato abbia, il penliero da tali cofe, e voltolo a più fcrj 
Itud;, mi e convenuto di cedere a' defiderj di chi meco È tiret- 
to con foltio legame di amicizia , t di llendere quella qualun- 
que fiafi breve rifpolta a* dubbj , che dal P. Harduino li pro- 
pongono - 

Pretende egli dunque (1) di abbattere , ed interamente di (bug- 
gere il comun fentimento , che Dante Aldighieri riceve per au- 
tore della Commedia ; non d' altri volendo che quella fia ope- 
ra che di uno feonofeiuto impoftore feguace della falfa dottri- 
na di Wiclefo ; e che follmente fu! finire del decimo quinto 
fecolo fta (lato quello Poema comporto , credendo egli di renderlo 
c 4 ma- 
li) HiUoire litceraire de Lyon rag. 1S4. 

(i) Memorie de' K i ornali di Trevou» l'anno 17*7. Agofto , «- 
ti colo LXXVl. Dubbj intorno al vero autore della Commedia di 
Dante , alla pagina ijt«. 




mani fello col dire, die allora fola meri te n in quel torno fu co- 
nofeiutO in Fiorenza . Prima però di ribattere le ragioni , chs 
dal noRro avverfario fi arrecano, convenevole cofii mi fembra 
ili prevenirlo, e con parecchi antichi Scritturi alla mano ina- 
urare , die la triplice Cantica, clic di nuovo fi dà in quello 
libro alla luce, fu opera e lavoro di Dante Alighieri. 

Per fua primieramente la riconobbe lo ileffo Dante , dacché 
(;) dedicò a Metter Cane della Scala, (4) detto il Grande, la 
terza parte della fua Commedia, cioè il Paratifo. Efecon at- 
tento animo fi vorrà quella Dedicatoria , che nell' idioma lati- 
tino feritta fu d.il fuo autore, pone a! confronto con altre fue 
opere latine, non farà difficile cofa il r.ivvitarne la fomi^lian- 
xi, ed il conghictturarne , che tinta non è, come dire per av- 
ventura potrebbe il P. Harduino a fermo rimanerli nell' mtra- 
prefo impegno. , 

Di non minor pelo efier dee ]' automi di Giovanni Villani, 
Scrittore, die fu a' tempi ili Dante, e fin] di viveri diciotto 
anni apprefTo la morte dell' Alighieri nell'anno 1340. involto 
nella mortifera penitenza, chi incominciata alquanti anni di- 
vanti nelle patti Orientali pafsò quindi ad affliggere le con- 
trade di Occidente, ove sì gran moltitudine dì viventi vi fpenfe . 
Fa quello Ilìorico del noftro Poeta, e della divina fua Com- 
media onorevole menzione nelle fue Cronache Fiorentine , £0 e 
crcdo.che la teilimonianza di quello folo mi abbia a dar vinta 
!a caufa . Ofato non avrei a dir vero di arrecare la cofìui au- 
torità , cfTendo che dal P. Harduino , nel negare fenza alcun 
fondamento la verità delle cole Tempre eguale a fé lìelTo, ven- 
tai La fiedicite-ria di quella Cantica a Metter Cane delia Scala 
i-icoireii» in qualche guido fuo luogo fi i colloca'! nel principia 
del prelente Volume. Fu quella già elharu da un anri::) Codice 
manuferitto , e per U prima volta (lampara l'anno 1701. nel iti- 
Io tomo della Galleria di Minerva. 

jria edere a giorni di MefierGio. 
-he glie "e giungelle ficuta con. 
Perocché lcrn-e egli udii Vita di Dance , elTer bensì tre- 
•lenia di alcuni, che aveffe Dante dedicato la Cantica de! Para, 
dil'o a Mefier Cane, ma non li attiene però egli a tale opinione, 
all'ungendo non volere egli fate th c:o Uili f --cr. te inveflieaiione . 
Ecco ciò che feti ve il Boccacci. La primi patie , dei l'Infera; ti- 
nti a Ugiteinne dilla Fagiani*, il quale atloia in Ti/uhm eia Sì. 
/■no.f ,li l'ih , nirsiilmetìte fiuriojc ; ,'j fcctxul* patte, dui il P,„. 
futa™ ri:,;; li Michele Mi-ripir.i ; la ,ctz' p"ie, dai il Parili, 
fa, a Fedina ttrzp Re di Sidlia . Alcuni di,t hi a»c-U 

...data * Mrfcr Cane della Set* ; ma fi fia [• Ml H qat fc 
due la veri,* , mona eef. al„a ni aitia-n; , d>, /,.'j,„ r ,„ t il volan- 
tano ,a R ,e,,„ t di diverfi ; ni egli i iJ gran fatta, che faltnne invi- 
Jtiauytmt ne il/ogni. 

["5] Cronache Fiorentine iib. IX. cap. jjj. 



gono le Cronache di quello autore in un con quelle di Matteo, 
e Filippo Villani tenute in conto di apocrife . Ma liammi con- 
fortato a nsn far calo di quanto avanza il P. Harduino intor- 
no a qncrti Scrittori l' aver ritrovato in una antica Cronaca 
(6) manoferitta del Sozomeno Caionaco Piftolefe morto verfo 
ia metà de! quinto decimo fecolo o poco più oltre , che di 
Giovanni Villani, e delle Storie da elio feri Ite ii fi menzione ; 
anzi Codice abbiamo delle cronache del Villani , che da più 
intendenti delle antiche fcritture di que' tempi viene concorde- 
mente giudicato del decimo quarto fecolo , nel quale Giovanni 
Villani ferirti la fua Cronaca ; intorno a che legga fi la Prefa- 
zione, che dall'eruditillìnio Uomo Ludovico Muratori vien pre- 
metta alla raccolta de' Scrittori delle Italiche cofe . (7) 

Come che biliare per avventura potrebbe quanto fi è fin qui 
detto a far chiaro apparile , che gii nei decimo quarto fecolo 
aveafi in Tofcana contezza del Poeta Dante , e che qual fubli- 
ma autore della tripartita fua Cantica riconofcevaiì ; pure mi e 
piaciuto di non fare s] torto fine, ed a prova di cofa, che già 
parmi chiarilfima , apportare altre teftinionianze non meo con- 
vincenti. Sia fra quelle la prima, quella di Giovanni Boccacci 
primo certamente de' Prefatori Italiani, e concorra a mantene- 
re a Dante il principato dell'Italica Poelìa . Nacque il Boccac- 
ci, come ciafeun pub fapere , nell'anno 1J14., quanto a dire 
otto anni anzi, che Dante celfaife di vivere. Quindi e, che fe 
egli nella vita, che in volgar favella ne ferirti , riconofee il Poe- 
ta Dante per autore della Commedia , fona e di auerire, che 
all'ai tempo innanzi del fine del fecolo quinto decimo fu quefta 
wota a' Fiorentini. In prova di che ecco ciò , che dell' Aidi- 
ghieri feriva il Boccacci. (8) „ Compofe quello gloriofo Poc- 
„ ta più opere ne'fuoi giorni.. ..e avendo molto davanti pre- 
„ meditato quello, che far dovelTe, nei fuo tremaci nane fimo an- 
a . no fi cominciò a date a mandare ad eflètto ciò, che davanti 
„ premeditato aveva, cioè a voiere fecondo ì meriti mordere 
■ „ e premiate, fecondo la divcriìtà della vita degli uomini ; la 
„ quale perciocché conobbe cfler di tre maniere, cioè viziofa , 
„ e da' vizi partendoli, e andante alle viriti, quella in tre li- 
„ bri, da mordere la viziofa cominciando, e finendo nel pre* 
„ miare la virtuofa , mirabilmente dirtefe in un volume , il 
„ quale tutto intitolò Commedia . De' quali tre libri egli di- 
„ flinfe ciafeuno per Canti , e per ritmi , ficcome chiaro fi vc- 
„ de; e quello in rima volgare compofe con tanta arte , con si 



(é) Un faggio di quella Cronici titroVifi nel tomo XVI. p»g. 
1057. della raccolti.de' Scritturi delle Italiche cole fatta dal chia- 
riamo Muratori. 

(7) Tomo XIII. Rerum Italica ru m . 

(a) Giovanni Boccacci nella Vita di Dante Aldighieri Fiorentina. 
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„ mirabile ordine, e con si bello , che niuno fu ancora , che 
,, giuftamente poteflé quello in mimo aito riprendere ec. DÌ 
quella vita ferina da Giovanni Boccacci un fello a penna an- 
tichillimo, e che fi giudica dagli intendenti ferino nel 1378., 
ferbafi preffo l'erudito Calonaco di Fiorenza Salvino Salvini 
n;lla lai Biblioteca , fecoriJu ciò che ne fcrivono (0) 1 Giotna- 
I1II1 0' Italia ; ed aititi tello a penna cmfj da' meJ.-iiim ( 10 ) 
l':n;:o ner mano di Paolo di Djci l ofi da Pila nell'anno 1410. 
a' 14. (P Aprile ; cib che da me fi e voluto a bella polla a^. 
Riungere, acciocché non ritcrmpo le eccezioni di tallirà , e d'im- 
p - .1 j-.i .-■.■'nvinumcnr:. Lo (lel ; ) Hucca.-ci in uni Ina lunga.cJ 
etudita lettera , eh' ei fetive a MclTer Pino ce Rolli , la aìrrciì 
nientione di Danre , e cita alcuni verfi della di lui Commedia . 

Ai;s:ungafi a' mentovati Benvenuto da (mela, il iiualc nei:" 
anno if$o. trovolTi in Roma al generale perdono ordinalo per 
Papa Clemente VI. , vale a due foli 13. anni ilopo la motte 
del noftro Poeta ; lui dovette certamente e!le: ncto Dante ed il 
Ino Poema , da che un volummofo Comento e?li renile in idio- 
ma Latino, per illultraie le tre Cantiche dell' Ald;i>hieti. Ho 
dettn avere egli fctitto un latino comenro , :m"etoc:ht quello, 
clic ferino ne-la volgar favella farro 1! fuo nome cotte ne II' 
ant;ca cd:;mn; fatta del Poema di Dante in VineRia per Ven- 
delino da Spira nell'anno 1477. , v:enc aa elfo (altamente at- 
tribuito, cume preffo degli eruditi d'Italia già da gran : m > 
fi [iene per collante. (i«) E che l'Aldigruen per autore della. 
Commedia fi teneffe da Benvenuto , chiaro ne appare da ab, 
eh' e' ne fttilfe, dove l'autore teli cerca del fublime Poema. (11) 
Orni l'btt , 'cosi va egli inveli igando , S}"'s liù" au£lw > ed a 
fe ItelTo rifponde, Dico , qmd auBar fuiiAldìgberius Pasi.i Fio- 
remimi; Gre. Se per anco vivefle il P, Harduuio , (limerei mia 
gran venrura il potergli comunicare quelle notizie, acciocché li 
ricredelTe, perocché non debbono efiergli giunte folto degli oc- 
chi; che fe vedute le avelie, credo, che fcrupolq fi avrebbe far T 
ro di si francamente impugnare la verità conoferuta . 

A Dante viene pure attribuita la Commedia da Lionardo Bru- 
no, che dalla patriaficognotninblVrrtj'no.nella vita, eh' ei fcrif- 
fe del noftro Poeta; e pure il Bruno mori in età affai vecchia 



[p] Tomo XXXV. pag. 
[10J Tomo Usuo pag. 114- 

II gii mentovato cMarìfflnio Muratori traile di quelli Co- 
nuntn alcuni Botici frammenti da un Codice dell' anno 1408. , "e 
carne per incuria dello ftamparore fi legge nella Preta- 
pagina 1030. , c pofcli nel primo Tomo Antiqui tal uni 
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nel 1440. come alcuni voglio 

clic poco monta. (jj> ,j . . 

Novo telìimonio ricavali dall' Epitaffio fatto per il fepolcro 
dell' AHilbaeri da Maclìro Giovanni del Virg.lio Jiologncle Poe- 
ta di que' tempi dì fama non volgare ; due foli verfi ne ap- 
porto, come quelli, che fanno al mio proposto. (14) 

Qui loda definitili graduami isgnuaiijue gemeilum 
Diflriiuit laidi, rhetoricifque modi! (15). 

Vorrei pure , che il P. Harduino mi facelìè chiaro il fenfo di 
quelli verfi , indi mi dicelle , fe ha fronte di dirlo , che Dante 
non fu altrimenti autore della Commedia. 

Voleva qui por termine, foyerchio femhrandomi il più affa- 
ticarmi di arrecare te ftìmo manze . Ma couciofiachì il 1'. Har- 
duino gran forza faccia nel fileniio del Volarerrano , e dal non 
farfi da quello Scrittore menziou» alcuna del Poema di Dame 
ne ricavi per cunchiulione, che non prima, del quinto dee imo 
fecolo folle quello noto in Tcfciiia i uopo perà mi Cembra di 
non tratafciarc due Fiorentini Scrittori , che di età già maturi 
erano, quando il Volarerrano crati ancor fanciullo. Chiodi que- 
lli t il Santo Vefcovo di Fiorenza Antonino, che non più tar- 
di dell'anno 1459. pieno d' anni e di meriti pafsò al Signore. 
Quelli nella fua Cronaca (16) del l'oera Dante cosi ci lafciò 
fcritto. Circa illad tempui fioruit Danti dt Allegbsriis Fiorenti- 
nus Poeta hijignii , qui edidit opus egvtgium , cui fiatile in vulga- 
ti non babetur txìmium fetenùx mattinali! , quod tripartitimi fi- 
tti fecundum nei snimatum flatus ej( bai; luce migraittium ; vidi- 
(te» - 

ti]] Cinque ìmpreflioni vi fono di quella Vira di Dante, come 
fciive Monfignor Giulio Fontanini nei lib. 1. della Eloquenza Ita- 
liana : t la prima di quelle l'otto la correzione di Crilloforo Be- 
rardi da Te faro fi fece in Vinegia da Vendelino da Spira nell'anno 
1477. indente colla Commedia di Dante volgarmente comenrara . 
come ivi per errore fi dice, da Benvenuto da. Imola. 

[14] Coti vengono citati quelli verfi nel Tomo XXXV. del Gior- 
nale de' Letterati d' Italia pag. 343. ed ellratti furono da un an- 
tico Codice dell' erudito Salvini . Nella Vita però , che lentia fu 
dal Boccacci, vien quello epitaffio rapportalo diverfaroente , come 
che perà dica lo lidio intorno all'affare, di cui fi riatta: ecco ciò 
che ne dice : 

Jurt Montichi* , fupc'os , phltgetonta , Itiofqtit 
Lujlrtndo acini .... 

[isl Intorno a quelli due veiG ì da avvertirli quella voce Iti. 
d'i msdis, che altro non lignifica, che idioma volgare, il quale i 

Eoprio degli indotti , che a que' tempi dicevanfi Itici come per 
contrario per nominate un'uomo fcieniiato il dicevano Cininr. 
Quella è la cagione , per cui Giovanni Villani fui cominciamento 
delle fue Morie dice volere feri ve te in piano volgare , acciocché 
li laici, come i Unenti ne pollino ritrarre frutto è diletto. 
|iej Titillo XXI. cap. ». S. », 
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licei de Paratifi , Vm-gatorla , & Inferno • Criftoforo Landino * 
]' altro, il di cui celebre Contento fopra la Commedia del noflro 
Dante fu la prima volti impreifo in Fiorenza per Niccolò dt 
Lorenzo della Magna a' 30. di Agofìo del 1481. nel qual an- 
no il Volterrano trovatati folamente fui trentèlimo anno <ìi 
fua età. L.' edere quefto Contento un lavoro di ftudio sì grill- 
ile, che fenza alcundubbio deveii avete in non piccolo pregio, 
fa che a ragione fi credi, che collata lìa una ben lunga fatua 
ni Landino, che lo compofe, e debbevi certamente avere intor- 
no impiegato non pochi anni. Onde probabilmente conglnemi- 
rare fi può , che, quan-lo pofe mano a quell'opera, il Volaier.'a- 
no al fjiu folTe fu fa piiroa fua g.ovmezaa . 

Se bene come può il P. Hardamn due.che il Volaieirano non 
ebbe contezza di' quello Penna' dice pure (17) quello Senno- 
re, che Dame fa l'oeta, e che molti ieili coinpo.'e in loce di 
Beatrice, p;r cui ardea d'amorei ma che poi porto piti alto la 
lua vena poetica , ed lolraprefe un lavoro pregevole , che a' tuoi 
t:inp: era divulgatiffimo ] ed era tanto nolo, eh; alla maniera 
<le;:e cofe coitole iu;;ffirr.e, che fi accennano folamente fen/a più, 
c' r.on fi prende per.lìero di nominalo .dando fc-lo nonna , che 
in latino ave>a Dante Incominciato quel!' opera , ma che poi 
tornogli più in acconcio il comporta o;i!a »olgaf lingua. Da*- 
i's Porla Ftwentinui , fon le parole del VolaTttianò , e geare 
Alightrìa.mngltU anno MQQLXV ... - poetica dedhus aù ipfa 
puniti* fuit , Amavit in adolefcentia Beatricem , cai carolina 
multe dilaviti Ma/ora deinde Jecumi fludia Bpui tgttgixm , quod 
nane extat , iatinis piane catmìnìbus ineboavit j cu/us initium 

ornai antica Ravennani pmfiélu: e/i.... ottumque , quale tptaverar, 
naSus opus fuum abfolvit C"r. Mi faptebbe il P. Hatduino mo- 
ifrare qual fólle quefto egregio lavoro , di cui parla il Volter- 
rano cerne di colà conolcima a' Cuoi tempi ì Se non e il Poe- 
ma o Commedia, di cui parliamo, che altro e mai? tanto piti, 
che il Boccacci della Commedia di Dame favellando dice egli 
pure, che fu quella in prima dall'autore iuconiincinu in htim;, 
cui fi dava principio colle IkfTe parole, che dal Volterrano fi 
apportano. Ultima regna eanmn. (18) 

Ma egli c ormai tempo di lenire a dileguare quelle ombre, 
e difcìorre que' vaniflimi dubbj , i quali hanno di sì mala ma- 
niera ingombro 1' intendimento del rollio avverano , che ad 
entrare in cosi Aorta opinione intorno al Poema di Dante il 
conduffero, Tiene egli per certa cofa, che il nollro Poeta nip- 
riffe nell'anno ijii. attenendoli al fentimento di Rafaello Vo- 
la- 
ti?] In Anttropolc-RÌa lib. it. 
[18J Boccacci nella Vita di Dante . 
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Jarcrrano (19) il quale viene da pretto che tutti fcgultato; il Boc- 
cacci però (io), e Frate Bartolommeo della Pugliola (21) fono 
di altro avvifo, il primo dicendo effer morto Dante nel [J£J- , 
1" altro ponendone la morte nel 1320. Ma ft di i più vaili con- 
cordemente intorno ad aiTegnare l'arino, in cui mori Dante.dif- 
cordanza v' ì però fra' dotti uomini intorno all'anno del di lui 
nalcere; panni perb più ricevuta la opinione del Volterrano , 
che il fa nato nell'anno 1265., avvegnaché molti vi lieno , ì 
oiiaii vogliono, che nel 11S0. e' nafcefle. (22) Ma qual foiTa 
1 anno del nafcimento di Dante poco monta il farne piìl atten- 
ta ìnveftigamone , c il deputarne più a lungo . Ciò che bada 
Japerc Ir ì, che la morte dell'Alighieri debbafi porre nell'anno 
ijai. , nei che cITendo noi col P. Harduino conformi di fenti- 
mcnto, viene elio a volere dimoftrare ritrarfi dal Poema, che 
a Dante viene attribuito, tali conghietture, per cui fi fcuopre ef- 
fer quello un lavoro di novantanni almeno alla morte di Dan- 
te poileriore ; imperocché cosi la difeorre ii P. Harduino ; fo 
Dante nell'anno ijii. cefsb di vivere, come potè egli, fepur 
dorato non era di profetico fpirito , (23) aferiverc nel numero 
de'SantiS. Tumm.110 d'Acquino, il quale, come fi feorge dalla 
Bolla di Giovanni XXII. non prima dell'anno tìzj. diilefaduc 
anni dopo ia morte di Dante , polio fu nel ruolo de'Santi? 
Lavorando pofeia il P. Harduino d'invenzione votrebbe altresì, 
che da lume profetico feorto folle il noflro Poeta, la dove per 
bocca dell' Appoftolo San Piero così favella [14] 
Ma !' alla previdenza , che con Scipio 
Dìfefi a Roma la gloria del Mondo, 
Soccorra rojlo , lì carri io conciaio. 
dove pretende l'Harduino, che in que' verli fi alluda dal Poe- 
ta ali andata a Roma dell' Imperadore Ludovico il Bavero, 
ove per opera fua fu eletto 1' Antipapa Piero da Corbeira ; al 
quale avvenimento alludere non fi poteva da Dante ferrea lu- 
me profetico, quello feifma feguito eflendo folamente nell'an- 
no 1J28., nel qual tempo Dante più non vivea (25). 

Ma qui converrebbe , che il P. Harduino chiaro moirraiTc , 
che Dante parli in maniera del Dottore Angelico , come folle 
gii 



(19) In Anthropoloeii lib. 11. pag. <i89. 

(20) Boccacci nella Vita di Dante. 

(11) Cronaca di Bologna Iriiru da Frate BiTtoiommeo della 
Puglìola, come viene rapportata nel Tomo XVIII, Striptorum te- 

(aa) Vedali il' tomo XXXV. decornali d'I ti Ih citato poe'ami 
alla pag. aji- e feguenri . 
t*t) Porgatorio Can. XX. teti. tf , e Paradifo Cant. X.tcn. 31, 
(14) Paradifo Canto XXVII. ieri. 11. 
I15) Giovanni Villani lib. X, cap. 73. 
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gii dalia Chicf* canon i ziato , ciò die non ha mai penfato d 
dire ne' fopraciiati Canti del Purgatorio e de! Paradifo ; impe- 
rocché nel ventèlimo Canto del Purgatorio altro non dice , die 
Tommafo d'Acquino era falito al Cielo mandatovi da Carlo 
I. Re di Sicilia, il quale avealo fatto da un fuó medico avve- 
lenare (io). Ecco le paroie fteffe del Poeta (37) 
CmIo vtnnc in balia , e per ammenda 
Vittima fi di Curradi'io, e poi 
Ripinfe al Citi Tammafo ptr ammenda. 
E fe ben riflettiamo nel comune noftro modo di favellare, in- 
fegnandoci di cosi ragionare la carità criftiana , allorché di ehi 
che fia , purché Cattolico , dir vogliamo eh' egli è motto , non 
diciamo noi , Il mejìbmello dei tale fe ne i ito ai Cielo / ite 
con ciò pretendiamo di volere, che li abbia in conto di Santo . 
E fe di tutti que', che muojono , abbiamo per coflume di così par- 
lare, con molto maggior ragione così doveva di S. Tommafo 
fcriveic il noftro Poeta, cai dovevano efler conte le rare vir- 
tù di quel grande Dottore. Quindi e,chc avendola in conto di 
uomo di gran pietà, nel girare che faceva il Poeta per i Cieli 
dice, che il trovò fra le anime beate, (18) il che finger fuole 
a riguardo di molte altre anime , che certamente ne furono mai 
c.niciii'/ar- , irrono sì ricche di virtù come Si. Tommafo ; e 
fenza ufeire dal citato Canio , non pone egli in compagnia 
dell'Angelico Alberto Mjìjiio ujiiu bensì di pietà Angolare, 
mi non mai annoverato fra' Santi ? Onde daf porli dal Poeta 
l'anima di S. Tommafo fu in Cielo non fi può dire,clie avef- 
fe ad effer Profeta per predirne la canonizzazione. Venendo ora 
all'altra parte dell'argomento propofto dal P. Harduinor Do- 
manda io , chi mai gli ha detto, che in que'verfi citati abbia 
Dante di Ludovico il Bavero intefo dì favellate > Certamente 
dal contefto non può in conto alcuno averlo ricavata, non fi 
facendo ivi di Ludovico menzione alcuna, ne v'e un menomo 
indizio, che dimolìri ragionatfi di lui. Varia e' bensì de' Ce- 
mentatori, e di altri Scrittori (ipj l'opinione, ma la maggior 
patte attenendoft al piò verifimile , vogliono che ivi fi a'iuda 
ad Arrigo VII. Conte di. Luzimborgo eletto Imperatore l'an- 
no 1308. il quale per la fua faggia maniera dì governare data 

Giovanni Villani Cronache Fiorentine lib. ix. eap, 21S. 
£17} Purgatorio canto ss. tetzina ij. 
L18] Patadifo Canto x. Terrina J 5 . 

1 19] Il Card. Bellarmino lo intende di Can grande della Ecara 
Signor di Verona e benefattore del Poeta net tempodelluo eClio, 
cui però altrove augura adulando e predice, che diverrà Imperato- 
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avca fperanza di avere a racconciare eolia fua venuta di Ger- 
mania le cole d'Italia , ed eflinguervi le olimaie fazioni, che 
vi regnavano (jo) . E che di quello Imperatore intenda di ra- 
gionate, raccoglier! chiaramente da db , che altrove ne fa il 
Poeta predire da Beatrice; ove prevedendo ella alia foggia de' 
Poeti il già avvenuto , aflìcura Dante , che guari non andrebbe, 
che Arrigo farebbe venuto a por fello alle feonvolte cole d' I- 
talia [ji] 

Sederi Palma , che fia giit Jgofla 

DeW alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verri in prima eh' ella fia difpofta . 
Indizio come che non si chiaro , pure a fuflicìenza baflevole, 
ne dà altrove introducendo a patiate con effo lui un ceno Fol- 
co prima verGficaiore di foggerti amorofi in lingua Provenzale 
conofeiuto fotto il nome di Polche ito di Marlìglia, ìndi Mona- 
co , e pofeia Vefcovo di Manìglia iìcfla , il quale così dice al 
Poeta (32) . 

ha tua citta , che di colui è pianta , 

Cie pria volfe te [palle al fuo Fattore t 
E di cai è la 'nvidia tanto pianta , 
Produce e /paride il maladttto fiore , 
Ch' ha dif-uiatt le pecore e gli agni > 
Perocché- fatto ha lupa del Paflore. 
Per quefio l' Evangelia t i Dottor magni 
San derelitti , e fola a i Decretali 
Si fiudìa lì, che pare a' lor vivagni. 
, . A ijueflo intende V Papa 1 i Cardinali : 
Non vanno i lor penfiexì a fJaKZarette , 
■Là dove Gabriello aperfe l' ali . 
Ma Vaticano , e l' altre parti elette 
Di Roma , che fon fiate cimitero 
. Alla milizia , che Pietro fernette , 
To]lo libere fien dall'adultero. 
Bove intende ii Poeta di mordere Bonifazio Vili, il quale au- 
tore fu del fello de'Decretali , predicendo con gli ultimi quattro 
velli, che prefto Roma mercè dell'opera di Arrigo farebbe li- 
bera da i danni, che gravi flì mi cagìonavale il foverchìo affetto, 
che il Pontefice avea per le ricchezze, il quale amore viendet- 
to dal Poeta adulterio, come quello, che anzi che eflèr volto 
verfo dell' oro , dovea efiere impiegato per gl'ìntereilì della 
Ch le fa. 

Ne giova il dire , come il dice pure il P. Harduino , non 
cfijr credibil cofa , che Dante Guelfo di fazione fparger volefTe 



[ 30) Giovanni Villini Kb. ti. eap. 1. e fluenti. 
( j 1 ) Paradifa Canta sxx. Terzina 46, 
(pi Puadifo Canio ix, Ttnina 45. 
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nel fuo Poema ingiurie cosi nere , e sì feoncic fatirc contro di 
qiie* , che al governo erano di Santa Ghiera, ni che morder vo- 
lelTe con tanto livore i Sommi l'onte fic i , [ij] che della razio- 
ne Guelfa erano proietrori ; r& che per lo contrario è da cre- 
der!! , che con lanti encomi , e laudi così fquilìte volelfe innalzare 
ad ogni tratto 1' Impeto , e gì" Imperadorì , come quo' , che 
della fazione Ghibellina eranli Tempre dìfendiiori inoltrati. Don- 
de poi conchiude il P. Harduino doverti da ciò conofeere, dia 
non aliri , fé non che qualche feguace della fcuola di Wiclefo 
per isfogare il fuo alìio contro la Cattolica Chiefa compofe 
quefia ir.ntdacilTima Commedia. Balla avere alcun poco di pra* 
tica de' Scrittori nollri di quel fecolo per avvederfi fenza gran- 
de ftudio , che uopo non eia di ricorrere ad un Wlclefiano per 
ritrovare chi con fattrici morii laccraffe i miniltri di Dio, ed 
i Sommi Pontefici. Tale era in que' tempi la sfacciata, e qua- 
, li univcrfalc licenza di mordere co' ferini que' Per fonaci , clic 
al divino minifiero etano confecratì, e che fedivano lui folio 
del Vaticano; cosi portando il mal collume d'allora, e dando- 
ne forfè ancora occaiìone la poco onefta vita di que', che per 
la fantitl del carattere e dell'impegno avrebbono dovuto mo> 
Ararli di più fanti coflumi. 

Dove poi la critica, pretefa per altro sì fina, del P. Hardui- 
no ha malamente inciampato fenza che metili fcufi fi e , do- 
ve e' dice , non eiTer cofa da ctederfi , che efTendo Dante Guel- 
fo, de' Pontefici la fama lacerare voleflè . E non fapeva egli, 
ciò che a tuttienoto, effere bensì fiato Dante di fazione Guel- 
fa finche viffe in Fiorenza , ma che cacciato pofeia in cfilio , 
al quale in qualche modo contribuì Bonifacio Vili. , e rifugia- 
to clTendofi ora preffo Can Grande della Scala , ed ora prefTo 
altri Tiranni dì Lombardia, che di fazione erano Ghibellina, 
„ murò l'animo di tal maniera , (fono parole del Boccacci 
„ nella vira di Dante] che niuno più riero Ghibellino, ed a* 
„ Guelfi avverfario fu come lui : e quello, di che io più mi 
„ vergogno in fervigio della fua memoria , e che pub&lic biffi- 



Ci» ) Cita ivi il P. Harduino ciò che dice il Poeti contro Già. 
vanni xxn. nativo di Caorfa , e contro Clemcnrs V. di Gualco, 
gna nel canto sxvn. del Paridi lo ' 
di PifltT tufi tipici 
l'i veggttn di qutliu per tuoi i pifibt . 
O dilt{* di Dia ptrebi pur %i*ti ! 
Dtl fingiti no/In C#»Jffji f Gatfchi 

S' ùppatttsbiaa di tilt Étc. '■ 
il morder qui il Poeta due Pipi di nailon Francefe hi raofib il P. 
Harduino a lilTentiifi de' torti de' funi nazionali , ai ptr e Tempio 
della infoiente dicacità di Dante contro de'l'api li cura di appor- 
tare aliti palli , che htnno un non fo che di maggior forza mi ila 
ancora fovent* con molla empietà . 
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„ ma cofa e in Romagna, lui ogni fem ili i nella , ogni piccolo 
,t fanciullo, ragionando di parte, e dannando la Ghibellina, 
„ l'avre' a tanta infama mollò , che a gittar le pietre 1' avre' 
„ condotto non avendo taciuto; e con quelta animofità fi vif- 
„ fe fino alla motte ec. 

Tanto e poi lungi il nolho Posta nel libro de Monarchia di 
lui fcritto in occatione , che Arrigo VII. venne in Italia, dal 
non fi molìrare , come pretende il P. Harduino , coerente a 
quanto osò malignamente fcrivere nei fuo Poema; e che coi 
trattate l' Imperatore da Comunicato ei C moftri parziale de' 
Papi ; che anzi ivi fi sforza moltrare cen molti argomenti , 
che l' autorità dell' Imperio da Dio immediatamente proviene , 
fenza che uopo le iia di elfere da' Sommi Pontefici riconorciu- 
ta . Ciò che fa quindi a non molto cagione , che dal Cardinali: 
del Poggetto Legato del Papa in Lombardia ne folfe il libro 
proferitto; conciofiacht l'Antipapa Pietro da Corbeira da elfo 
traevane argomento per retta dimagrare la fui elezione ; ni paj 
go il Legato di averne proibito il libro ; e come fparfo di et 1 ' 
lori di averlo pubblicamente fatto dare alle fiamme , folca pu- 
re, che a! fuoco fi deffem dell'autore le offa ad onta, edigno- 
minia della memoria di lui; cito che fi farebbe mandato ad ef- 
fetto, fe non G foife oppofto un valente Cavaliere Fiorentino 
detto Pino della Tofa , che fece declinate la fen tenia , in cui 
per avventura aveavi luogo pafiìone. 

Ma vegniamo ad un novo argomento, che ne propone il P. 
Harduino . Rapporta egli ciò , che dice Dante di Ugo Cìapetta 
Re di Francia fi*]. 

Chiamato fili di li Ugo dopata i 
DÌ me fon nati i Filippi e i Luigii 
Per cui novellamente i Francia retta , 
figlimi fai d'itti becta'fo di Parigi j 
Quando lì Regi antichi venner meno 
Tutti , fuor co' Un rtnduto in panni bigi i 
Dove , per quanto ne dice il nolho Critico ; viene a Coprirli 
il Poeta c ignorante e maligno 1 Ignorante, perche le antiche 
due ftirpi confonde de' Re Fra ncefi, de' Merovingi la prima t 1* 
altra de' Carolingi , di quelle una fola formandone; imperocché 
vuole il Poeta, che l'ultimo Re della fchiatta de' Carolingi , 
qual fu Ludovico V. , lì rendeffe Mònaco, quando folo di Chil- 
derìco III., nel quale de'Merovingi fi eflinLc la itirpe, cib nar- 
rati dagli Storici feguito 1' anno 751. La malignità poi fi dif- 
copre dall' etimologia , che dona il Poeta al nome di Ugo Cia- 
pejla , traendola dalla latina voce capere , Ovvero dalla italiana 
chiappare, quaft che con ciò quel Re di. ufurpatore ingiufto del 
trono mordere volelle . Ma ciò, che riefee p:u ameno, li e la 
bizzarra interpretazione, che il Padre Hatduino dà al veifo 
d Fi- 

{34) Purgatorio Canto tx, tir li ut i?i 



Fkliud fui d'un Biccajo di Parigi. 
ri' enne pretende trarre prova , che quello Poema lode dallo 
feonofeiuro fuo autote comporto nel 1 4 t i . o io quel torno . Sa- 
pe» il fello Dante , die' egli , che xn fui cominciare del XV. fe- 
ioìo in cui (lavali cecamente intento a telTere quello Poema , 
era il Gran Beccaio di Parigi falito a tanto di potere, che 
eìiintaeraadeiTere Prepoflo de' mercatanti , e che appunto nell* 
anno 1411. trovavafi a tale di autorità e pollanca, che da" cit- 
tadini erane affai temuto. Quindi e, che per ifcherzoedilegio, 
per dare a divedere , che il Padre di Ugo Ciapetta già Conte 
di Parigi fu Signore di pcco ariate , e di affai riftretto domì- 
nio , il dice il Beccaio di Parigi , quali dir voleffe , che l' effer 
Conte di Parigi a' tempi di Ugo Ciapetta non era di maggior 
rilievo, che nel XV. fecoloeffere gran Beccaio di Parigi. Veg- 
ga chi ha fior di fenno, fe più Urano raziocinio udir fi polla - 
Ma ecco altre conghierturc , che dal P. Harduino a favore 
del fuo penfamento fi rilevano. Offerva egli, che il Poeta nel- 
lo fieno Canta grave abbaglio prende con dire , che Doagio , 
Guanto, Lilla , e Bruggia follerò dal Re di Francia Filippo oc- 
cupate. Imperocché egli e vero bensì, che il Re Filippo nell 
anno 1104. 0 fecondo il ferimento di altri nei 1207 prende a 
forza Dovai , Lilla, e Bruges , ma non osò d' invertire la Cit- 
tà di Gand, che era, sì Qen guardata, che racquietarli eri co- 
fa da pia delle fue forze ; quindi conchiude non averli a crede- 
te, che viveffe a que' tempi l'autore della Commedia , peroc- 
ché non farebbe , fe così fÒÌTe, in tanto grave errore ttafeorfo in- 
torno a cofa, che era manìfertiffima . E giacche fiamo in car- 
riera, prima di porle al vaglio, Tentiamo ancor queft'altradel- 
le ragioni del noftro avvertano , che poi piacendo a Dio tut- 
te le ribatteremo . Tiene egli per indubitata cofa , che non pri- 
ma del regno di Filippo V. di Valois unto in Re l'anno 1318. , 
C morto l'anno 1550., s' introducete il coltume di fregiare le 
regie corone di fiordalifo , come anche allor folamente fi deffe 
princìpio ad improntare con quello fiore i lìgilli , e monete. 
Quindi e,che fe Dante morì, come fi diffe, nell'anno ijzi. fin- 
gere non potea , che ì ventiquattro Vecchioni dell' Apocaliflì 
andaflero coronati di gìgli (ìs) 

Ven:tauattro Signori n dui a due 
Coronari venìan dì fiordalifo . 
ne tampoco per accennate le infegne Francefi , che in Anagni 
entrarono ad imprigionate il Pontefice Bonifacio Vili, potea 
egli dire feti]. / 

Peggie in Aiagna entrar lo fiordalifo, , 
E nel Vicario fio Crijlo effer callo . 



.) Pulsatoli? canto xs, Terzina 19, 
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onde forza e lii dire , che di pifl recente Scrittore fu teffuto il 

Ecco poi ove fi riducono quelle si gagliarde conghietture , 
che debbono far conofeere efferc fino ad ora flati in errore co- 
loro , che buonamente credettero «fiere Dante di quella Comme- 
dia fcrittore e padre. Ma disaminiamole con pazienza . E fa- 
cendomi a capo, confetto di non vedere per qual cagione abbia- 
li a dire , che il vero Dante errar non potei!*; nel confondete 
due fchiatte de' Regi di Francia , o a dir meglio non potette 
equivoco prendere tra l'ultimo Re de' Carolingi, e Chimerico 
111. in cui la fchiatta di Meraveo fi fpenfe . Equivoco in qual- 
che maniera meritevole di emulazione ad un l'ocra , che tante 
e sì diverfe cofe inneltò, nell'opera fua, e cui non doveano effe- 
re ogn'ora fotto degli occhi e compendi istorici , e cronologie, 
e firmi fatta di mcrcatjnzia a' noftri giorni tanto comune. Ed 
in fatti fecondo la mente del 1», Harduino cadde pur dentro un 
tale abbaglio il pretefo impoftors , il quale, voglialo o nbl'Har- 
di::nr,e!!iT dovette uomo d: molto fap.'re , avve,;njcht di rna- 
ìigno animo fotte, come chiaro comprendete fi pub di chi al- 
cun poco i' ;ntetni nelle vifcetc di quel! opera per rinsaccar- 
ne le nons! tolto apparenti bellezze, ma (Tiina mente da coloro, 
che folo per d;fpi;gia:li leggono i nclìri Scrittoli. Chi' (è a 
quanto ir.totno all'apporto luiigo efp:>.-ie nel (ho emuento il Vcl- 
lu itilo attenere ci vo.ellimo, Lrcb 1 ): .Ufcfo per inneio il Poeta, 
ni d; a. ;un ahha^lm lì p xiebV.' reJ.it? me ,* i.ia ,.*' avrebbe !o- 
vuto apportate qualche ragione per t,-.l; scqurllare di cib, eh* 
ei ne dice . Ma fe nel prefo abbaglio degnu e il Poeta di feu- 
la, non !o è certamente meritevole il P, Harduino neh' ip,ur- 
te a Dante l'avere data mahgna etimn!>g:a al nome di Ciapet- 
ta, la quale e tutu invenzione del P. Harduino, non ve ne 
ettenJo Velìi^io in tutto il Canto ; e chi noi crei» fel le^qa . 

Qjanto mai fondato fu il dilcorfo , che fi fa dal.' Harduino 
intorno al verfo 

Figliati fui if un étccajv di Parigi . 
credo che di leggieri fi pm:\ conofeere d.i.l'a'-er; noi Saltevoi- 
mente moflrato, che il Poema fu compatto molto tempo innan- 
zi del cominciamento del XV. fecole . Qnd'e che dire ci con- 
viene, che parlando figuratamente il Poeta , ahro ii]t::i.lcie 
non volle, fé non cheti Conte di Parigi Padre di UgoCiapetta 
fu un Principe fanguinario; che tale appunto fuona la voce Bec- 
cajo per figura di fimilitndine (j?), come a inoltrare ftrage dì 
Uomini diccfi volgarmente Macello. Se poi Dante fel dicette a 
ragione , o a lotto , non è mia cura l' ìnveftigarlo , e le Sto- 
rie di Francia non ce lo fecero chiaro , ovvero ce lo feppero 
troppo ben nafeondere. So bene, che il Poeta come buon Ghi- 
" 'da bel- 

[37] Vocabolario della Crufca alla voce Btctijo. 



LII 

bellino teneafi forfè pet [ecito di non tifate maggior ri fuetto al- 
la venerabile memoria de' Re Francefi , che parziali fi mofira- 
vano de' Pontefici, e della fazione Guelfa , di quello ne ufaffe 
verfo gPifleflì l'api . Cotanto ara dalla foverchia paffione ac- 
ciecato, che ben fovente il traeva a farneticare . Ne qui e uo- 
]>o il porrate gli efempli de' fuoi fanatici furori , che ad ogni 
tratto fi feontrano nella fila Commedia. 

Falfo egli ì poi , che Danre dica effere fiata occupata dal Re 
di Francia la Città dì Gand j ma parlando allegoricamente di- 
ci foltanto, che quelle quattro Città mentovate, fé lor folte iti 
potere, farebbono vendetta di quella mala pianta , che adug- 
gia , cioè fa ombra a tutta la terra Crifliana , sì che rade volte 
fe ne coglie buon frutto ( : ;K) 

ì' fui radice della mala pianta , 
fon parale , che da! Poeta fi pongono io bocca di Ugo Cia- 
petta , 

Cie la terra Crifliana tutta aduggia , 

Sì chi buon frutta rado fi ne fcManta. 
Ma fi Doagio, Guasta, Lilla, e Bruggia 

Poteffc , tojlo ne farla vendetta ; 

Ed io la eheggio a lui che tutto giuggia , 
Gioì a dire , quelle Cittì fatebbono vendetta della foverchia 
tirannefea grandezza del Re Filippo ; e col mentovate quefte 
fole quattro Città per figura fmecdoche intende il Poeta tutta 
la Fiandra, accennate volendo la famofa rotta de' Francefi ri- 
levata prelìò Coltrai da' Fiamminghi nell'anno ijoi. Ed 
al P. Harduino appartiene il inoltrare , che qui il Poeta inten- 
da di favellare della efpugnazions di Gand ) ciò che per mio 
avvifo non gli verrà fatto. 

Venendo all' ultimo argomento . Mi onoti di grazia il Pa- 
dre Harduino di rifpolìa ad una mia dimanda, Acciocché Dan- 
te poteffe mandar fregiate le tempia di que' Venerandi Vec- 
chioni con corone di fiordalifó , era egli neceffario , che fin 
d'allora ne fofTero altresì adorne le Reali corone Francefi? Po- 
tea ben fenza ciò il Poeta inventare le cofe fecondo glie le det- 
tava il fuo poetico capriccio. Era bensì necelìario, nolniego, 
che a' giorni di Dante fi feorgeflcro già nelle armi gentilizie 
di Francia i fiordalifi, acciocchì con verità per boccadìUgo 
Ciapetta predir poteffe il Poeta, cheque' fiori fatiano entrati 
in Anagnì, allorché fu prefa quella Città per tradimento , e 
prigion fattovi il Pontefice da Sciarra Colonna affiftito daNo- 

S retto Comandante di Francia con bandiere, e gente di quel • 
Corona . Ma che a' tempi di Dante il fiordalifo fofTe già 
nelle infegne gentilizie dì Francia , credo di poterlo battevo!. 



fi»] Purgatorio cinto ss. Terzina 15. 
ligi Giovanni Villani Jib, «iti capo sj. 
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mente comprovate per l'opinione di que' valentuomini, i qua- 
li vogliono , die il primo a porre nelle tue armi il fiordiiifo 
foflè Luigi VII. detro il giovine, che nell'anno 1180. fini di 
vivere. (40) 

Per dare intero compimento reltarebbe 1 dire alcuna cofH 
iniornq alle cenfure Teologiche , colle quali il P. Harduino 
intacca la fede del noftro Poeta . Ma che che lì eredeflè Dante 
della Cattolica religione, non e mia cura il cercarlo - Unico mio 
pondero è flato di rnollrarc , ch'egli fu il vetoaucore del Poema, 
che di nuovo fi dà alla luce ; fc poi lo fi faesite criltianamcn- 
te , e con fentimenti Cattolici elprimelTe i concetti della fu» 
mento poetica, me ne rapporto al Cementatori; , il quale va 
rifehiarando quanto apparire potrebbe fofpeiro di errore . 

Una fola cofa mi rimane di aggiungere, ed e il fare avver- 
tire, che Quantunque il P. Harduino, e con elfo lui il Padre 
Rapino nelle fue nfleflìoni poetiche non vogliano, che queir* 
opera abbia a dirti Poema, ami che in vililfimo conto fi deb- 
ba tenere , io non per ciò attenuto mi fono dal ben fav- 
vente appellarla Poemi . E foverchio farebbe, che io qui ado- 
perare mi volelll a moflrare con quanta ragione le lì debba tal 
titolo, e quale eftimazione fe ne abbia a lare; eoncioliachìt il 
Signor Marchefe Scipione Maffei , cui tanto devono la lettere, 
e dal cui profondo iapere , e fcelrilfima erudizione tanto trae 
dì gloria l' Italia nolha , e tanto di utilità e vantaggio que* , 
che hanno in pregio gli (ludj , lo ha già elegantemente dimo- 
flrato ne II' eruditi Ili mo fuo libro della Verona illuftrara, (41) 
ove altresì per qual cagione foffe dal fuo autpte Commedia 
detta , fi dà piena contezza . 




d j CA- 

[40] Veder li può il libro intitolato le viritiill tri du Bltfoa. 
(41] Verona Illuflrata tota. 1, col. 55. 
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Notìzia tratta dalla Biblioteca volante del 
C'tnelli intorno ad una qttiflìone difefa in 
Verona da Dante Alighieri. 

f""\Ua:ftio florulenta, ac perutilis de duobus elemen- 



V^_tÌs Acjua:, & Terra: traiìans, nuper reperta , 
qua: olim Mantua; aufpicata; Verona; vero dif- 
putata, & decifa, ac manu propria Jcripta a 

Dame Fiorentina Poeta clariflimo , qua: diligentcr, 
& accurate corretta fuit per Rev. Magif. Joan. Be- 
ncdi&um Moncettum de Caflilione Aretino Regen- 
tem Patavinum Ordinis Eremirarum Divi Auguftmt , 
Sacrarque Theologia: DoÉlorem excellentiffimum . 

Tetrafticos ejufdem Magifiri Joannis Benedici! de 
CalHlione Aretino in Daniem Florentinum Poetata 
ciariffimum 

Naturata , Logicant , cognovìt Jura , Tonantem , 
Sydereos curfus, pieridefque Deas . 

Currite, pbtzb.rt: matres, per littori Hofira 
Italia dotte, dicit apollo Deus. ' 
fcnza il luogo, annodella Scampa, e nome delIoStam- 
patore. in 4. B. T, effendo però dedicato queir' opu- 
l'colo al Cardinal Ippolito d'Erte , fi vede, il medefi- 
mo eiTer dato in luce nel principio del 1500. Do- 
po la dedicatoria cvvi una Pillola di Fra Girolamo 
Gavardo Romitano di Sant' Agoflino indirizzata al 
Moncetto, che chiama Tuo Maelìro. Dopo fegue ia 
Opinione, ed in fine di cfla vi fi leage: Determina- 
ta ejì bxc Philafophìa dominante invitto Domino, Do- 
mino Canegrandi de Scala prò Imperio Sacrofantto Ro- 
mano per me Dantem Alagber'mm Pbilofopborum Mi- 
nimum in hiclyta Urbe Verona , in Sacello Helente gto- 
riofa, coram uni-verfo Clero Veronenfì , preter quofdam , 
qui nìmia cbaritate ardente! altorum rogamina non ad- 




minutiti & humilitaùs virtutem Spiritai SanBi p.u<- 
peres , ne aliorum exceìlentiam probare vidcantar , fer- 
wmèmt «rum intingi refugwnt ; & hoc factum ejl in 
anno a nativitate Domini nofiri Jefu Cbrijìi Millcjimù 
trecentefimo vige/imo , in die Solis , quem pra'fatus nojlcf 
Salvator per ghriofam fuam nat'vuitatem , ac per ad' 
mirabile»! fuam RefurreSionem nobii ìttnUit venerandum, 
qui quideni dies fuit feptimus ajanuarjis idibus, & dc- 
cimut tertius ante Kakndas Tebruariai . V autore Itici* 
fìra con moke ragioni geometriche, idrauliche, e cof- 
mografiche, per quanto portavano que' tempi, che la 
circonferenza dell'acqua non fia piti alta della Terra, 
perchè farebbe eccentrica , e falirebbe contra ia natu- 
ra della fua gravità ; evacua quella ragione, che i na- 
viganti non veggano la terra per l'altezza del mare, 
dicendo, che tal cola falfamente i marinaj s'immagi- 
nano, anzi feguirebbe il contrario, perchè frangmir, 
die' egli, radiai reélui rei vifibìlis inter rem, & oca- 
lum a con-vexo aqua ; nam cum aqaam formam rotun- 
dam babere oporteat , ubique circa centnim necejfe ejl 
in aìiqua diftantia ipfam efficere ob/lantiam alicujus coii- 
■vexi. Quefia importante Quiiìione, fe non erro, l'ho 
veduta eccellentemente trattata dal Varenio nella tua 
Geografia univerfale, ftampata prima in Cantabrigia, 
e quindi in Jena ■ 
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EDI gentile , Re de' galantuomini , 
Se velile faper la -ulta mìa. 
Studiando io fto lwgi da lutti gli uomini j 
Ed ho imparato più Teologia 

la if.-if/f,- giurai . he riletto Dame , 
Che nelle Scuole fatto io non avrìa . 
Egli -vi die? tanti eefe, e tante 
In -quel fuo benedetto almo Poema , 
Che par, che i fenfi tutti aitanti incanta, 
E non per quejìo è la fu* gloria /cerna, ' 
Perei' egli ha «fate cent voci flraae , 
Che ben fi consentano ad un tal tema. 
Non cammini per vìe battute, e piane ; 
Al Caos penetrò; pafsì, le Stelle i 
Pifiib F imi parti , alte , e mezzane 
E brutte cofe , e mediocri, e belle 

Ptefe a dir tutte; e con vivezza {ale, 
Che voi tofto e/damate : Elle fon quelle '. 
Ben deferire del tutto il quanto, e '} quale: 
E per levar dì lena P intelletto 
La Beatrice fina eli avea dal' ale . 
0 delle Mufe ojiet , /aerato petto, 
Sia benedetto il tuo leggiadro fpìrto, 
E 'i tuo forte jienfier Jia benedetto ; 

Sri!f i! Hill J^:>,V'l,-. dlfri!;:;tflì a il ? vr. ; 

Ónde ti fi conviene e Lauro, e Mirto-, 
Quando amorofo parli , egli ì li vero 
Il tuo parlar , che vera efftr' non piate 
Più verità , fieli a d'un cuor /incero . 
Ma quando air infernali orride ruote 

Inchini , e abhajfi il tuo parlar profondo , 
A/(or fi fan fentir te trijie note , 
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Sei? va la Mufa tua pel buia monde 
Con ftton dolente, sbigottita e mefla , 
Girando quei valloni a tondo a tonda . 
E dopo quella di fofpir tempefta, 

S' alza più lieta al purgatorio Mante t 
Poi fall al Paradifo tutta fejla. 
Tu colle rime tue audaci e pronte 
Di quei beati e fempiterm fcannì 
Fai le bellezze a noi patefi e conte. 
Moftri, quai Jìen I* gioje, e quai gli affanni, 
Cib , eie Jta da /uggire , e da ftguire ; 
Onde il folle mortai fi di/inganni. 
C/>e dirò pòi : quando tu aguzzi P ire, 
- " ' - e nino flagello. 



E firing 
Che ben 



. >e ben appar, che fanto zelo fpirt . 
Allora allora il tuo dir grande e bello 
Prende una tuba si forte, e gagliarda, 
Che rìntruona gli orecchi a quejlo , e a quitto ■ 
Sembra, eie in vivo fuoco ella tute' arda, 



È Cittadine P aliar , Popoli, e Regi 
Tocchi la voce tua quafi bombarda . 
' non ho lodi , onde il tuo nome fregi .- 
Bafla che a pachi , e non al volgo piaci { 



Che Jlupor, fe chi tutto offerva , e intende, 
Francefcó , eh' ì il deflr' occhio dì Natura » 
Tanto diletto ne 1 tuoi verfi prende t 

F col fuo buon giudkio »* afficura , 

Che non invano il nojìro gran Menzìnì 
Dalla tua fonte attinfe eletta e pura ; 

E d empie di bei delti pellegrini ' 
Le dotte corri , nelle quai danteggia 
Con robufii concetti, almi, e divini. 

4 maraviglia egli le pennelleggia , 
E P illumina ognor di gentilezza , 



O Mufa », 
E a ragionar col Redi ornai »' avvtzza . 
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CATALOGO 



■( dille pene , e punizio- 
ni ni di vizi > ' di meriti , 'e premi dilla Virtù . In Fo- 
ligno il luogo pctb non e efpreOo per Giovanni Numeijler . 
Foglio. Marnane T. i. Ann. Typograph p. 99- 

1472. Danlit Capitata Italice per Ceorgium , & Pa-Jum Teuto- 
nico!. Manina. Fogl. Maittaire ili. Orlandi origine della 
flampa p. 149. Maffei O. L- T. *. p- *oi- 

147*. Edizione , in fine di cui fi legge a caratteri Ma/ufcali ; E«- 
pticit Liber Dantii impreca a Magijiro Federilo Vexonen- 
fi MCCCCLXXIl. quinto decimo Kal. Augufti . Foglio . 
Catalogo delle edizioni di Dante nella ridampa del noftro 
cemento in Venezia 17JO. 

1473. Dante . Medio/ani per Antonìum Zarctum . Fogl. Maittai- 
re T. 1. p. 104. Orlandi p. idi. Maffei p. 201. 

1477. Cai Contento di Benvenuto da Imola . Tool. In Venezia , 
benché Ciò non li efprima , per Vcndelino da Spira . Quejìa 
edizione, che dal Maittaire T. 1. p. 128. * dall'Orlandi p. 
21. è mentovata , ho io veduta nella bella Libreria del no- 
ftro Collegio Romano . Nelle Antichili d' Italia del chiaria- 
mo Sig, Prepofto Muratori fono flampali alcuni pezzi del ve- 
ro contento da Benvenuto Ramba/di da Imola /crina in Lati- 
no . Per altro il volpar comenlo , che in quefla edizione di 
Vcndelino da Spira fi legge , e che dal Vocabolario dcllaCrufca 
viene citato, non è certamente di Benvenuta, ficcami notò il 
dottiamo Sig. Appoftolo Zeno Giom. d'Italia T. VI. ortic. 
IV. §. I. 

147S. Dantii Comxdia cum Commentarti! dì Jacopo dellaLana, 
e di Guido Terzago. Midiolani , Maittaire T. 1. p. IJ4. 
Orlandi p. 104. Maffei p. 201. Edizione rariffima in perga- 
mena , di cui awene una copia nella noflra Libraria di Brera 
in Milano . 

1478. Edizione in foglio fatta in Venezia da Filippo di Pietra Ve- 
neziano. V Orlandi, dove di notizia de' libri da quejìo Filip- 
po Rampati, p. 19. la tratafei*. Catalogo dell' edizioni di 
Dante. 

1481. La divina Commedia di Dante col Comento di Criftofora 
Landino imprefio la prima volta per Niccolò di Lorenzo dil- 
la Magna. In Fiorenza. Orlandi p. 131. L'Indicctto delle 
rare edizioni poflèduto dal Sig. Giufeppe Smith. Erradun- 



que li Font ani ni , mentre nell'Eloquenza Italiana p. Jpi. vuo- 
le, che f edizione del per Gabriel Giolito foffe la pri- 
ma a intitolar Divina /* Commedia di Dante. 

1484. Cemento di C'ijìofbro Landino Fiorentino [opra la Comme- 
dia di Dante Alighieri . Wogf. in Venezia per Ottaviano Scoto 
da Monza . Catalogo dell'edizioni di Dante. 

1487. Dante col Landino in Fo^l. Brefcìa per Bonino da Bernini . 
Catalogo dell'edizioni di Dante. 

I4J1I. Edizione collo fteffo titolo di quella del 1484. Fogl. In Ve- 
nezia per Bernardino Benalit , e Matteo da Parma. Catalo- 
go dell'edizioni di Dante. 

1491. Crifloforo Landino Camento fipta la Commedia di Dante. 
Fogl in Venezia per Pietro Cremonese , dito Verone/e . Or- 
landi p. ;j. Matttaire T. I. p. Jtfi. 

I4PJ. Dante col Landino per Matteo Capcaft Parmigiano, li 
Trevi/io , & in Venezia . Orlandi p. 40. 

14PJ. Lo flejfo . In Vinegia per Mattea di Codeca da Parma . 
Fogl. Catalogo dell'edizioni di Dante. 

1497. Dame con il Comento del Landino. Fogl. per Pietro de Zua- 
ne di Guarenghi da Palazzo Bergamafca in Venezia . Orlan- 
di p- 54. Maittaire T. I- p. 348. Edizione fimile a quella 
dei i 4P i. 

In Venezia appreffo Lucantonio Giunta fenza efpreffiane del 

tempo , intorno però a' fuddetti anni . Catalogo dell' edizioni 
di Dante. 

ISOi. Le terze rime dìDante. InVenezia nelle cafe di AldoinS. 
Quella è la prima edizione regimata nella Biblioteca del 
, Montanini p. J9 o. 

Le terze rime di Dante in 8. fenz cfprejfwne di luogo , dì 

anno, di Stampatore. Edizione fìmilifftma a quella di Aldo 
già riferita , caxrifpondendo perfino la difptfizion dellepagine: 
imita i caratteri de'' Giunti più -vecchi dì Firenze : fi giudi- 
ca di quel tempo- Catalogo dell'edizioni di Dante, 

I50d. Commedia di Dame infame con un Dialogo circa ti filo , 
forma , * mifuta dell' Inferno . In Firenze per Filippo di Giun- 
ta Fiorentino in 8. Catalogo dell'edizioni di Dante, 

Dante col filo e firma dell' Inferno in 8. Non ui ì notato ni 

1' anno, né il luogo. Catalogo dell' edizioni di Dante . 

1507. Dante col Landino in Venezia per Zane de Portefeìn foglio, 
Maittaire Tom. 1. part. 1. pag. 185. 

15 ti- Opere del Divino Poeta Danthe con fuoi Conienti del Lan- 
dino in 4. In Venezia per Mifer Bernardino Stagnino da Tri- 
,no de Monferra del ijii. Ad. XX.II1I. Novembr'io . Sta nel- 
la noflra Libreria di S. Ambrogio di Genova , ed è fiata cor- 
retta da quel Pietro da pigino dell'Ordine de' Minori, eie 
pur rivide f edizione del 1491, falla in Venezia per il Be- 
nalie. Ijlj. 



I5IS- Dante col fito , e forma dell' Inferno . in Vinegta nelle eafe 
rf* Aldo , e d'Andrea tC Afila juo Suocere in 8. Fontanini 

• *.- ¥ Riflan#a della precedente edizione fatta forfè lo Jlejfo ann» 
col titola dì Terze rime: non vi e notilo Io ftampatorc . Ca- 
talogo dell'edizioni. 

1510. Rijìampa di quella del ijit. per Mifer Bernardino Sta- 

tSip. Dante col Landino. In Vinegìa ad iftama di Lucantoaia 
Giunti . Catalogo dell' edizioni di Dante . 

IJjtì. La Commedia del divino Poeta Dante con la fpoftzione del 
Landino. In Vintgia preffo 11 Giolito : in 4 Fontanini p.jpo. 

1544. Dante colla nuova fpofizione di Alejfandro Vellutello, in 
Vintgia per Franccfto Manolmi in 4. Fontanini p. jfi. 

IJ4J. Dantii Carmina. In Italia in 16. EpitonjS dejl» Biblio- 
teca di Corrado Gefnero . Edizione mefchìna . 

IJ47- Il Dante con argomenti e dichiarazioni di molti luoghi. In 
Lione per Giovanni di Tournesin 16. Edizione be/liffima . Fon- 
tanini p. 19'' 

1550. LaCommcdia di Dante in il. in Venezia, p. 1. Biblioth. 
Heinfiana; p. 120. Ma farà forfè in 1 6. con quejìo tìtolo : La 
'nferno, e V Purgatorio, e 'I Paradifo di Dante Atagbìerì . 
In Venezia a( fegno della Speranza . Catalogo eC. 

JJSJ. ' 'S5>. Dante con nuove ed utiliffime fpofizioni , In Lione 
apprejfo Guglielmo Rovillia in là- Fontanini p. 391. 

«SS*- -Lo 'nferno, e 7 Purgatorio, e V Paradifo dì Dante Alagbìc. 
ri. In Venezia al fegno della Speranza in '6. quandononfia 
la mtdefìma del 1550, col frorttìfpizio mutato. Catalogo ec. 

IJJ4.. Dante con nuove, ed utiliffw annotazioni . In Venezia per 
Gianantonio Morandq in 8. Copia della Rovil/iana. 

1555. La divina Commedia di Dan'e di nuovo alta fu» vira le- 
zione ridotta . In Vinegia apprejfo Gabriel Giolito . Edizione 
di buon caratine , ma /corretta con tutte le diligenze , che 
vipofe Lodovico Dohi . Contro quefla edizione fi fcaglia il 
Fontanili P. Jft. per quel? aggettivo piyina, idi tutto buon 
fenno ci ajjicura , che nìun libra fuori di quelli del Canone 
Ecelefiajìico fi tien Per divino , I titeli di foverebia altrui 
lode non andavano mollo a genio di quefta Prelato , 
• 564. Dante fi Landino, e col Vellutello riveduto da Francefco 
Sanfivinq. In Venezia appresa Gianbattifla Marchiò Sefl'a , 



e Fratelli , in figl. Fontanini p. 391, Catalogo ce. 

1568. Dante coli 1 ejpafizione di M. Bernardino Daniello da Luc- 
ca '. In Venezia apprsffa Pietri Fino . Nel Canto VI, del Pur- 
gatorio per itbaglia degli Stampatori -ai piancano li. vcrjì. 
Fontanini p. Jga. Catalogo ec. 

1569. Lo Divina Commedia di Dante . In Venezia per Domem- 
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co Tatti in Hi Rifiampa di quella del ijjj. per il dolilo. 
Fontanili! ivi . 

IJ71. Rifiampa della Rovìlltana dì Lione del IJJI. ivi , la 16. 
Fontanini p. J5J. 

1571. Danti. In Venezia per Domenico Farri , Rifiampa di quel- 
la dì Lione is+7 Catalogoec. 

157». L'Inferno dì Dame con un difcarfo di Vincenzio Bitonanaì , 
In Firenze per Bartolommeo Sermartelli, in 4. Fontanini p. 

1 Dante. In Venezia per Domenico Farri, in 1 1, Catalogo te. 
1575. Rifiampa della Rovilliana del 1551. In Lione Fontanini 

p. agi. Forfè ì quella fi/ffa del 1571. colla fola mutazione 

del frontifpizio. 

IJ78. La divina Commedia di Dante colla dichiarazione di' vo- 
caboli pììi importanti ufati dal Poeta di M. Lodovico Dolce . 
In Venezia, in 8. Catalogo eC. 

1578. Edizione fimile a quella del 1564. in foglio. In Venezia 
appnjfo gli Eredi di Francefco Rampazetlo . Catalogo ec. 

15PJ. La divina Commedia di Dante Alighieri', ridotta a miglior 
Lezione dagli Accademici della Crufca . In Firenze per Do- 
menico Manzanì . Edizione dal negligintiffima Manzoni ri- 
calma dì errori . 

1596. Edizione in figlio fimile a quella del 15S4. e ItfS.InVe- 
nezia apprego Domenico Nicoliai . Quefia edizione è la nomi- 
natamente cenfurata nel? Indice efpurgatorio di Spagna . 

ifiij. La Viftane Poema di Dante ec. In Vicenza ad infianZB 
di Francefco Lenì Libra/o in Padova in 16. Catalogo. 

l6lp. La divina Commedia di Dante con gli argomenti, al alle- 
gorìe per agni Canto, e due indici ec. In Venezia apprejfo 
Niccoli Mtfferini in 14. Catalogo ec. 

ifiìp. La Vifiom Poema di Dante ec. la Padova , per Donato 
Pafquardi , r Compagni in 16. 

Ijl6. La divìaa Commedia di Dante Alighieri ridotta a miglior 
lezione dagli Accademici della Crufca . Seconda impresone 
accrefeiuta degli argomenti , allegorìe, e fpiega de' vecahotì 
ofeuri . In Napoli nella Stamperia di Francefco Laino in 11. 

1717. La divina Commedia dì Dante Alighieri già ridotta a mi- 
glior Lezione dagli Accademici delta Crufca, ed ora accre- 
feiuta di un doppio rimario , e di tre Indici copìofìffimì per 
opera de' Signori Volpi . Volumi tre . In Padova per il Corni- 
no . Nel Lejfico degli eruditi del Mencbaniu nella Vita di 
Dante viene quefia edizione commendata a difpetto di chi non 
le ha voluto dar luogo nelle Biblioteca Italiana. 

I7J1. Dante Con una breve, e (ufficiente dichiarazione del fenfa 
letterale diverfa in piti luoghi da quella degli antichi comen~ 
tateri . Alla Santità di N. S. Clementi XII. Li Lacca, per Sebafi, 



Domenico Cappati in 8. Qtttfio è il cemento , eie ora inlino diamo 
Hi nuwo alia iitce . Avvito, che dall' Amore, il quale uvea fidato 
intieramente ad alita Sagena la cura di rifconirare i vocaboli 
neW Indice Comìniano del Volpi , ejfendo in quejla edizione flati 
1,1 pili lunghi incaij'Jii rìi A:tn,ri di detto Indice di trafeuraggi- 
nt ne! ttalafciatc di porre li vocaboli più aftrujì , e dichiarar- 
ne il fignificaio , in fronti della Cantica dell' Inferno ha lo 
fteflb Autore poflo una dichiarazione, in Cui fupplica il Letto- 
re d'un benigno com pali memo a mifura dei rammarico, 
ch'egli ha provaio di avere a corto acculato (oggetti dì sì 
alta eflimazione, e sì benemeriti della più bella letteratu- 
ra . h non fo atta! maggiore , e più piena fiddiifinìa* aveffe 
P autori potuto dare agli ojfefi . Peilachè non pare , che per 
accufe con tanta onejlà ritrattate folenncmenic fi dovefle poi 
da taluno far tanto rumare . 

J7Jy. La Commedia di Dante Alighieri tratta da quella , che pub- 
blicarono gli Accademici della Crufca con una dichiarazioni 
del f enfia letterale, divi/ a in J. tomi . In inezia preffa Gio: 
Battila Pafquali . Ecco la riflampa del nofiro Contento , che 
net Proemio a' Leggitori fi è mentovata . Il titola fi vede 
riformato , creà' io , da queir anonimo , che fi è nefo il pil- 
lino di fare a luogo a luogo delle critiche riprenfioni air Au- 
tor del Comemo, 'il quale per allr* nella Prefazione a chi le., 
gefi eraprotejlato di non voler briga con chi che fi* , e avea 
avvertito ogni Aridarco, che laicialTe d'entrare iti quefìo 
aringo, perche non vi troverebbe rincontro . Io non fo, fé 
1' autore abbia vedute qucjìe eenfure dell' Anonimo . Pojfo ben- 
sì affermare, che egli ha fedelmente jua p.i'ula attenuta, nè 
tampoco una parola aggiugnendo in fua difefa . 

Conchiudo quefìo Catalogo con aggiugnere alcune traduzioni di 

Di una francefe m terza rima , come appunto è il t/fto , Ha 
fe veduta in un Cadice detla Real libreria Hi Torino fa mon- 
cone U chiariamo Sig. Marchefe Maffei nella fuccìnta no- 
tizia de' manoferìtù di Torino già inferita nel Giornale de' 
Letterati £ Italia, e ora rifiampata tra gli Opr.jioli Ecclcfìa- 
flìci. Comincia. 

Au milieu do, chemin de la vie prefente 
Me ritrovay parmy une foreft ohfcure, 
Ou me efloye efi;are hors de la droitìe ferite. 
D'una traduzione in verfa Cajìigliano fatta dal R. D. Piero Fer- 
nando de Villegas Arcidiacono di Burgai , e nella ftefia Cit- 
tà Hi Burgai tmprejfa net 1 5 1 5. , dice l' Autor del Catahgo , 
dobbiamo la notizia all' liluflrijfimo Sig. Appoflolo Zeno. Lo 
flejfo Autor del Catalogo mentova una traduzione in rimi 
France/ì Hi Baldajfar Grangcr , il quale ancora la comeniò 
Rampata nel 1507. In Parigi per Giovanni Gejfetin in n, 
V 1N- 
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D E L L' 



INF ERIO 

CAUTO 1. .. 

A R G O M E N T O. 

Racconta il diviit Poeta , Ciccarne ritrovo/fi fmarrito in 
una orrida felva, e fui mattino giunfe ad- un col' 
le, a cui volendo falire, fu da alcune fiere impedi- 
to; e che mentre fuggiva da ma di quelle , vide 
Virgilio, il quale gli dijfe, che lo avrebbe guidata 
all' Inferno ed al Purgatorio , e di poi farebbe con- 
dotto al Paradifo r ed egli con la fcorta di lui in- 
traprende il gran viaggio » 

NEI mezzo 1 del cammìn di notìra vita 
Mi ritrovai per una 1 ielva ofeura, 
Che la diritta via era Iman-ita: 
s E quanro a dir, guai' era , * è cofa dura 



i Avendo 35 ami i,c he foglio no 
effere la metà della vita in 
quelli, che arrivano a invec- 
chiare. Dal Canto n.dique- 
fla Cantica fi raccoglie , che 1' 
Autore finge di aver fatto que- 
llo fuo poetico viaggio nell" 
«Ano dei Signote i joo , quand' 
«libera in età di anni; ben- 
ché poi ne ftendelTe la deferi- 
amone in quello Poema molti 
anni dopo ; come pur fi rac- 
coglie da piti luoghi delle 



tre Cantiche. 

i A interpretarla in fenfo mo- 
rale, vuol dire una vita piena 
d'ignoranze, d'errori , e di 
paffioni fregolate . 

j Benvenuto dei Rambaldi da 
Imola , che Imolef; chiame- 
remo in appreso , vuol che lì 
legga ahi) rem orandogli un di- 
re piùaffcttuofo, epiìiefpref- 

4 Difficile , e piacevole a ras» 
contarli, 
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a Del l' Inferno 

5 Qpefta ielva ' felvaggia,ed a fpra , e 6 forre > 
Che nel penfier 7 rinnuova la paura. 
: Tanto iè 8 amara, che poco è piii morte: 
" Ma per trattar del * ben , eh" Ì' vi trovai , 
Dirò dell'altre «afe,. 1 ? ch'iVho " feorte.' 
io r non ìb ben ridir, com' i' V* entrai, 

Tarn' era pien di 11 fonno, in fu quel punto , 
Che la verace via abbandonai. 
Ma po' eh' i' fui appiè d' un colle giunto , 
Là ove terminava quella valle , 
Che m' avea di paura 11 cuor *' compunto, 
Guarda' in alto, e vidi le fue 14 fpalle 



e Con Ccnticri difagiari, e in- 
gombrati da fpineti , che ni 
Tendevano malagevole I' ufei- 



ajpra, 
ferie 



unge non poco all' 
indi ^ , che per il 



fé-ne del Bofco intendiamo 
il più folto , ed intralciato di 
quello : ficcome l' jAm ,' ' 

— ... i 



. . : VBor preeifamente 
lignificare abbandonala fenz 
alcuna cultura : nfe riefee fpi; 
cevole la fimiglianfca delle vi 
ei-, fiha, C/tivAaia, eh 
aggiunge grazia ali efpreffìo- 
ne di Apuleio nel libro 7-7?/ 
•Btff nonna , e a quella d'Ovi- 
dio ntmarefìs abilita Jìivit , con 
quel verfo, chepofc in ope- 
la Plauto, ove fcriflc: mìjitri 

7 Quando la rimembranza m- 
ce rifveglia la fanralìa , erav 

■ viva la ipecie'. - ■ 

8 Penofa, che poco più è pene- 



rà la morte. 
P De' buoni ammae Ararne nti , 
che io ne ricavai per me ; e de* 
buoni affetti , che mi tV na- 
feerc in cuore , e la ftrada , che 
vi rovai per falire al Cielo . 

10 Altri leggono alti; e quciìa 
lezione antepone alla più co- 
mune , t molto commenda. 

. ilGelli; ma riflettendo, che 
le cole poi, che vi feorge, fo- 
no le tre fiere felvaggie, quan- 
tunque effe Cano mifteriofe , 
ed abbia alti ancora Vendelino 
da Spira, mi atterrei pili vo- 
lentieri a quella più divulgata. 

11 Vedute, e rimirate con at- 



cagtonata. 
,1; Strettoi! cuore, e qui fi con 
' punture, e fpìne trafitto per 
lefo[iecirudini,dubbj, ed in- 
fierì , che dalla paura C'ori- 
ginavano, -e 
14 Cioè del colle, il quale aHe- 
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r * . Veftite già de' raggi 16 del pianerà, 
Che mena dritto 17 altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta ,' ■ ■ 
"IO Che nel lS Iago del cuor m* era durata 

La notte, eli' i' panai, con tanta '* pietà. 
E come quei, che con 10 lena affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva,. 
Si volge all' acqua perigtiofa, e 11 guata: 
15 Cosi 1' animo mio, eh' ancor 11 fuggiva, 
Si volfe 'ndietro a rimirar lo paflò , . 
Che 1! non lafciò giammai perfona viva. 
Poi eh* ebbi ripofato '1 corpo JafTo, 1 
Riprefi via per la piaggia diferta, 



gòticamente vuol dire la Vir- 
tù: ma uoi inGftendo nelfcn- 
io letterale, con terremo poi 
distro aquclìe interpretazioni 
mifleriole, fi non dove fìa cer- 
to , che l' ideilo Poeta fotto la 
feorza delle parole ha voluto 
coprire la midolla di pili aftru- 
.fofentimento. 
1\ Illuminare da i raggi folari. 

16 Del Sole. 

17 Chichefia, che lo pigli per 
guida ucura del Tuo cammino, 
ovunque lì trovi. 

18 Lago per ì due ventricoli, 
che fono rke tracoli del nutri- 
mento , del iàngue , e degli 
fpiriti, e dovei il principio 
.delle operazioni vitali. Ne 
mi pollo dare a credere , die 
intenda qui dinotare il Poeta 
f umida Borfa del cuore, co- 
.me s* immagina il Fontanini , 
tite non èirPericardio la fede 



della paura, né e flato mai, 
cheiofappia,ftimarotale- . 
ip Angofcia , compaifionci/ol 
lamento , e pietl di me mede- 
io Eerpiro affarinolo dì chi ì 

pirante per il pa/Taro rifehio . 
1 1 Quali ancor, non creda d' effec 

za Era in timore, e mancava. 

Maniera prefa in preftito dall' 

eufugit niiii animus dì un 

Poeta latino ■ 
s; Cioè sì pochi, che fi puà 

dir nell'uno avee la forre di 
. non vi perire : o pure , che 

tutti quelli ,che v'incappano, 

prendendo perfona viva per 
nominativo agente, tatti o 
pretto , o tardi , o poco , o 
molto fi cimentano di paf- 



4 D. è ll' Inferno 
30 Sì 14 che '1 piò fermo tempre era 'I più baffo 3 
Ed ecco, quafì al cominciar dell' erta , 
Una lonza leggiera e pretta molto, 
Che di pel 16 maculato era coperta. 
. E non mi fi patria dinanzi al volto: 
25 Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino, 

Ch' i' fui per ritornar più volte 17 volto. 
Temp' era dal principio del mattino; 

E '1 Sol 11 montava 'n fu con quelle lidie, 
Ch' eran con lui , quando I' amor Divino 
^0 Moffe 19 da prima quelle cofe belle, 
SI eh' a bene fperar m' era cagione 
DÌ quella fera la '° gajetta pelle, 



84 Dipinge qui alla fcntafia 
jl modo di falireper l'erta, 
■effendoche a chi (ale, rima- 
ne (empiemi piede fermo, e 
più baffo aldi folto; e l' al- 
tro prò movendoli , Tempre 
vìa pio alto afceade. . 

jj Pantera: per e IT» intende!' 
appetito de piaceri difonefti , 
effèndo Fiera vaga a vederli , 
ed al fommo libidinofa. 

afi Con pelle di più colori di- 
verfamenie diftinta, e va- 

vj Rivoltato indietro. Scontro' 
dì parole , che formano co! 
loro fuono uniforme uno 
fcherzofo bifliccio da non cer- 
carli a bella polla , ne curar- 
ferte gran fatti in grave Poe 
fi». 

a8 Cioè veniva nafeendo coji 
quelle (Mie, che formano il 
fegno Ccleftc dell' Ariete: e 
principiando , quando jl Sole 



entra in. Ariete, h dolce 
flagione , che afferifee fotto 
efierc allora Hata , e Io con- 
ferma ne 11* 11. dell'Inferno, 
nel 2. del Purgatorio , ed in 
altri luoghi moltiffìmì, infi- 
nua con cib il Poeta la fui 
opinione motto probabile , 
che il Mondo foffe creato 
di Primavera: quantunque 
a dir vero fecondo la diver- 
fa Umazione. dei climi, quan- 
do il Sole ritrovali in quo. 
fio Segno , in altri corra diver- 
fa flagione, da quella, che fi 
godere! nollro , nefiadaper 
tutto una rìeliziofa Primave- 
ra regnante. Il Gelli legge, 
£ 7 Sol maniaco,, tutte quel- 
le fieli? forfè piti kggiadra- 

39 Diede il moto la prima voj- 

ta ai Cieli , 
ÌO Leggiadrctta , di vaga afpet- 

10, di bei colori macchiata. 



Canto I. j 
■ L' ora del tempo , e la dolce ftagìone : 

Ma 11 non sì, che paura non mi deffe 
45 La vifta, che m' apparve d' un 11 leone. 
Quelli parca, che contra me " venefte 
Con la teli' alca, e con rabbiofa famej 
Si che parca, che 1' aer ne temeffe; 
Ed una 5 .f .lupa, che di tutte brame 
50 Sembiava ! > carca, con la fua magrezza, 
E molte genti fe' già viver 1 É grame. 
Quella mi porfe tanto di 37 gravezza _ 
Con la paura, eh' ,s ufcia di fua villa, 
Ch* s * i' perde' la lperanza dell' *° altezza. 
5S E quale è ** quei, che volentieri accjuilla, 



TI fenfoi :1W della affina, 
che denota eficrlì egli accinta 
all' imprela per tempo , e la 
(ragione pia lieta dell'anno, 
che ne ricorda la liberale bon- 
tà di Dio verro l'uomo nella 
creazione , che fece dell' Uni- 
verfo , gli accrefeevano la fi- 
ducia di vincere , cooperando 
alla Grazia dì Dio, quella Fie- 
.'"ra, e riportarne, come per 
(Doglia, ed infegna dcllaot- 
ten ma vittoria , la pelle da 
tanti diverfi colori abbelli- 
ta ;cioe fperava refiftere agi' 
incentivi del fenfo , c trion- 
farne . 

31 Ma non fperava con bal- 
danza , ficchi non mi recafle 
qualche timore. 

31 E' prefo da! Poeta per (imbo- 
lo deilafuperbia , c ambizio- 
ne , vizio piti difficile a Cupe- 
rariì della lafciviada un'uo- 
jno di fpìrhi follevati, 



J; Ventjfr-, rwc frnifìi. 
IH Per Ja Lupa intende il Poe- 
ta, e vuol fignificar l'ava- 

;y Per la fua avidità t ed in- 
gordigia fembrava voler'efia 
fola per fc ciò, eh* tutti gli 
altri potean bramare. 

36 Dolenti , malcontente, ta- 
pine;cioe quelle, chcfpoglia 
de' propri averi con inghifti- 
sia, e quelle, che tiranneg- 
gia con la cupidigia infazia- 
bile di più avere. 

37 Ritardamenro,molefria, ag- 
ghiacciamento di fangue,e 
flagnamento di fpiriti ■ 

j8 Dal Tuo afpetto , che inge- 
riva paura inchi la vedeva. 
30 V pctdt' , per, io perdei* 
40 Di giungere alla fublìme ci- 
ma del colle . 
ai L'Avaro avido di accumu» 
lart. 

aV" 



> Del l' Inferno 

E 4t giugne 'I tempo , che perder lo « J face , 
Che ♦''n tutti i fuo'penfier piange, e s'attrifta; 
, Tal mi fece la beftia * f fenza pace, ■ •: ; 
Che venendomi 'nconcro , a poco a poco 
Mi ripingeva là ,s dove 'I Sol tace. 
Mentre eh' ì' 47 rovinava in baffo loco» 
. Dinanzi agli occhi mi fi fu offerto 

Chi, per lungo filenzio, parea fioco. 
Quando i* vidi coftui nel gran diferto, 
Miferere *> di' me gridai a lui-, 
Qual 1 0 che tu fu , od ombra , od uomo 1 1 certo* 
Hilpòfemi: Non uomo: uomo già fui, 



41 E gli accade un giornoutu 
difgrazia , che gli fa perdere 
tutto J'acquiftato con tant. 

itemi, e con tanta follccÌtii< 
dine euflodito. 

45 Non da! Fare fincopato ■ 
come dice taluno 1 ma dal J*- 
cere primitivo. 

44 Ritorna Tempre col prn 
fiero alla dólorofa perdita", 
in qualunque altra cofa pro- 
curi dì divertirlo, e non fa, 
ne pub penfare ad altro . 
Riempiendomi d' inquietu- 

* dine, ed affimene. 

46 Al baffo , verfo la folta o- 
feura felva , o gli antri fca- 
vatì alle radici del colle, do- 
ve il Sole non rifplende. 11 
P. d' Aquino nella fua bel- 
liflìma traduzione in. vetfo 
eroico latino non approva 
molto quefto traviato, e ne 
ufa un'altro nel traiuortarlo: 
a me fembra vaghilfimo , 
quanto il ptr amica filtmtia. 
Lune di Virgilio , c il Lunt 



filem degli altri Latini , che 
lignifica quel tempo , che la 
Luna di notte non li lafciz 



48 Cosi Virgilio attribuite ali* 
anime' vóce piccola , e fotti- 
Je : Pari filiere vacem exi- 
gaam . JE neid. vi. 
4P Una di quelle tante voci 
tutte latine , ufate in quei 
tempi non folamente dai Poe- 
ti , ma eziandio dai l'rofa- 
tori . Di quefta degnò valer- 
fene ancora il Petrarca nel- 
la canzone alla Vergine , 
Mifirere f un cuor centrila 

50 Cioè qualunque tu fii. 

51 Vero, e reale; e non foto 
apparente . 

51 Non fono- ora piìi uomo, 
perche l'anima (ola non fc 
uomo; ma l'anima al corpo 
unita; la fui però tempo la. 



E li t! parenti misi furon >f Lombardi, 
.E 11 Mantovani per patria > 6 arnendui. 
70 Nacqui fub ** Julia, ancorché Folle tardi, 

E villi a Roma fotto '1 buono Agulto, 
Al tempo degli Dei fallì e bugiardi. 
, Poeta fui, e cantai di quel giallo 

Figliuol d'Anchile, che venne da Troja, 
75 Poiché '1 fuperbo Ilion fu combufto. 
Ma tu, perchè ritorni a tanca 60 noja? 
Perchè non (ali il dilettolo monte, 
Ch' è principio, e cagion di 61 tutta gioja? 
Or fé' tu quel Virgilio , e quella fonte, 
2o Che fpande di parlar si largo fiume? 

Rifpofi 61 lui con vergognofa fronte. 

ti nelt* anno 'della nafeita dì 
Virgilio , male fjiiega il Da- 
niello quel tardi negli ulti- 
mi anni della Dittatura di 
Giulio Ccfare. 



53 Li miei Padre, eMadrè.al- 
la maniera latina , che non 
ifdegno ufaie il Petrarca,. 

54 Denominazione anticipata 
di molti fecoli , rifpetto ai 
tempi, dei quali parlavali , ma 
epportuna per iarG meglio 
intender da Dante , nel tem- 
po in cui li parlava. 

55 Propriamente di Andcs pic- 
colo luogo net Mantovano . 

56 Alcuni leggono Ambigui, 
altri Atnbaduì. 

J7 II (info e: poflbdire, dief 
fcr nato Totto 1' Imperio di 
Giulio Celare, fe bene Ce- 
fare fi fe' Dittatore perpetuo 
un poco più tardi rilpettoal 
mio naftimento ,che propiia- 
mente fegul nelConfolato di 
. t Gneo Pompeo , e di Marco 
Licinio Craflb neli' an. della 
fond. di Roma 684., avanti 



Ciiitoya, e csnvinendo tut- 10 indietro 



58 11 Landino vuol , che fi 

legga Augulto. 
So. Incendiato, ed e quel fuor»- 
eìditqut fiigobum liìxm t><. 
JEneid. j. 
(io Quanta n'ha recata i'int ri- 
gala felva, alla quale ora ti. 

61 Di ruttalagìoja.ehe rende 
altrui con lieta c> 



62 Lui per a lui , e fuole ado- 
orarli fema ii fuo proprio 
légno frequentemente, 
(Sì Per riverenza a un lant'uo- 
o, e per confimene deil'at- 
„ , in eui fu trovato , di ce- 
der vilmente , ed effer rifpirt- 



A 4 



8 D e l l' I n e e it n a 

Oh degli altri poeti onore, e lume, 

Vagliami '1 lungo Audio , c 'I grande amore, 
Che m" han facto cercar Io tuo volume. 
85. Tu fe' k> mio mat;ftro, e '! mio autore: 
Tu fe' folo. colui, da cu' 10 toifi 
Lo bello' flile, che **m'ha fatto onore. 
Vedi la beftia, 6> per cu' io mi vohì: 
Ajutami 66 da lei, famofò- faggio, 
go Ch' ella mi fa 6 ' tremar le vene, e 1 polfi _ 
A te <;onvien tenere altro viaggio, 
Rifpole, poiché lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar <T efto luogo felvaggio: 
Che quella beftia, per la tjual tu ts gride, 
55 Non.lafcia altrui panar per la fua via, 
Ma tanto lo 69 'mpedifee, che l'uccide: 
Ed ha natura sì malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramofa voglia, 
E dopo '1. patio ha più .fame che 70 pria. 
ioò Molti fon gli animali, 3 cui s*>* ammoglia, 

E più faranno ancora, infin che '1 71 velcro 



64 Rendendomi famofo, e chia- 
ro al Monitor „ 
tìj Per timor della quale vol- 
tai le ffjalle al monte. 
té Difendimi contro quella, 
67 Cidi trsmare per il gran 
f pavento tulle le vene, tanto 
quelle, dove e più di fangue , e ramente felice . 
meno di fpiriii, e però non 71 II vizio deli' avarizia fini- 
tifaltano ; quanto quelle , do- ; noleggiato nella Lupa , li con- 



fi? Parandofele d' avanti , ed 
intorno avvolgendole , e 
rpa ventandolo. 

70 Verfo imitato , cosi dice la 
Crufca, intal forma dal Ber- 
ni , E dopa il paflo ha più fa- 



ti fangue, e fono le arterie, 
a puljaado dette polfi. 
68 Gridi mifeiicordia , d»raan- 
dando ajuto . - - » . , 



giunge con altri vizj , 
e fem pio colla frode , còlla, 
tiolenza ce. 
71 Propriamente cart da ginn» 
gerc , o Jcvucie. Ma fotta 



■ Canto L ; ? 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
Quelli 71 non ciberà terra, nè ? " peltro, 
Ma fapienza, c amore, e virtute, 
105 E ' s fua nazion farà tra Feltro e Feltro: 
Di quell'umile Italia fia falute, 
. Per cui 76 mono la vergine Cammilla, 



quella fola Io fazìera. 
7U Pretende qui circoferivere 
Verona patria di Cane coffa 
tra Feltrc Cittì della Marca 
Trivigiana ,' e Monte Feltro 
Cina della Legazione d'Urbi- 
no, ove dice, che nafeera 
quefto Cane, che farà mo- 
la fiera ibra- 



luefto n 



taCan grande della Scala, Si- 
gnor di Verona, da cui fu 

110 - liberale fov venuto nelle 
fue iraverfie . ULandino, fe- 
suendo Benvenuto dei Ram- 
fialdi di' Imola ,1'interprera 
di Crifto , che verrà tra Cic- 
lo, e Cielo al finale Giudi- 
zio ; ma quella fua applica 
zionc lontana, e male, adac 

dai più, e fe vi e qualchi 
gufto guado , a cui piaccia 
fe la" goda pure a fuo piace 
re, e l'affaporì , che io glie 
la dono. 

7; Ciberà qut fia per pafeerfi 
non per pafeere, come fedi 
ceflcrnon fi ciberà di Terra 
e male fpiegano alcuni Tet- 
ra noa locibcra, conciofiaco 
fa che quel qutfii altro ca 
fo efler non pofTa, che il 
retto del (ingoiare. 

? 4 Peltro, propriamente ftagno 
raffinato con argento vivo ; 
ma qui prendendofi la fpecìe 
per il genere , vale V ifteflb , 
che ogni fona di metallo pre- 
ziofo , come oro, argento ec. 
fd il fenici È : quelli non ap- 
pagherà il fuo appetito col 
pbtTedere molto paefe, e gran 
tefori, ma colla fapienza, 



..ìndola. 
76 Morì di' ferite Cammilla, 
e Turno per difenderla; Ni- 
fe. , ed Eurialo per acquiftar- 
la : pare , che voglia accen- 
nare lo Stato Pontificio, qua- 
li felle più di ogni altro da 
ingorda cupidigia fpoglìato, 
e opprciTo. Ma perche usò 
queir aggiunto umìitì For- 
fè perchè quella Provincia 
dell' Italia, che ora fi chia- 
ma di Marittima , e Campa- 
gna , fi (fende la maggior par- 
te in pianure: o forfè Dan- 
te diffe cosi, perche Virgilio 
nel j. dell' En. avea detto hit* 
milemque vidimiti Italiani . 
Qui il prenominato Tradut- 
tore «a (porta : Volgente Ca. 
t/tilla noa minor : compara- 
zione lontana dalla mente 
del Poeta , che fempli cerne li- 
te intefe con tal circonlocu- 
zione accennare quella parte 
d'Italia. E poi quel Voljcents 
in luogo di Ptlfi* adiettivoj 



io D e i l' Inferno 

Enfialo, c Turno, c Nifo di " ferme; 
Quelli ' 3 la caccerà per ogni villa, 
ilo Fin che l' avrà rimefla nello 'nferno , 
La onde 'nvidia prima dipartili*. 
Ond* io « per lo tuo me' penfo e difeerno , 
Che tu rei fegui, ed io farò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo So eterno, 
113 Ov' udirai le difperate (Irida, 

Vedrai gli antichi fpiriti dolenti, 
Che la El feconda morte ci afe» n grida: 
E poi vedrai color, che fon contenti 
Nel fuoco, perchè fperan di venire, 
iso Quando Sl che fia, alle beate genti: 
Alle s * qua' poi fe tu vorrai falìre, 
Anima fia, a ciò di me più degna: 



dubito forte, fe debba dirli 
' voce latina , , merci che il VoS- 
fccm di Virgilio è il nome 
fuo proprio dì quel tal Ca- 
pitano , checosìappeilavafi, 
e rien pollo qual fonantivo . 

77 F*Wf, per/m*». 

78 La perfeguiterà , e infegui- 
' rà per ogni Cittì, e luogo, 

finche da ogni angolo diac- 
ciandola , la coflnngs a rin- 
tanarti Dell' Inferno, d'onde 
l'invidia, che ha Lucifero di 
' bene degli uomini,' l'avev 
- rimofTa , e condotta quafsu 

ira noi. ' - ' 
70 Per il tuo meglio, per la 
migliore cofa, che io poua 
farti, penfo, .e giudico; ed 
i voce accorciata da miglia, 
ehc ama fovente adoprarc il 
sottro Poeta , e non di rado 



ritrovati in altri ! 

80 Panando per mezzo all' In- 
ferno, che dovrà durare eter- 



81 Chiede con alte flrida, e 
chiama oltre la morte del 
corpo , che fu la prima , la 
morte ancora dell'anima im- 
mortale, che farebbe la fe- 

81 Dopo qualche tempo, una 
volta : e fono le anime , che 
nel Purgatorio il fuoco mon- 
da da ogni macchia , di cui 
fon lorde. 

8j Alle quali anime beate del 
Paradifo fe tu vorrai falire, 
vi farà un' anima più dep.na 
di me (cioè Beatrice) a far- 
ri ciò (festine, c fervirti di 
guida. 



C A N T ' O I. •>! 
Con lei ti Ulcerò nel mìo partire: 
Che quello 'mperador, che lafsìi regna, 
iaj Perch' i' fu' a * ribellante alla fua legge ; 

Non vuol, che *n fua città ' s per me fi vegna. 
In tutte parti impera, e 15 quivi regge: 
Quivi è la fua cittade, e 1' alto feggio; 
O " felice colui, cu' ivi elegge! 
130 Ed io a luì: Poeta, i' ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conofcefti, 
Acciocch* i' fugga quello male e !l peggio,' 
Che Ss tu mi meni là dov* or dicelli , 
Sì eh' i' vegga la porta di fan Pietro , 
tj5 E -color,- che tu fai cotanto mefti. 
Allor fi molte, ed io gli tenni dietro. 



84. Ribelle non contrariandola 
a (prezzandola, ma non co 
nolcendola- ■ 
8; Per mezzo mìo, facendo h 
la feorta -, dove non mi t per» 
. niellò 11 giungere . 
86 Dì qui, come dalla fuaCor- 
le manda i fuoi ordinia tut- 
to 1' Univerfo a lui fottopo- 
Ìlo: diftinguefi Vitupera, dal 
regga, perche 1' Imperarci 
un comandarcon potenza, il 
1 governar con 



Reggere 
amofe. 



87 Felice colui, cui Dìo eleg-: 
ge per abitare ivi, e regna- 
re con lui . 
SS Cioè dopo f effettui abi- 
. luato nel vizio, l'inipeniten-l 



8p Conducimi dall' Infèrno fino 
al Purgatorio . li Daniello ha 
male fpiegito la Porta di S. 
Pietro per il Paradifb ; im* 
perocché Dante pone poi al- 
ia, porca del Purgatorio un' 
Angelo come Vicario di S. 
Pietro, e.cìb in riguardo al- 
la poteilà delle chiavi, cioè 
dell* Indulgenze per i Defun- 
ti; e in oltre lì era dichiara- 
to Virgilio, che per condur- 
lo in Paradifo non ava nt 
poflìbilità , ne merito . 

po Quel mefii rìfponde, efirì- 
ferite a quei , che (Unno 
«eli* Inferno. 
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D fi z. l' Infermo 
CANTO II. 



ARGO. ME N T O 

li Peata accenna l' ora di fera, e dopò la fua invoca- 
Spione dice che egli confìderando l'arduo cimento del 
•viaggio , in cui fi metteva , fonti grande tenìenz.i r 
onde Virgilio , per animarlo , gli raccontò corno era 
fiato inviato in di hi a/uto da Beatrice j per lo 

■■'- che egli ricónfortatofi profcgtù col fu» Duse e Mae- 
firo f incominciato cammino. 

LO ' giorno le n' andava , e 1' aer bruno 
.Toglieva gli animai, ctie fono n terra, 
Dalle fatiche foro- ed io ibi' uno 
IVI* apparecchiava a foftener 1 la guerra 
5 1 Si del cammino, e si della pietate, 

Che > ritrarrà la mente, che non erra. . 
O Mufc, o alto 'ngegno, or m'ajutate: 
O 4 mente, che Ieri velli ciò, eh' Ì* vidi, 
Qui fi 5 parrà la ma nobilitate, 
io Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 



i Si faceva notte . I tro d' apparenze fallici ; 

a La-grande ardui ti del cani- 4. Qui la poiie in lignificata di 



, che averci in rimirare quelle 

anime tormentate . 
3 II qual cammino, e la qual 
pietate depriverà con viva- 
cità dì colori la mente difap- 
paflìonata, e veridici, e eli'.' 
non erra così facilmente , co- 
me fanno i lenii ali' ' 



fignificato d'inrcllelto: o me- 
moria , che bene in te im- 
primerti , ed hai ritenuto tut- 
te le cofe , che vidi . 
j Comparirà, e fi vedrà a pra- 
vi di qual nobiltà, e perfe- 
zione tu lìi dotata. 



Cantò II. t$ 
Guarda la mia virtù, 6 s* eli' è ponente, 
Prima eh' all' alto patio tu raì fidi. 
Tu dici, che di Silvio Io 1 parente, 
Corruttibile 8 ancora, ad immortale 
|T5 Secolo andò, t fu » fenfibilmente. 
Però fe '° 1* avverfario d'ogni male 
Cortefe fu, penfando l'alto effetto, 
■ Ch' ufeir dovea di lui , e '1 chi, e '1 quale, 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 
SO Ch' " ei fu dell' alma Roma, e dì fuo 'mpero 
Nell'empireo Ciel, per padre eletto: 
La 11 quale, e '1 quale ( a voler dir Io vero ) 
Fur ftabiliu, per lo." loco fanto, 
U'.'* fiede il Succeffor del maggior Piero. 



6 PofTente a reggere , e riufei- 
re in quefta imprefa, primi 
che mi azzardi, e cimenti 
all'arduo pafTaggio dall'In- 
ferno al Cielo . 

7 Enei Padre di Silvio, che 
Io genero di Lavinia , e da 
quello poi fondata fu Al- 
bi. ■ 

8 Vivo , ed alla morte (ogget- 
to andò all' Inferno, ove e- 
lernamente con im mortai 

f E non fu per vifione di fan- 
rafia, o aflrazione di mente , 
ma vi andò realmente colfuo; 
corpo difpoflo alle operazio- 
ni de' iénii . 
jo Però fe Iddio Sommo Bene 
fu ad Enea correlo, permet- 
tendogli quella andata all' 
Inferno in riguardo alla glo- 
iiofa pofleriió, che doveva 
ila lui difendete, e alleper- 



fone , che farebbero in e(Ta 
(tate, e alla lor qualità ; non 
comparile, a chi bene inren- 
de, cofa indegna, ed imprò- 
pria di quella infiniti Bontà, 
e Sapienza una coni con de- 

1 1 Conciolìacofachfc egli, Enea. 
Il La qual Roma, ed Impe- 

i; Per la Santa Sede , dove 
risene ii Vicario di Grifio , 
e il SucccrTore di S. Pietro, 
maggiore di nitri gli altri 
Pontefici in Santità ; volendo 
Dio valerti di Roma, e dell* 
Imperio per fondarvi la fua 
Chiefa . 

14. U' col fegno deli' Apoftro- 
fc , vale lo lìcita , che Jave , 
ed e molto familiare ai 
Poeti , 



D E'L L*- I N P E H W Ò ' 
15 Per quella andata, " onde lì ■dai 'tu tanto, 
Intefe ** cofe, che furon cagione 
Di fua vittoria, e del papale ammanto. 
Andovvi poi lo '» Vas d'elezione, ■ * 1 
Per recarne " conforto a quella Fede, 
30 Ch' è principio alla via di falvazìone . 
Ma io, perchè -venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, 10 non Paolo fono: 
Me ■» degno a ciò.nèio, nè altri il crede. 
Perchè fe *° del venire i' m' abbandono, 
ì}$ Temo, che la venuta non fia folle. 

Se* favio , e 'mendi 11 me', eh' i'non ragiono. 



15 A conto della quale dai 
ad Enea il vanto di Pio , 
chiamandolo cosi per anlono- 
mafùt in riguardo all'amore 
moftrato in cib al l'adrc An- 
eli ife ■ 

16 Intere dal medefimo Anehife 
cofe,chegli furono di giova- 
mento, accrefeendogii l'ani- 
mo, e lafpEranziqnelIo pre- 
dizioni , per riportare di Tur- 
no piena vittoria} la qual 
vittoria , cagionata da tal' 
andata , fece nafeer Roma , 
dove in abito Pontificale fe- 
deffe il Vicario di Crifto fui 
Trono; ficchfe anche quello 
a quegl' ititeli vaticini di lua 
flirpe pub attribuirti- ■ 

17 S. Paolo Apollolo andovvi, 
nb all' Inferno , ma al Para- 
difo ; che quel vi fi riferifee 
all' immottai fecUo, che con- 
viene all' uno j ed all' altro : 
lo nomina poi Vas d'.elczio- 
nc,alludendo a quel facro Te- 
ito , qmmamVn tltQianitefi 



mìbì i/i». Aft. y.. 
iS Conforto per le riportate 
notizie alla nafeente fede Cri- 
(liana, principio della via di 
fallite, percheiil primo paf- 
lo ncceffario , e fenza l'ope- 
re negli adulti non balla a 
falcarli, efTendo il fine la ca- 
rità.. 

10 Non ho il lor merito, ne 

10 prefumo di averlo, al- 
tri in me ce lo riconofee . 

1» Se mi diffido, e mi ritiro 
dal venirvi , egli e , perche 
temo: così Landino, Daniel- 
lo, e il Volpi, «e mi ab- 
bandono ," ed accordo cosi 
alla prima, e alla cieca , di- 
fponendomi , ed affrettando- 
mi alla venuta, temo non 
Ila fconfigliata , vana, e 
flotta: Cosi il Vellutello, c 

11 Tradurrò;- latino: e quello 
sii pare piìi conforme alcon- 
teflo . 

zi Intendi più , e meglio di 
quel che io dica, e fappia dire . 



E quale £ quei , che 11 difvuol ciò', eh' e' volle , 
E per nuovi penfier cangia proporla, 
Sì che del cominciar tutto fi, tallej, 
40 Tal mi fec' io in quella I! ofeura, colla: 
Perchè penfando »♦ confumai la 'mprefa, 
Che 15 fu nel cominciar cotanto tofta. 
Se io ho ben la tua parola intefa, 

Rifpofe 16 del magnanimo quel!' ombra » 
45 L'anima tua È da viltate oftefa: 
La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Sì che d' onrata ìmprefa lo 17 rivolve. 
Come fallo veder beftia, quand'ombra. 
Da quella tema acciocché tu ti ,s folve, 
Jo Dirotti, perch* i' venni, e quel, eh' io 'ntelì 
'." ' Nel 19 primo punto, che di te mi dolve. 
Io era tra color, che fon ,0 fofpefì, 
. E Donna mi chiamò beata e bella, 



31 Si ritira affitto indietro 

. dall' intraprefa per quei nuo- 
. vi motivi, che l'hanno fel- 
lo cangiare rifoluzione. 

SJiIn quel!' erta falita de! col. 
le, ofeura per cITer tramon- 
tato il Sole . 

■44 Tal' uno fpiegà finti, com- 
pii , ma il contefto non Io 
confeote: al più fi pub pif- 
fero in fenfo di maturai me- 
. glio. Gli altri: ridurli in 
nulla, rifai vendo di non ne 
far altro, 

35 Alla quale cosi fubito tut- 
' to volonretofo mi accinlì in 

afi^L' anima del magnanimo 
Virgilio riprende la viltà, che 



fa ignobile quella di Dante , 
e recale quefU otfefa,di ren- 
derla per la fua dappocaggi- 
ne di/pregevole . 

ty Lo ritira , e richiama j n . 
dietro , come fa. indietro ri- 
volgerà ima beflia, cheli ad- 
ombra , ogni piccola cofa 
falfamcntc apprefa per noci- 
va al primo vederla. 

a8 Ti fciolga, e liberi. 

zp Subito, che mi dolfe, em* 
increbbe di te, vedendoti in 
quel pericolo. > 

;o Sofpefi nel Limbo, nt bea- 
ti in Gloria, ne tormentati 
con pena; ne Ùlvi, uè dan- 
nati. 



i6 Dell* Infermo 
Tal che di comandare i' la J 1 richiefì . 
55 Luceva» gli occhi Cuoi più che la " fìella: 
E corri indorami a dir Ibave e piana, 
Con angelica voce, in fua favella: 
- O anima corale Mantovana , 

Di cui la fama ancor nel Mondo dura , 
(5o E durerà, " quanto '1 moto lontana: 
L'amico mio, e non 54 della ventura, 
Nella diferta piaggia e " impedito 
Si nel cammin, die volto è per paura: 
E temo, che non fia già si fmarrito, 
55 Ch' io mi fia cardi al foccorfo levata. 

Per quél, ch'io ho di lui nel Cielo udito 
Or >* muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò, che ha meftieri al fuo campare: 



31 La pregai a 
qualche fuo ( 



1 Ve- 



nere : cosi il Volpi 
le pet effer detta in quella 
forma alfolutamente : così il 
Daniello , il Landino . 
Vcllutcllo: t vi t qualche 
ra^ionevol motivo per fura, 
e per l' altra interpretazio- 

3j Quanto il moto de' Cieli 
per ]ungo fpazio di tempo 
li deriderà, dilungandoli da! 
fuo principio : o pure pei 
tutto il Mondo, da dove co- 
mincia fin dove iìnifee il gi 
io del Sola, e de' Cieli: la 
prima ì.- la comune : la fecon- 
da e del Traduttore ingegno- 
io , al fentimento di cui ' 



mpre 1 



appiglio 



porto al vero , lo rifiuto, non 

creda , che , o non riconofea 
il fuo merito, o non toltimi. 
34 Che fedelmente amava la 
mia perfora, e non ciò, «he 
poteva da me in fuo prò , e 
vantaggio fperare , quando 
favoritami la fortuna. 



e pet timore rivolto in fuga. 
-6 Muovitialfuo foccorfo ;eo- 
sì pure nella cannone niatie 
canti, muvvi novvtln imanon 
far tardanza . Imitato dal 
Petrarca nella canzone ì-or 
munii , i>mfmarrifP*kr* tun- 
f«gnt. 



C A Jl T ò li. I7 
L' àjuta sì , eh' i' ne lìa confolata ; 
5"d I" fon Beatrice, che ci faccio andare: ' 
Vegno 17 di loco, ove tornar difio: 
Amor mi mone, che mi fa parlare; 
Quando farò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò fovente a lui : 
575 Tacette allora, e poi comincia' io; 
O Donna di virtù , fola, per cui 

L'umana fpezie eccede !S ogni contènto 
Da quel Ciel, ch'ha minor li cerchi fui: 
Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento, 
So Che 1' ubbidir , ' » fe già foflè , m' è tardi > 
■ Più non t'è uopo aprirmi 'ì tuo talentò. 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dello feender qUa^giufo in queft'o tentroj 
Dall'ampio loco, ove tornar *° tu ardii 
&5 Da che tu vuoi fapet cotanto addentro» 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perdi' Ì' non temo di venir qua entrai 
Temer fi dee di fole quelle cofej 



j7 Dal Cielo i 

jit Ogni altra cola contenuta 
fono il C.eldella Luna, che 
per citcre di tutri rjli altri 
il più baffi), di tutti gli. al- 
tri ha minori i fuoi cerchi. 

50 Tale, e tanto e il piacere, 
che provo di quello tuo co- 
mando, che fé 1' avedi efc- 
guieo nel punto (leffb , che 
ìr^e lo fai, giudicherei di a- 
verlo efeguito tardi . Il Bem- 
bo legge, piU non t'è uopi, che 
aprirmi il tua te/cam , ficchi 



renda un tal ferifó, nòri ti 
fa di mcrtieri , fé non che pa- 
Jcfarmi il ilio defidtrio, ef- 
fendo già rifoluto diìludiar- 
mi guanto fo, e porto a &|t 
ti di quello contento , c pa; 
go, qualunque fia: in mi ap- 
parifee 1' Imitazione Virgi- 
liana di quel farhofo : titubi 
ijl Regina quod optai , expk- 
téi hfo-, toMfàè tapift* 
re/al eft. Jtn. I. 
40 Ardehterìicnie defiderii 
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18 Dell' I n f e r n a 

Ch' hanno potenza di fare altrui male: 
510 Dell" altre nò , che non fon * 1 paurofe , 
Io fon fatta da Dio, fua mercè, tate, 
Che la voftra miferia non mi * l tange, 
Nè fiamma d'efto* 1 'ncendio non m'affale. 
Donna * [ è gentil nel Gel, che fi compiange 
p5 Di quello 'impedimento, ov'i'ti mando, 
Si che * 6 duro giudìcio lafsù frange. 
Qyefta *J chiefe Lucfa in fuo dimando, 
E diffe: ora abbifogna jl tuo fedele 
Di te, ed io a te la raccomando. 
IOO Lucia, nimica * a dì ciafeun crudele, 

Si mofTe , e venne al loco , dov' i* era , 



41 Non fon da metter paura : 
e quindi ricavali , che pau- 
ro/a in folcano equivale al 
Torniiiidtìfus latino , voce , 
che tanto bene fi adatta a 
chi teme codardo , quanto a 
chi fpaventevolc reca timore . 

41 Non mi tocca, mi lafcia 
illefa . 

4$ Non creda il poco cauto 
Lettore , che Dame ponga 
Virgilio net fuoco dell' In- 
ferno, oche ponga fuoco nel 
Limbo, dove era Virgilio: 
fi deve intendere per fiam- 
ma, ed incendio il defiderio 
dei Cielo feompagnato dalla 
fperanza di ottenerlo . 

44 Quella doppia negazione 
maggiormente qui nega, co- 
me in Virgilio Eclos. 5. 
Nulla rttqnt arnvtm libavi! 
qt>adrupes , use gtamìnit atii- 
gil beria/n. 

45 Vi e uw nobile , e cortefe 



Donna, cioì la Divina Cle- 
menza , che meco inficine 
piange , e rammaricafi dell' 
impedimento, che danno le 
fiere a Dante nel fuo cammi- 
no , a fupcrare il quale io 

mandati: ficchi fa quali for- 
za col Tuo pianto , e piega la 
ftvera Giuflizia fu in Cielo , 
che lo voleva , perche col- 
pevole , lacerato dalle fiere , 

Euro qui non altro lignifi- 
ca, che fevero; e giuftfóealì 
a pieno quella efpreftìonc da 
quella in lutto limile della 
Sapienza 6. Judilium durìjft- 
mumiis, qui w*funt , fin . 

47 Quella, cioè la Clemenza , 
tece inllanza a Lucìa nella 
fua richieda: per Lucìa in- 
tendi la Grazia illuminante. 

48 Tutta pietà , come fopra il 
Sommo Bene Iddio circo fc ri- 
Ve Puvvt'fa'O d'olii male. 
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Canto IL io 
Che. mi fedea con l'antica ♦> Rachele; 
Diffe, Beatrice, 10 loda di Dio vera, 

Che non ['occorri quei, che c'amò tanto, 
105 Ch' r ' Lifcfo per te della volgare fchiera? 
Non odi tu la P piata dei fuo pianto, 
Non vedi tu la morte, che '1 combatte 
Su 11 la fiumana , ove '1 mar non ha vanto? 
Al Mondo non fur mai perfone ratte 
Ilo A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
Com' io, dopo > ( coiai parole fatte, 
Venni quaggiù dal mio beato fcaono, 



40 Rachele figura della vita 
contemplativa , e Lia fua So- 
rella dell' attiva nel vecchio 
Teftamento , come fono nel 
Nuovo Matta, e Maddale 
na. 

$0 Che lei una vera lode di 
Dio, e perchÈ altro non fai , 
che lodarlo ; e perche muo- 
vi a lodarlo chi ti vede. 

ji Dall'amor, che porto a te, 
ingentilito , e fatto divino 
Poeta , e che ebbe per te un' 
amore di tempra piti prege- 
vole di quello di ogni altro 
amante; o che divenne pe 
la veemenza dell'amore , coi 
cui rlmafe di un si nobile, 
degno oggetto prefo e in 
vaghilo, cotanto chiaro. 

ji II fuo pianto degno di muo 
vertì a pietà, insì fatta gui 
fa e compaflionevole . 

5> Quello fiume, di cui fopr 
non ha fatto menzione alcti 
na, doveva forfè feorrere a 
pie del colle, ove fé gli fe- 



cero incontro 1; fiere; e per 
elfere all' Inferno vicino, for- 
fè fari un fiume infernale; 
ed il mare noni.e averà van- 
to , perchì n jn gli porterà , 
come gli altn delia Terra, 
il tributo delle fue acque : o 



moro, 



i! 1 



olenza mag- 
giore . Miglior conlìglio pe- 
lò reputo qn;llo di alcuni , 
ì q-sah portan opinione par- 
lar qui il l'oeu unicamente 
in frnfo morale, e voler in- 
tender leucune concupifcen- 
ze, le q.uli fconiolgono I* 

g^ir: , di quel che il mare 
venca poRo in rivolta dalle 
Tcm-;ite. 
H Pronte, 



olofe ; 



fu^ite ciò , che lor patta 

5; Dopo che ebbe finito di par- 
larmi così Lucia. 
B 1 



io Del l' Infèrno 
Fidandomi nel tuo parlare * s onefloi 
Ch'onora te, c quei , eh' udito l'hanno* 
115 Pofcìa che m' ebbe i' ragionato quello, 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volle: 
Perchè mi fece del venir più pretto: 
E venni a té cosi, coiti' ella jS volle: 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
izo Che del bel monte il s ' corto andarti tolfe. 
Dunque 60 che è ? perche, perche ridai ? 
Perchè tanta viltà nel cuore " allette} 
Perchè ardire e franchezza non hai? 
Polcia che tai 6x tre Donne benedette 
Ilj Curan di te nella corte del Ciclo, 

E '1 mio parlar tanto ben (1 t' impromette'? 
Quale ì fioretti , dal notturno gielo 

Chinati e chiufi, poi che '1 Sol gf imbianca , 
Si drizzati tutti aperti in loro 6 ♦ Itelo t 
130 Tal 61 mi fec' io di mia virtute (lanca y 
E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 
Ch* i' cominciai, come perfona franca; 
O pietofa colei, che mi faccorfe, 



jtì Leggiadro flile, e lenten- 
zìoib,che fa onore a te, ed 
a c ili Io (egiie, ed imiia. 

57 Parlato a me così Beatri- 

j8 fW/fda voùre, che e pro- 
priamente di volgere , 1 ha 
voluto la rima a difetto 
della ragione . 

5P Che farebbe flato breve , e 
fpediio viaggio , fe non fi 
frapponeva quella fiera, che 
ti fi parò davanti, e dalla 



quale ti ho liberato. 
60 Cioè, che i, che vuol dir 

quefto? perche? 
di Alberelli , ed inviti . 
6t La Clemsnza , Luda , e 
Beatrice fono tue avvocate . 
<5j Quanto ì l' efibirmìti per 
tua guida , e indrizzarti al 
gran viaggio del Cielo, (in- 
cili andare a me lice verfo 
di quello. 
6* Su il loro gambo . 
65 Cosi iarae lì rinvigorì I' ab>- 



Digitized by Google 



, C A N T O II. 21 

E tu corale,' eh' ubbidirti rollo 
13J Alle f& vere parole, che ti porfe ! 
Tu m' hai con defiderio il cuor difpotlo 
Si al venir, con le parole tue, 
Ch' i' fon tornato nel primo 67 propolìo. 
Or va, eh' un fol volere Bi ò d' amendue: 
140 Tu duca, tu lignote, e tu maeftro: 
Cosi gli dilli: e poiché mono fuc , 



Entra; ** per lo cam 

battuta fiducia, e tal pigliai 
giulìa fidanza . . 

66 Cioè evidenti, le quali non 
ammettevano replica. Atte- 
fo che quando, vico cono 
feiuto, comeottimamentedi- 
ce I* Ariofto , non ben rjflafii 
*l vero déffv. 

67 Propolito, e rifoluzione d 
tentar quella itnprefj. 

68 Non mai più il mio volere 
fari per difeordar dal tuo . 

60 Queft* entrata 0 fmboccftu- 
ra , per cui i Poeti s" imba- 
carono, Landino la mette 
preda il lago Averno vicino 



alto, e filveltro.' 

a Napoli, (limando egli, che 
Dante abbia ancor in quello 
voluto imitar Virgilio, clic 
per quello luogo fa feender- 
SÓP Inferno Enea colla Sibil- 
la : ma Vctlutello mette que- 
lla imboccatura prelTo Babi- 
lonia, e per ritrovarla fi va- 
le d'un raziocìnio, che ì un 
labirinto . Stimo , che per ben 
comprendere tutta I* invenzio- 
ne di Dime, non fu punto 
necefTaria quella feoperta, c 
forfè ni meo egli ebbe in men- 
te piti tono un luogo , che 
un' altro. 



li Dell' Inferno 



CANTO 111. 

ARGOMENTO. 

Giunto il Poeta con Virgilio alla porta dell' Inferno , -ve- 
de le fpaventofe parole , che fopra quella erano fcrit- 
te.' entrato pofcia confai, odegli orrendi Jlrepitì ela- 
mes'ti degli 0%ioji,i aitali correvano , ed erane /limo- 
lati da pungentijjimi infetti: quindi arrivati al fiu- 
me Acheronte, fu cuìjaccvafi il tragitto delle anime , 
Dante cadde in terra tramortito. 

PER me fi va nella città 1 dolente: 
Per me fi va nell* eterno dolore : 
Per me fi va tra la perduta gente . 
Giuflizia 1 modi: '1 mìo alto Fattore: 
j ( Fecemi la Divina Poteflate, 

La. fontina Sapìenzia, e 'i Primo Amore. 
Dinanzi a ne non tur cole create , 
Se 3 non eterne, ed io eterno duro: 
Lafciate ogni fperanza , voi che 'ntrate . 



1 Città dell'Inferno, ov't do- 
lore, dolore eterno, e difpe- 

2 La gìuftizia Divina vendica- 
tiva ne fu (a cagione mora- 
le, e le tre perlbne della San- 
tiflìma Trinità ( toccandone 
gentilmente il Poeta la pro- 
prietà di attribuzione di cia- 
fcheduna } ne furono Ja ca- 
gione efficiente. 

j Cioè gli Angeli immortali , 
e forfè i Cieli incorrut libili 



intende ÌI Poetar ed io duro 
eternamente. Vi e chi preten- 
de dovetfi neceffariamente leg- 
gere eterna , e non eremo ; 
attefo che , dice egli , quelle 
parole ivi ferine debbonfi con- 
iiderare , come dette da quel- 
la porta .- convien pero dire , 

che non fapefle coftui, eterno 
in buon Tofcano non effire 
fol addiettivo , ma ancora av- 
verbio. 
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Cauto III. 2,3 
IO Quelle parole di colore ofeuro 

Vid' io fcritte al fommo d' una porta : 
Perch' io, + Maeftro, il fenfo !or m' è duro. 
Ed egli a me, come perfora 1 accorra, 
Qui fi convicn lardare ogni fofpetto: 
ì$ Ogni viltà convien , che qui fia * morta. 
Noi fem venuti al luogo, ov' i' t' ho detto, 
Che tu vedrai le genti 7 dolorofe, 
Ch' hanno perduto 3 *1 ben dello 'ntelletto. 
E poiché la fua mano 9 alla mia pofe, 
20 Con lieto volto, ond* i' mi confortai, 
Mi mife dentro alle fegrete cofe. 
Quivi fofpiri, pianti, e airi guai 
Rifonavan per l'aer 10 fenza ftelle, 
Perch 1 io "al cominciar ne lagrimai. 



4 E perb io dm , il fìgnìfica- 
to di quelle parole mi reca 
pena : come potrò fare a u- 
Icirne io , fe deve lafciar !a 
fperanza dì ufeirne chiunque 
entra ? Quel duro da tal' uno 
mai fi fbiega per dijjìcite « 

menw^chiatiffirao, fe queir 
ofeuro Q pigli nella fua ligni- 
ficazione più propria , tornan- 
do bene, che il colore ili quel- 
le lettere negro, o fofcofof- 
fe , quale al luogo fi convc- 

5 Pronta ad intendere il fol toc- 
cato per cenno. 

6 Tolta via dal cuore ria una 
jje ne to fa fidanza :cosl la Sibil- 
la ad Enea:onH£ animis opus, 
Mnsa, rmne pettare (i'ina. 

7 Dahrofe , e qui voce gravida 



di molti fenfi, efTcndoproba» 
bile, che il Poeta intendere 
qui porla con turra (a forza 
dei fùoi tre diverfidìmi ligni- 
ficati , che vale a dire dal do- 
lor tormentate, di malvagità 
ricolme , per ifventura ango- 

8 Cioè Dio, nel conofeere il 
quale i velatamente la beati-, 
«dine confiflc . - 

9 Mi prefe per mano . 

j Perche rucchiufb fotterra ) e 
per tal rifleflò mi db a cre- 
dere abbia poco fopta detto 
il Poeta , mi niife dentro alle 

fegrete eoje , cioè ini fe' en- 
trare avanti olite la foglia 
dell' Inferno. 

t Su quei primo afcoltat quel- 1 
le voci lamentevoli ne pianfi 



B 4 



&4 Dell' Infermo 

z$ Diverte 11 lingue, 13 orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alce ,4 efioche, e ' s fuontliman con elle 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira 

Sempre 'n quel!' aria 16 fenza tempo tinta, 
|o Come la rena, 17 quando '1 turbo fpiia. 
Ed io, eh' avea d'error la tefta " É cinta, 
Dilli; Maeftro, che è quel, eh' i' odo? 
E che geni' è, che par nel duol si vinta? 
Ed egli a me: Quefto mi fero modo 
35 Tengon l'anime trifte di coloro, 

Che Is vlffer fanza infamia, e lanza lodo- 
Mifchiate fono a quel cattivo coro 



Xi Di direrfe nazioni. 

■3 Quali le vuole la difpera- 

14 Di Fiocaggine, che loro in- 

Sroffavala ìconciamente , Ten- 
endola coi! all' organo dell' 
udito vie più ingrata, ma 
non punto impediva l'alzar 
la voce. 

15 Battendo palma 3 palma, o 
percuotendoli con la mano , 
mentre gridaiano , il vifo e 
il petto. 

16 Perpetuamente caliginofa , e 
nonperorrido temporale, che 
predo paria; comeateade ta- 
lora quafsù ; o pure non a 
tempo , e fol di none; come 
fu in terra, ove ogni giorno 
al comparir del Sole rifehia- 
iati. L* Imolefe quel ftaza 
tempo l'accorda con tumulto, 
e vuol , che Ggnifidii frego- 
Iato; ma vi e forfè, e fenza 
ferie , maggiore fliracchia- f 



17 Tcmpefla di vento impetuo- 
fo , che folle va da terra, ed 
aggira intorno la polvere. 

18 Ingombrata, non fa pendo 
donde procedete quel remo- 
re, che 1' intronava 1* cric- 
chic. Alcuni leggono errore , 
ed il Boccaccio Ipic^a paura. , 
e un tal effetto, che bt:n l'up- 
pongalì cagionato nella nien- 
te del Pueta da queir orribile 
fiompiglic, più adattamente 
precede alla curiolìtì natagli 
in cuore d' interrogare per va- 
ghezza di rifapere, cric cola 
ìólTe si gran fratluono. 

ip Viflèru oziofe, e pigre, fen- 
za l' infamia di azioni fccllcra- 
te, e fenza la lode di azio- 
ni vittuofe , nate foto a fare 
numero, ed ombra, e (Tendo 
la buona, o rea azione fcme 
di buona , o rea fama . 
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Canto (II. %$ 
Degli 10 angeli, che non furon ribelli, 
Ne fiir fedeli a Dio, ma per te foro. 
.Cacciarli i Ciel , per non effer *' men belli, 
Nè lo profondo Inferno gli riceve, 
Cb.' alcuna gloria i rei 11 avrebber d'elli . 

Ed lo: Maeftro, che è tanto greve 
. A lor, che lamentar gli fa si forte? 
Rifpofe; ,J Dicerolii molto breve. 

Quelli non hanno fperanza di morte: 
E la lor cieca vita è »* tanto bada , 
Che ** 'nvidiofi fon d' ogni altra forte. 

Fama di loro il Mondo effer non lafTa: 
Mifericordia , * 6 e Giullizia gli fdegna . 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e paffa- 

Ed io, che riguardai, vidi una infegna , 
Che girando correva canto 17 ratta, 



10 Si figura il Poeti una par- 
tita di Angeli, che nel gran 
conflitto relìalfero neutra!: 
fenza pigliar partito, ne fé. 
guendo Lucìfero cantra Dio. 
ne Dio difendendo folto S, 
Michele, ed è dita quella 0- 
pmione di più d' uno fe- 
cali trapanali. 
»! Che diverrebbe: men belli, fe 
vi ahi tallero quei trilli , e 
malvagi Spiriti. 
1 Perche fi glorierebbero lo- 



ft de i 



i gli . 



-eli 



libelli . 
Ji vede fiero 
di colpa ne! 
»"j Dkerolli dal dicere latino, 
ufato talora dagli Scrittori 
Totani cosi intiero in luogo 



del Sincopato dite, 

ì4 In sì abietto flato di vil- 
tà difonorevole ,c eoa uifpre- 
gio prezzata. 
Che riputando di ogni altra 
più grave la propria miferia , 
non folo invidiano ai beati 
il Cielo, ma ancora a i dan- 
nati l'Inferno. 

16 Non degnandoli la Miferi- 
cordia di follevarli da quello 
fiato, né la Giudizi» curan- 
dofi con altro fuppliciu pu- 
nirli . 

z-] Cosi rapidi, che le fi face- 
va torto invitandola a quie- 
te, punendofi con continuo 
veloce moto la lor pigrizia 
panata , indegna d' ogni ri- 
pofo. 
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2(5 Dell'Infksno 

Che d'ogni pofa mi pareva indegna: 
5 E dietro le venia si lunga tratta 

Di gente, eh' i' non avrei mai creduto, 
Che Morte tanta n' aveffe disfatta. 

Pofcia eh' io v' ebbi alcun riconofeiuto , 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
io Che * 8 fece per viltate ii gran rifiuto. 

Incontanente ìntefi, e certo fui, 
Che queft' era la fetta de' cattivi 
A 15 Dio fpìacenti, ed a' nemici fui. 

Quefti feiaurati, che mai non fur vivi, 



ì Qui il Poeta intende accen- 
nare non Efati, ma S. Cele- 
fli no ; si ucrchè 1' epiteto d; 

encal Papa- 
alla primo- 
genitura di quello; sì perche 
poteva riconol'cere Celeilim) . 
che rinunziò, quando DanTf 
poteva aver piti di ;o anni , 
non Efatl feto tanti Secoli 
prima; si perche quella di 
Efaìi fu permuta , e fol quel 
Ja di Celertino fu rifiuto; i 
finalmente perche nel c.8.del 
Paradifo pone Efab per fizu- 
ra de' reorobi, e dannati per 
feelleraggini pofitive,noii degli 
cziofi, e da poco . Che peto 

quello palio di Elaù, come 
il moderno Traduttore , face- 
va meoho ad avvertire il Let- 
tore, che il Poeta qui crrbo 
per malignità, a per igno- 
ranza: e che quel rinunziare 
il Pontificato fu grandezza di 
animo, non fu viltà . E mi 



li, fe 



:ufare dall' 



Poeta, più tolto fo qualche 
conto della interpretazione be- 
nigna di fuo Nipote, che ri- 
ponila ritrovali predò il Gel- 
li, con cui l'intende della rinun- 
zia dell' Impero fatta da Dio- 
cleziano. Il P. D. Innocenzo 
Farcellini Celerino (lampo in 
Milano nel 1701- un libro, in 
cui pretende, che Dante qui 
non parlate di Celeflmo . Que- 
llo e il titolo del libro, che 
non ho veduto.' hd»;ì>icji!o. 
kgì.he per d«r rifalla atUvir* 
,ù del Sniffimi Pontefice Ce 
Uflim f. e libare da alcune 
tacce Dani- Alighieri , credula 

io Non capaci di operare ne 
tiene , ne male ; e peto non 
buoni ni per Dio, nè per il 
Diavolo di Dio nemico. t 

jo Perche non u faro no mai dei- 
la vita in operare. 



Canto III. 37 
65 Erano ignudi, e {limolati molto 

Da mofconi, e da velpe , eh' erano ivi. 
Elle rigavan lor di fangue i! volto, 
Che mifchiaro di lagrime, a' lor piedi 
Da faftldiofi vermi era J * ricolto. 
70 E poi, eh* a riguardare 11 oltre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Pcrch' i' dilli , Maeftro, or mi concedi, 
Ch' io fappia, quali fono, e qual cofiume 
Le fa parer di trapafTar !I sì pronte, 
75 Coni' io difecrno per lo fioco lume . 
Ed egli a me : le cofe ti ficn J4 conte, 
Quando noi fermerem li noflri palli 
Su la trifta riviera d'Acheronte. 
Allor con gli occhi vergognofi e baffi, 
80 Temendo, no '1 mio dir gli fuffe grave, 
■ In " fino al fiume di parlar mi traili. ■ 
Ed ecco verfo noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando, guai a voi anime prave: 
85 Non ifperate mai veder lo Cielo: 

1 P veglio, per menarvi all'altra riva 

Nelle tenebre eterne 16 in caldo, e 'n gìelo: 
E tu, che fe' cotti, 57 anima viva, 



jt Succhiato da vermini fchi- 
folr , che facean naufea . 

J2 PiU in là daquelli lontano. 

Il Così dcfidcrofe di pattare 
all' altra vita, come mi com- 
parirono al barlume di que- 
lla luce fofea, e nebbioli. 

J4 Maniféfte. 

ÌS Mi portai fino alfiumefen- 



za dir parola , ritenendome- 
ne la vergognale il timore 
d' infaflidirlo . 

jfi In ogni forra di tormento . 

37 Tu che non fei morto , ma 
vivi in corpo, ed in anima, 
ovvero anima ,che tieni in vi- 
ta coletto corpo. 



i3 D e l l' Inferno 

Paniti da coietti, che fon !i morii: 
oc Ma poi eh' c' vide , eh' i' non mi partiva, 
Dille: per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per panare: 
Più '» lieve legno convien, che ti porti. 
E '[ duca a lui' Caron, non ti crucciare: 
^5 Vuoili cos) colà, ,0 dove fi puote 

Ciò, che fi vuole: c più non dimandare. 
Quinci fur quete le 41 lanofe gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che 'ntornD agli occhi ave' di fiamme ruote. 
Igo Ma quell' anime, eh' erari 41 Iafle e nude, 
Cangiar 41 colore, e 44 dibattevo Ì denti, 
Ratto che 'ntefer le parole crude. 
Bc (lem mia vano Iddio, e i Jor 41 parenti, 
L' umana fpezic, il luogo, il tempo, e 'ifetne, 
IOJ Dì Ior femenza, e di lor nafeimenti. 
Poi fi rkraffer tutte quante infieme, 

ba futili! . 

40 Nel Ciclo, dove abita Dio, 
che pub ciò, che vuole. 

41 Ricoperte di folta bari», li 
quale immbraatm genti fu 
deità gii da Apu'ejo lib. j, 



38 Quanto al corpo. 

30 Dicono i Cementatori , elle 
alluda alla barca , che tra- 
sporta l'anime al Purgatorio 
cani, i-, ma non vedo come 
ci entri quell* allusone: e 
poco a propofito fi direbbe, 
che vada per la flrada, che 
al Purgatorio conduce, achi 
rifolutamente vuol ire all' 
Inferno, come di fitto, fen- 
za palTare quella barca , vi va . 
j'iti lieve, cioè da non af- 
fondarli co! caricarla di un 
corpo pefante , quaf era Dan- 
te, a differenza di quell'om- 
bre: E'prefo da quel di Vir- 
gilio : Ctmaii fubpwdert tym- 



41 Spogliare de' corpi, eftrac- 

che, e afflitte. 
4j Accorciamento, in cui ti- 
flringefi l' inriero cangiarono. 
44 Eliciti di paura, o di rab- 
bia cagionata dalle difpiera- 
le' parole, che furono, naa 
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Canto III. 
Force piangendo, alla riva malvagia,' 
Ch'attende 4 * ciafcun' isom , cheDionon teme. 
Caroti dimonio con occhi * 7 di bragia , 
Ilo Loro accennando , tutte le raccoglie: 

Batte col remo, qualunque ** s* adagia. 
Come d'Autunno fi levan le foglie, 

L' una appreffo dell' altra, infin che 'I ramo 
Rende alla terra tutte le Tue fpoglie, 
115 Similemente il mal feme ♦» d'Adamo: 
Gittanfi di quel lieo ad una ad una 
Per cenni, com' augel per fuo richiamo. 
Cosi fen vanno fu per l'onda bruna, 
E avanti che fien di là difeefe, 
Ilo Anche di qui nuova fchicra s* aduna . 
Figliuol mio, dille iì maeltro s° corcefe, 
Quelli, che muojon nell'ira dì Dio, 
Tutti cmivegnon qui d'ogni paefe: 
E pronti fono al trapalar del rio, 
1:5 Che !a Divina Giultizia gli fproca , 
SI che la »• tema fi volge in difio. 
ùfi Allettandolo < 



farlo 



al demerito' 
portamenti . 

47 Che fembravano due Car 

48 Eova lento, o fiaabada,c 
cerca nella Barca il lìto piti 
agiato , e comodo . 



Nno , fecondo che era loro ac- 
cennato da Caronte, dentro 
la barca , come gli uccelli fi 
gittano al paretaio , 0 al 



bofehetto, allcttati dal Canto 
degli uccelli di gabbia. I a 
fimilitudine fnpu polla è pi- 
gliatada Virgilio, in cui no- 
vali al libro vi. 
jo Cortefc , 

adefso all' interrogaci 

Tagli da Dante fopra , qual 
ccjìume le fa pater 1) prona, 
conforme gli aveva promefiò , 
le co/e ti fie/i come fu la tri- 
fia riviera di Acheronte. 
;t Cioc la Icma delle prue 
iì cangia in de/iderio di /bl- 
lecitamente l'offrirle, per i*- 
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30 Del l' Inferno 
Quinci non patta mai anima buona: 
E però fe Caron di te fi lagna, 
Ben " puoi faper ornai, I! che 'I fuo dir fuona . 
130 Finito quello, la buja campagna 

Tremò si force, che dello fpavento 
La mente di fudore ancor mi ! * bagna. 
La terra lagrimofa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
135 Li qua! mi vinfe ciafeun fentimento: 
E caddi, come l'uom, cui fonno piglia. 



f^tjitecon quel!» pronta pre- 
f:e/ia un più rt£oro£> sde- 
gno dei;* leverà Gitftizia. 

51 doi a din?, che non hii 
p?ccato all'anima, the lei 
animi grulla, e buona: on- 
de hai piuitolto ragione di 
eonfolatti del dolerti, eh: di 
te ha (atto . 

jj II che equivale qui a OS , 
the i}utl /unii), cioè figtifi- 
cm, e fi viglia dire . 



J4 Sottintendi , Qu 

che una cara femplicitadi 
uno 1" interpretare , che Dan- 
te , da che vide quello fpet- 
taralo, finche lo deferifle 



ivd!"e v 



fronte da quel ludo] 
freddo. E pure ìtalecoflui 
che vuole ogni Dottore al la- 
to manco. 




CANTO IV. 
ARGOMENTO. 

Defitto il Poeta da un gravi tuono, ritrovojfi nella vai- 
le d' Abijfo , e jeguendo oltre con Virgilio difcende 
nel primo cerchio dell' Inferno t che è ti Limbo, do. 
ve fiottano /' anime di quelli, che erano morti fenra 
Batte/imo , o cbe efendo viffuti prima di Gesh Cri- 
fio,, non aveano col dovuto culto adorato Iddio. 
Quindi cala nel fecondo cerchio . 



R 



Uppemi 1 1' alto fonno nella tefla 
Un greve tuono, si eh' i' mi rifeofu", 
Come perfona, che per forza è della: 
E l'occhio ripofato intorno molìi, 
Dritto levato, e fifo riguardai, 
Per conofeer lo loco, dov" io foffi . 
Vero è, che 'n fu 1 la proda mi irovai 
Della valle d' abiffo dolorofa , 
Che J tuono accoglie d' infiniti guai. 
Ofcura, profond'era, e ncbulofa, 



X Quì alto formo, fiimo io, 
voglia lignificare profondo le- 
targo, che ha parimente la 
fede nel capo; e fu cagionato 
dillo finirti memo di (piriti , 
che io forprefe a quel balenar 
improvvilo , che ciafcun fen- 
tìmento gli vinfe , rammentato 
nel fine dell'altro canto: tan- 
to più, che fe naturalmente 
addormentato fi folle, non vi 
alerebbe luogo quel!' ultimo 
verfo ; e caddi , come l' Uom, 
fui fornì figlia , il quale Cq- 



iamente indica fomiglianza 
come mancamente fi vede 
in queft' altro, che parimente 
ì l'ultimo del canto 5. e cad- 
di, come Ctrfr* moria cad?. 

Mi ritrovai all' altra riva di 
Acheronte, avendolo panato 
non fo come , fu la proda del- 
la valle infernale ■ 
Un fuono , e rimbombo di la- 
menttvoli voci , che raccolte 
ìnfieme per la ripercuffione fa- 
cevano in quella chiufa con- 
cavità, come un tuono. 



31 Di i l* Inferno 

Tanto, che per ficcar lo vifo * al fondo 
I' non vi diicernea veruna cofa. 
Or difgcndiam quaggiù nel cieco Mondo; 
Incominciò '1 Poeta tutto ("morto: 
15 I' farò primo, e tu farai fecondo. 

Ed io , the del color mi fui 5 accorto, 
Diifi; come verrò, fe tu paventi, 
Che fuoli al mio dubbiare efTer conforto ? 
Ed egli a me: L' angofcia delle genti, 
20 Che fon quaggiù, nel vifo ini dipigne 
Quella pietà, che tu 6 per tema. (enti. 
Andiam, che la vìa lunga 7 ne fofpigne. 
Così fi mife, s c cosi mi fe' 'turare 
Nel primo cerchio, che 1* a biffo cigne< 
25 Quivi, 9 fecondo che per alcol tare, 

Non avea pianto, ,a ma che di fofpìri, 
Che *' l'aura eterna facevan tremare: 



4 Per oliamo proCuralTi di Af- 
farvi ben dentro l'occhio, che 
io non credeva mai avervi c^li 
ficcato fino a! fondo li fac- 
cia, come afTcnfce afkvcr.m- 
tetnente taluno , perche vifo , 
in lignificato di porenza vifi- 
va, non ritrovalo nella eru- 
tta. 

j Del color pallido, onde ap- 
pariva nel vollo f morto . 

6 La compalTione mi cotorìfee 
di pallore il volto, che poi 
tu intetrtetri efTer timore, ed 
a timore l'attribuirci 

7 Nefollecita nefl' andare fpe- 
ditaroente, 

8 Entro il prima, e poi fe* en- 
trar me nel primo 1 cerchio 



dell' Inferno di II dal fiume, 
ma fecondo della valle. 

p Per quanto fi puolc afeolta- 
re, non vieta pianto, che di 
foli lofpiri, non fpargendovi- 
Ci lacrime . Qui-fts maniera di 
dire, per sfollare , è come tini 
fpeciedi Eliffi,- cui fi dee ih 
qualche modo fupplire, e va- 
le, Secondo che mi parve, d' 
intendere in alcoltando. . 

io Ma eòe e un modo di dire 
più Lombardo, che Fiorenti- 
ilo , e lignifica ft non chi; a 
il ma e fuor del • fuo fito na- 
turale, t deve fatft la corru- 
zione così; non aveva che 
pianto , ma di fofpiri . . 

ìi I^iali ìmpctuofi fofpirì agi* 
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CaNTo IV. 33 

E ciò avvenia di duol 11 fenza martiri, 

Ch'avean le turbe , ch'eran ,} molte, e grandi 
D' infanti, c di femmine, e 14 di viri. 

Lo buon maeftro a me, Tu non dimandi . 
Che fpiriti fon quelli, che tu vedi? 
Or vo' che fappi , innanzi che più andi, 

Ch* ci non peccaro;e s' egìì hanno 14 mercedi, 
Non bada, perch' e' non ebber 1? batcefmo , 
Ch' è porta della Fede, che tu credi ; 

E fe furon dinanzi al Criiìianefmo , 
Non adorar debitamente Dio: 
E di quefti coiai fon io medefmo. 

Per tai difetti, e non per altro 11 rio, 
Semo " perduti, e Ibi di tanto 10 ofléfi, 
Che fanza fpeme vi verno in dillo. 



lavano l'aria di quel luogi 



corpo . 

jj Molte in numero, grandi in 
qualità . 

14 Di Uomini gii fatti, e d 
età matura. 

15 Dal verbo andare deficienti 
di alcune voci , che foglio» 
però fupplirfi dal verboiW?- 
tr, avendone l'ufo di quelli 
due formato già tino folo. 

16 f. fe hanno meriti per le lo- 
ro virtù morali, quelli non 
ballano a farli Clivi : così 
VelluteIJo , Landino , Vol- 
pi: e fe flato perdonalo lo- 
ro l'inferno, perche non fu- 
rono viziofi , quello non ba- 
lla a farli l'alvi, perche, ec. 



così Daniello, e il P. d 1 A- 
quino. 

7 Una delle prime cofe necef- 
faric per falvaili , che propo- 
la nolira fama e Cola vc- 



1 Fede, 



:1 grembo diSantaChiefa :e 
quelli dopo la Tua inlì trazio- 
ne vilfero, o fe vi (fero innan- 
zi , non adorarono Dio col 
dovuto culto , come faceano 
allora gli Ebrei, ma idola- 
trarono bugiardi Numi . 
18 E non di altro delitto fon 
reo. 

ip Siam fenza fperanta alcuna 
di falute , e felicità . 

1» E blamente tormentati in 
quello, che viviamo con ave- 
re nell' animo un era J "' 
derio della gloria fen 
rauza alcuna dì confe 
C 



■,a fpc- 

i iì ir la . 
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34 Dell'Infoino 
Gran duol mi prefe al cor, quando Io 'ntefi, 
Perocché gente di molto valore 
5 Conobbi, che *n quel limbo eran 11 fofpefi. 
Dimmi, Maeftro mio, dimmi, fignore, 
Comincia' io, 11 per volere efier certo 
Di quella fede, che vìnce ogni errore: 
Ufcinne mai alcuno o per fuo meno, 
3 O per IJ altrui, che poi foffe beato? 

E quei, *+ che 'ntefe *1 mio parlar coverto, 
Rifpofe; Io era *f nuovo in quello flato, 
Quando ci vidi venire 14 un ponente 
Con fegno di vittoria incoronato, 
j Tratteci P ombra del Primo « Parente, 
D' Abel fuo figlio , e quella di Noe , 
Di Moisè legifta, e ubbidente; 
Abraam patriarca, e David Re: 
Ifrael l! con fuo Padre, e co' fuoi" nati, 



il Poeta 



li Stavan nel Limbo ne falvi . 
nè dannati: fofpefi fi accoriti 
con gente. 

a: Non per certificarli della Fe- 
de, ma per lenificarti pervia 
ancora difeienza, e fede uma- 
na di cib, che già ti 
Fede Divina , che il 
conofee, e confèfla i 
getta ad errore , anzi dì ogni 
errore di flruggitrice ^ La Tra- 
duzione latina f» qui poco 
onore al Poeta , importan- 
dolo male fimi* fideme mitit , 

lj O per merito altrui , epaf- 
ib ad cfTer bealo Tu in Cielo . 

14. Intefe, che " 



Limbo , quando liberti Jeaui- 
me de' Si. Padri . 

15 Vi era venuto dì poco : 
poiché eran panati iblo 50. 
anni dopo la morte di Vir- 
gilio . 

16 Gesti Cullo trionfante. 

17 Condune via feco 1' anima 
di Adamo. 

28 Cioè Ifacco, e Giacobbe, 
detto Ifracle dall' Angelo, che 
lottb con lui ; da cui poi i 
popoli delle dodeci Trihù da, 
eflo difeendenti furon detti 
Ifraeliti . 

zp Voce latina, i Figliali dì 
Giacobbe, dai quali pigliaro- 
no la loro denominazione le 
dod«i Tribù , 'fecondo ohe 



C A NT O IV. 3j 
60 E con Rachele, 30 per cui unto fe': 
E altri molti, e feceglì beaci: 

E vo' che lappi, che dinanzi ad elfi, 
Spiriti umani non eran 3 1 lai vati . 
Non lafciavam 31 l'andar, perca' e' diceffi, 
05 Ma paflavam la felva tuttavia, 

La 1 1 felva dico di f piriti fpeffi . 
Non era lungi ancor la noftra 3 * via 

Di quà dal fanno; quand' i' vidi un foco, 
■ Ch' 3 ' cmifperio di tenebre vìncia . 
70 Di lungi v' eravamo ancora un pocoj 

Ma non si, eh' io non difeerneffi in parte , 
Ch' 3 * orrevol gente pofledea quel loco. 
O tu, eh' onori ogni fetenza, ed arte: 

Quelli chi lbn, eh' hanno cotanta 37 órranza, 



derivarono , ritenendo cia- 
fcuna il nome proprio proge- 
tti Servendo a Labano 14. con- 
tinui anni per meritarli Ra- 
chele in ilpofa. 
31 Erano in luogo di falute, ma 
non in luogo di beatitudine, 
ne Ialiti al Cielo . 
jz Non ci fermavamo punto , 
feguicandoa camminare avan- 
ti , con tutto che egli ragio- 
nane. 

jj Selva la dico, non per li-Tol- 
ti alberi, ma per gr infiniti 
l piriti affollati , che vi erano. 

j4 Non ci eravamo per lungo 
tratto di ftraria ancor difcoiìs- 
ti -dal luogo, ove mi prefeil 
l'orino, o dote dal tonno mi 
della: , che fu la ripa Ache- : 
r oh tea. La Cnuu pera non 



legge finv* coi pili, ma fom- 
mo, e viene così in diverfa 
maniera a dinotarli 1' ifteflb 
luogo , elTendo la fornirmi di 
quella ripa , ove lo fopraffece 
il deliquio, e il letargo, da 
cui li difcendeal primo cerchio, 
jj Vincea quei!' £mifperio te- 
nebrofo , eoa illuminarne quel- 
la tal patte e fpazio; e ciò 
non fenza contrailo , e quali 
refluendo colla fua luce alle 
tenebre , che parevano come 
a modo di nebbia affollarli d' 
ogn' intomo . 
}6 Degna di onore : orrtvolr An- 
cone di Bnwtvait , come I* 
onanza, che viendopo, ìfin- 
cope di onoranza, e 1* aorata 
di onorata. 
Ì7 Onorcvolezza, che li diftin- 
gue daU' ofeura maniera, in 
C a 



C a n t o I V. 37 
Fatinomi onore, e di ciò fanno bene. 
Cosi vidi ♦* adunar la bella fcuola 
05 Di 4i quel fignor dell' a! lidi mo canto, 
Che fovra gli altri, coni' aquila, vola. 
Da eh' ebber ragionato 'nfieme alquanto, 
Volferlì ** a me con falutevol cenno: 
E'imio maeflro forrife di ranco: 
ICO E piii d'onore * 3 ancora affai mi fenno: 
Ch' eì fi mi fecer della loro fchiera , 
Sì eh' i' fui fedo tra cotanto fenno. 



voce d'i malli, che gridili') 
infieme lo Delfo , nel libro 
degli Ipettacoli: f»* diwf* 
fonat.papulorvmtfl wtame» 



fi deve ufare rifpel 
aver invidia. Q_uc/ìa e li ra- 
gion veri, la quale Iafcia qui 
d'addurrei! Poeti, cornei 
' fovenre in ufo di fare, per 
non invidiare al Lettore il pia- 
cere di ritroirarfela lutto da 
fe, come (è ne dichiara nel 
fecondo del Purgatorio : Taf 
CÌott , acciocché tu ptr li ni 
eerchi, e non mai quella ad- 



bocca gì' Encomi . 
4J Dke adunar p'.r adartjrjì; co- 
ma aprir per aprirli dìflè pur 

il Cafa in quella vaga terzi- 
ni Qtud Muftì* ortofuolpur- 
purea fiori , Cui F aura dolci, e 
il Sol ripido, i il rincorrimi 
nutrì , aprir tra C erba frifij . 

Di Omero inventar del ver- 
*- eroico, e maeitrodcl em- 
piii fublime. 
47 Si voltarono verfo di me in 
atto, e in aria di chi faluta; 
e Virgilio con un fonilo die 
moflra di gradire tanta lor 
degnazione verfo di me. li 
Vocabolario della Crufcaquel 
di tanta (piega Icmplicementc- 



che fi i 



1 folcii 



no dei 
» P*>- 

ehi la mia Eccellenza lo mi. 
rifa. E chi non vede, che da 
qu^lta ne rifugerebbe 
mancami notabile di buon 
coflume? Ma quelli Lodatori 
di fe medrfimi mcllrano di 
■non accorgerà , quanto difdi- 
eevclecofa iìano nella propria 



"he il femplia 
,rmi, pi 
i si fati 



fato- 



fa pere fui d'icfiiai 
ilo non pur di numero , ma 
ancora di qualità; fuperan- 
do, merce loro, e ci6 eh; do- 
loro apprefi , ogni altro Poeta . "' 

c 3 ' 



3? Del l' Inferno 
Cosi n'andammo infino *» alla lumiera, 
Parlando cofe, f che '1 tacere è belio, 
IOJ SI 11 com' era '! parlar colà, dov' era. 
Venimmo al piè d' un nobile cartello. 
Serte volte cerchiato d' alte mura , 
Difefo 'ntorno d' un bel fittmicello. 
Quello paffammo, i 1 come terra dura: 
HO Per fette porte intrai, con quelli favi : 
Giugnemmo in prato di frefea verdura. 
Genti v* eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor fembianti: 
Parlavan rado, con voci foavi. 
IIJ Traemmoci > J così dall' un de' canti 
In luogo aperto, himinofo, e alto, 
SI che Veder fi poten tutti quanti . 
Colà diritto fopra '1 '* verde fmalto 
Mi fur moflrati gli 11 fpiriti magni, 
120 Che di vederli in me fieflo n'efalto. 
I' vidi 1 6 Elettra con molti compagni , 



4£ In quello fp37Ìo abitalo da 

Jucfl* ìlluilri perfenasgi fin 
ove durava lo fplendore det- 
to di fopra. 
fi Imperciocché qui rammen- 
tate, farebbero affatto fuori 
del mio propofiro. 
51 Siccome era bello, e con- 
veniente il parlarne, dove fr 
parlb. 

51 Lo guadammo a pie afeiutto. 

JJ Ci ritirammo in difparte in 
ìm luogo fpaziofo ; o par- 
timmo da un eV 
eravamo, e 
luogo aperto. 



$4 Su quel fuoio erbofo . 

55 Quegli (piriti generofi di 
tanti Eroi, che il fa lo aver 
avuta la forte dì vederli mi 
fa montare in fuperhia ; o pu- 
re , che al vederli , e contem- 
plarli con compiacenza, Ten- 
to dentro me (leiTo innalzarli 
il mio animo, e l'adì defidc- 
rofo d'imitate tanca magna* 
nimita . 

56 Tutti iComentatori ricono- 
fconoquefla Elettra per quel- 
la Figliola dì Atlante maglie 
di Corito Re d' Italia, che 
di Giove generi) Dardano fon- 
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C A N T O I V. 3£ 
Tra* quai conobbi ed Ettore , ed Enea , 
Cefare armato con gli occhi " grifagni. 
Vidi ,E Cammilla, e la Peotefilea 
115 Dall' altra parte, e vidi '1 Re Latino, 
Che con Lavina fua figlia fedea.. . 
Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino; 
Lucrezia, Julia, Marzia, e Corniglia, 
E folo " in parte vidi 'I Saladino. 
150 Poiché n rialzai un poco pi il le ciglia, 



datore di Troia: e coti ragio- 
ne , perchfe viene accompa- 
gnata , e corteggiata dagli 
Eroi della dipendenza di Dar- 
dano, Ettore, Enea; e Ce- 
fare , che da Enea riconofee- 
vala fua origine t nnfceiurpui- 
cra Trojanui arìgins Csfm . 

Solo un Moderno (enza ad- 
durne ragione alcuna contro il 
comun parere , dice efferque 
Ila anzi l'Elettra Figliola di 
Agamennone, e Clitennelìra , 
dal nome della quale intitolo 
Sofocle una fua tragediante 
ancor fi legge . 
J7 -Lucidi, e rifplcndenli come 

quelli dello Spalliere. 
j8 Cammilla donzella guerrie- 
ra, figliola di Metano Re de' 
Volfci, che combatte a favo- 
re di Turno . Pentefilea Re- 
gina delle Amazoni, che an- 
dò in foccorfo de' Trojan:, e fu 
ucci fa da Achille. Latino Re 
degli Aborigini, Padre di La- 
vinia proroelfa per ifpofa a 
Turno , ma accoppiata poi 
in matrimonio ad Ènea. Bru- 
to Lucio Junio (e non Marco , 



come' dice un Moderno ) che 
cacciò di Roma Tarquìr.io fu- 
perbo, e diede alla Patria fa 
libertà. Lucrezia moglie di 
Collatinoviolata da Sef.Tar- 
quinio figliolo del fuperbo , 
la quale li uccife per atteflart 
la fua innocenza- Julia figli- 
uola di Cefate, e moglie di 
Pompeo il grande , amantif- 
flma del marito. Marzia mo- 
glie di Catone Uticenfe ce- 
duta da quello per Moglie a.l 
Ortcnfioj morto il quale , ri- 
tornò al primo manto. Cor- 
nelia figliuola diSeipioneAf- 
fricano il maggiore , e moglie 
di Gracco, donna di rata pru- 
denza, e facondia. 
SP Solo in difparte, e perche 
pochi di quella generazione 
Maomettana fono flati eccel- 
lenti ; e perchè quei pochi fu- 
rono da Saladino di gnin lun- 
ga fupcrati . Fu quelli Snida- 
no di Babilonia , guerreggi!» 
contro Suido Re di Gerufa- 
Jemme, e lo vmfe in batta- 
glia , e fattolo prigione, Ut 
ipogliò del Regno . 
C 4 



4° 
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Dell' Infermo 
Vidi *» '1 maeftro di color che fanno, 
Seder era filofofica famiglia. - ..... 
Tutti l'ammirati, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid' io c Socrate, e Platone, 
Che 'nnanzi agli altri piii prelfo gli ftanno. 
Democrito, che '1 Mondo 61 a cafo pone, 
Diogenes, Anaffagora, e Tale, . 
Empedoclcs, Eraclito, e Zenone; 
E vidi '1 buono accoglitor È1 del quale, 
I40 Diofcoride dico: e vidi Orfeo, 

Tullio, e Lino, e Seneca morale: 
Euclide geometra , e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galieno, 
Averrois 61 , che '1 gran comento feo. 
S45 I' non poffo ritrar di tutti appieno, 

Perocché si mi e+ caccia '1 lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 



fio Cioè Arsotele Staglii», 
Principe dellaSetta Penpate 
lica, e tra i Fìlofbfi il pit 
famofa maeflrodi tutti i dot 
lì. Ill'etrarcaperbnelTrion 
fo della Fama dì la Palm: 
(opra d'ogn' altro a Platone 

Volfiinì da man manca , e W- 
di Plato , Ci* 'a astila fchie- 
ra andò piUprefioal fegna,Al 
ovale aggiunge a chi ani Cie- 
lo i deli; Arinotele poi pien 
fallo ingegno. 
61 Pone fello a cafo per accoz- 
zamento fortuito di atomi — 
numerabili . 
61 Cioè ««d'ente inveA ^tor- 
delle qualità, proprietà , s 



tarli 



tEi dell'erbe , piante , pie> 
raccoglitore col ripor- 



itifegnarle ne'fuoi li- 

6 3 Averroe Arabo , per aver* 
interpetrate , e dichiarate tut- 
te le opere di A ri Ho tele , det- 
to il gran Contenta t ore . 
È4 Mi (limola ad ire aranti c 
m'affretta il moltiflìmo, che 
mi rimane a dire; ond' e, 

6% Il riftretto dire, e fuccinto 
non giunge a ben dichiarare 
tutto il foggetto, ni pub ar- 
rivare a far ricordo di rutto 
quello the vidi. 



La * s fefta compagnia in duo li Icema: 
Per al:ra via mi mena '1 favio duca, 
150 Fuor 67 della queta, nell" aura che trema: 
£ vengo in parte , ove non è , che luca. 



€6 Cioè noi, che eravamo fei 
in compagnia inGeme, renam- 
mo a due, partendo io die- 
Irò a Virgilio mia guida per 
altra flracfa , e lafciando quei 
quattro Poeti in quel ioro 
proprio luogo. 



6y Fuor dell' aria quieta , s 
tranquilla del primo cerchio , 
all' aria commofla, e agitati 
del fecondo, ove fon puniti i 
luffuriofi; e da quel luogo 
illuminato in altro ofcuro , 
ove cola non e, che riluca. 



4*> 



D E 1 L* 1 1* F E R tt 0 

C A N T O V. 



ARGOMENTO. 



■rato Dante nel fecondo cerchio dell' Inferno , trova MÌ. 
ms , che flava alla giudicatura dell' anime danna- 
te. Ode pofcia il pianto de' Luffurio/Ì , i anali in 
uh tenebroso aere veniva* rapiti furiofamente e 
tra/portati dal vento; ed il Poeta parlando tr* 
quefli con Francesca di Rimini , e Paolo di lei cognato , 
cadde per la pietà a terra tramortito. 

~*Osì difcefi del cerchio ' primajo 
A Giù nel fecondo, che * mcn luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che 1 pugne a guajo . 
Stavvi Mìnos orribilmente, e 4 ringhia: 
F.famina le colpe r.ell' entrata : 
Giudica, e manda, ' fecondo eh' avvinghia. 
Dico, che quando 1' anima * mal naca 

foli fofeiri 



i Dal primo. 

i Che cinge, falcia, e racchiu- 
de meno luogo dentro di fe, 
ficcome anch' elio dal primo 
cerchio contenuto: ed andan- 
doli dalla fupcrfkie al centro, 
i cerchi Tempre devon rilìrin- 
getfi , e ferfi minori : ma quan- 
to pili ctli fi riftringevano , 
unto maggiori erano i tor- 
menti , che vi fi pativano . 

j Conteneva più dolore, perchè 
oltre l'afflizione dell' animo, 
vi era il dolore del corpo , e 
la pena del fenfo, che pun- 
ge, e tormenra lino a farli 
fiuaìrc, cioè fino a farli man- 
dare allilfiiiù lamenti , e ftri- 



H Li" 
iitT.:e ! 
:he ma: 
»flb lagna 
lice t' 
4 Digrif 



inda fuo 



6 Spaurita, e che peih meg'fo 
farebbe (lato per lei il non 
nafeere. 



C a n T o V. 43 

Li vien dinanzi, ' tutta fi confetta: 
E ! quel conofeitor delle peccata 
io Vede qual luogo d'Iaferno è da * effa: 
Cignefi con la coda tante volte, 
Quantunque IO gradi vuol che giti lìa mena. 
, Sempre dinanzi a lui ne Hanno molte: 

Vanno " a vicenda ciafeuna al giudizio: 
15 Dicono, e odono, e poi fon 11 giù volte. 
O tu, che vieni al dolorofo ofpizio, 
Dine Minos a me, quando mi vide, 
Lafciando l'atto di cotanto ufizio, 
Guarda, com' entri, e di cui tu ti fide: 
20 Non t' inganni 1' ampiezza dell* *> entrare. 
E ** '1 duca mio a lui; Perchè pur gride? 
Non impedir lo fuo fatale andare: 
Vuolfi cosi colà, dove fi puote 



7 Confetta fincetamente, sforzi, 
ra a così fare, tutti i fuo: 

8 ^Definitore, e Giudice della 
ior gravezza. 

y E 1 dovuto ad effa per caltigo 
delle fue fcclleraggini. 

10 Quantunque velie diffcil Boc- 
caccio ancora , ponendoti, co- 
me offerva il Bembo, i! quan- 
tunque in luogo di quanto , 
quando i nome, e nonavver- 
bio, ed e allora indeclinabile 
0 per natura della voce , 0 
per forza dell' ufo. 

11 Qiiì a vicenda non lignifica 

fiambievolmeme , ma Una 
dopo ]' altra fi prefema al 
Tribunale, ove confeflano le 
colpe, e odono la Temenza. 



ri Son precipitate, eftrafcinate 
al luogo del fupplizio loro 
affinato. 

ij Allude al facìlh dtfctnfut 
Sverni, fed revocare gradai, 
J'uptTjfqut evadere ad atiras r 
hocopul, tic lahor tfl . ìr.iì.6. 

14 E la mia guida , orTefa per 
quelle paiole , guarda di Cui 

in ti fide, rifpolecon difper- 
to: ancor tu (trilli allo fpro- 
pofito come Caronte ? Di que- 
lli fentimenti rotti, e dimez- 
zati vedilaoflèrvazione terza 
delP. d' Aquino aIC.4- dell' 
Inferno. Quelli due verfifHo/- 
fi eosi ec. fon quei medefimi 
detti gii da Virgilio a Ca- 
ronte nel Canio 3. 



44 Del l' Infermo 

Ciò che fi vuole, e pìU non dimandare. 
.5 Ora incomincian le dolenti note ! 

A farmi/i featire ; or fon venuto ' 
Là, dove molto 11 pianto mi percuote, 
1' venni in luogo d'ogni luce 16 muco, 
Che mugghia, come fa mar per tempefta, 
•O Se da contrari venti è combattuto. 

La 17 bufera infernal, che mai non " refta, 
Mena gli fpirti con !a fua *' rapina, 
Voltando, e percotcndo gli moietta. 
Quando giungon davanti alla 10 ruina; 
5 Quivi le Arida, il compianto, e '1 lamento: 
Beftemmian quivi la Vinti divina. 
Intefi , eh' a cosi fatto tormento 



jj Pianto dal Piangere latino 
in lignificato iii lamento con 
alte grida inalzato alle fal- 
le. Così il Petrarca con no- 
bil traslato: Dove tolte dal 
vento piangati fondi ; ed il 
Clfa : Dì cui" pi ungendo ancori 

16 Per figura, privo di luce. 

17 Aria furiolamente agitati a 
modo di turbine. Il Volpi 
vuole in oltre, che venga in- 
fieme turbinando pioggia, o 
neve , acciò fi nomini pro- 
priamente bufera , amando di 
attenerli tiretto alla Crnica . 
Ma il Boccaccio, a cui forza 
e clic la Crufca fi fottomet- 
ta, non vi richiede ni piog- 
gia , ni neve , contentai) do fi 
d'una fjria impetuofa di ten- 
to, chefvclla, (chiami , ab- 
batta, rompa, quanto gli fi 
para dinanzi. 



iS Non retta mai, non perche 
non rifini mai di foniate, per- 
chè tolto diri , Mentre che 
'Infìtta, come fa, fitace ;ma 
perche, febbene ha dì tanto 
in tanto qualche paufa , con 
tutto cib deve effere eterno 
in quel tenore : e così intefo 
giustamente il fenfo , non vi 

del P. d'Aquino, pcraddol- 



9 Col tralportarli via a forza ■ 
.0 Spiega il Vellute! lo avanti 
a quella rovimf* bufera : mi 
fé quella rabbiofa bufera ì 
quella appunto, che li tra- 
sporta, come piib intendenti 
in quella modo » Meglio il 
1>. d' Aquino , feguendo il 
' " 'ntende per quql» 



C ANTO V. *s 
Erail dannati i peccator carnali , 
Che la ragion 1 1 {ammettono al talento . 
40 E come gli ftornei ne portan 11 i' ali 

Nel freddo tempo a fchiera larga e piena, 
Così quel fiato gli fpiriri mali 
Di tjuà, di là, di giù, di fu gli mena; 
Nulla fperanza gli conforta mai , 
45 Non che di pofa , ma di minor pena . 
E come i gru van cantando lor 11 lai, 
Facendo in acr di fe lunga riga , 
Così vid' io venir, traendo *♦ guai, 
Ombre portate dalla detta briga . 
50 Perch' io dìffi; Mac (Irò, chi fon quelle 
Genti che l' aer nero sì gaftiga ? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuo' fapcr, mi diffe quegli 11 allotta, 



il Poeta finge effcrfi furia fin 
al eentro della Terra, quan- 
do gli Angeli ribelli gin- dal 
Cielo precipitarono, ed ha 
lefpondedi falli acuii , erot- 
ti: e però i luifurioli , quan- 
do dalla bufera portati arri- 
vano dinanzi a quel precipi- 
zio, gridano, c beftemmiano 
ia Divina Giuflizia, e Onni- 
potenza, per tema di elfervi 
da quella furia divento sbat- 
tuti, e gittati. 
21 Sottopongono all' appetito 
i fenfuale . 

m E come le ali proprie tras- 
portano un gran branco di 
Storni. Quella voce jiaiaet nel 



gran Vocabolario non ce la 
trovo ancor regiftrara. 
Ij Cantando i lor lamenti , e 
dìfponemloii per aria in lon- 
g* fila. Lai fon propriamen- 
le quelle vnci, che mandan 
fuori in volando gl'uccelli, 
e ritengono un tuono di pie- 
tofo ,c lamentevole ; onde ac- 
conciamene dice il Boccac. 
ciò , Lai vengon chiamali da 
Danti i krvcrjì dokmfi e tri- 
lli . 

24. Mandando fuori grati Aridi 
adalta, e pietofa voce, ani- 
me irafportate con violenza 
dalla dolorofa briga di queir 
aria turbinola. 

»5 Allora. 



$6 Dèli' i wf e r m o 
Fu ,a Imperatrice dì molte favelle. . 
;S A vizio di lulTuria fu *' si rotta, : - 
Clic libito l( fe' licito in fua legge, 
Per torre il biafmo, in che era condotta. 
EU' è Serairamis , di cui fi legge, 
Che fuccedette a Nino, e fu fua fpofa: 
io Tenne la terra, *» che *1 Soldan corregge. 
L' altra è colei, che s' ancife 10 amorofa , 
E ruppe fede al cener di Sicheo: .. 
Poi è 1 ' Cleopatras hlHàrìofà . 



zfi Cioè fignoreggiò molle va- 
rie nazioni , le quali parla- 
vano diverfe lingue: p pure 
fu Regina di Babilonia , do- 
ve prima furono confufi i lin- 
guaggi . 

vj Cosi sfrenatamente dedita . 

18 Che per legge (Ubili , e pro- 
mulgò , che a ciafamo quel- 
lo, che più gli piacelTe, in 
quello genere di cofe gli fof- 
le lecito: e cib fece per '— 
re da fe, o fminuire il i 
perio , in che era incorfa 
amore incelluofo del proprio 
figliolo. Quella 1 Semirami- 
de , dì cui dicon l'ilrorie, 
che nell'Imperio fuecefle a 
Nino Re degli Affirj fuoSpo- 
fo, dopo averlo fetto morire. 

aji Che ora ( parla del fuo tem- 
po ) governa il Soldano , ed 
ivi fuol far reudenza : eflen- 
do atempi noltri de' Turchi , 
da poi che Te ne infignorì 
Selim Padre di Solimano . 
Ma qui il Poeta piglia uno; 
sbaglio, ed equivoca; perchej 
la Babilonia edificata da 
Semiramide t quella della] 



Caldei ; e la Babilonia , 
che fu Regia del Soldano , 
è quella di Egitto, detta al- 
tramente il Cairo .Soldano in 
lingua Calde* vuol dire cib, 
che nel nollro Idioma So- 
vrano, lupremo Principe , che 
d i fp oti carne n te fenza alcuna 
dipendenza comanda . 
}o Si uccife perla l'maniaamo- 
rora, vedendoti tradita, ed 
abbandonata da Enea, per 
cui li era di Sicheo , una vol- 
ta si caro , dimenticata , ed 
a cui aveva promeifo esititi 
vedovile . 11 Petrarca nel 
Trionfo della Cadili rifpet- 
tofamente fenza nominarlo 
riprende Dante , e reftituifce 
a Didone la fama toltale e 
dal Latino Poeta Maeflro , 
e dal Poeta Tofcano difee- 
polo, la dove canta: Tacci* 
il vol/to ignoranti: io dico Di- 
tto , Cbifiudio ai mejlade « 
morti fpinfi , Non quii d' 
Enea , con* ì l puhblito gtidp . 

t La famofa rcal Cortigiana 
di Egitto, per cui Antonio 
ripudiò. Ottavia. ■ ' . 



Canto V. 47 
Elena 11 vidi, per cui canto reo 
£5 Tempo fi volle: e vidi '1 grande Achille, 
Cfie> J con amore al fine corabatteo - 
Vidi H Paris, »' Trillano: e più di mille 
Ombre moflrommì, e nominolle a dito, 
Ch'amor di no (tra vita dipartine. 
70 Po(da eh' i' ebbi il mio dottore udito 

Nomar le donne antiche , e i cavalieri , 
Pietà mi vinfe, e fui quali > 4 iman-ito. 
V, cominciai : Poeta , volentieri 

Parlerei 37 a que'duo, che 'nlìeme vanno, 
75 E pajon sì ,! al vento effer leggieri. 
Ed egli a me: Vedrai, quando faranno 
Più predo a noi: e tu albr gli prega 
Per quel!' amor, '* eh' ei mena; e quei verranno. 



ji Elena da Paride rapitaaMe- 
nelao Re di Sparta fuo fpo- 
fo , a conto della quale furono 
al Mondo carne cempefle . 

3; O allude all'amor a Brifei- 
de poetato , per cui fi ritirò 
da combattere ; o all' amore 
portato a Polifscna forella 
di Paride , da cui fu , nell' atto 
dì fporarla,a tradimento uc- 
ci lo ; e non all' amore di Dci- 
damia , come vuole il Veliu- 
tello, che c' infrafea ancor 
quello , che eia fu la prima 
prodezza di quello Eroe , 
quandoerain abito femmini- 
le: o pure, che combatte al- 
la fine con amore opprimen- 
do i Trojani, per vendicare 
J' amato Patroclo uccifo da 
Ettore. ■ 

34 Quello, che rapi EU», 



jj Trillano Nipote di Marco 
RediCornovaglia nella gran 
Brettagna il primo de' Cava- 
lieri erranti, e che per amo- 
re della Rtinalfotra fece mi- 
rabili prove di valore ; ma 
alla fine colto in fallo con 
effa, fu dal Re Marco con 
quella fua tanto glonofa lan- 
cia mcdelima parte a parte 
trafitto . 

J6 Ne rimali per isbigottimen- 
to confuto , 

57 Rifcofioda quel principia di 
fmarnmento, e perfettamen- 
te rientrato in me . 

{8 Cosi poco contraltare con 
l'impeto del vento, ed effer 
più facilmente, e velocemen- 
te degli altri trafportati. 

jp Per quel!' amore , che li mo- 
veva , c menava unitamente 



48 Dell' Infèrno 

Sì tofìo, come '1 vento a noi gli *° piegai 
80 . Molli la voce, O anime affannate, 

Venite a noi parlar, s' altri noi niega : 
Quali colombe, dal dillo chiamate 

Con 1' ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volati per ì'aer dal 4 ' voler portate: 
S5 Cotali ufeir della fchiera, ov' è Dido, 
A noi venendo per 1' aer maligno» 
Si forte fu 1' affittuofo 41 grido. . ' 
O * J animai graziofo, e benigno, 
Che vifitando vai per 1' aer 44 perfo 
fo Noi, che tignemmo'l mondo di 41 fanguigno' 
Se *• folle amico il Re dell' univerfo, 



congiunti iniìeme. Ei vien 
pollo per ejfi, e quantunque 
ti lìa propriamente del rin- 
goiare , pure non dicendoli 
nel plurale eino da ei , come 
da egli diciamo eglino, fi È 
più tollo il Poeta voluto va- 
lere di ti ancor nel plurale. 

40 Li volta , e avvicina ver- 

4.1 Volonterofc, richiamate a 
quello dall' avida brama di 
riveder la lor prole. i 

41 Fu si efficace queir 
tuofo /congiuro , per 

credibile, che in colà, la qua- 
ie ramo premevali , obedjfle 
al Maeftro, come vien qui 
accennato, quantunque non 
fia fopra .efprelTo, c forfè lo 
paflà il Poeta folto filenzio 
per non annoiate con quel- 
la rincrefcevole ripetizione . 



Con pi5t difmvolta artificio 
il Traduttore latino non lo 
fa dire a Virgilio, malopre- 
fuppone da elfo già detto: 
ecco i verfi, che fon ben degni 
defler riferiti : Aggredii» : pati 
séme**» quo M-mèM V«U : 
Oh agite unammei anima, 
quas ipfa voluti! Pana pjtes , 
}«M efl fi cvpi* , Bit* cut* 

4} Cioè non anima fola, ma 
corpo animato pieno di gra- 
zia , e benigniti . 

44 Color milto di rollo , e 
neio , ma che da piti del ne- 
ro, come l'azzurro feuro dell' 
aria poco illuminata, e dell' 
acqua, che ha molto fondo . 

4j Fummo svenati, e bagnam- 
mo la terra del nolìro fan- 
guc. 



C A Ti T O ' V. 4£ 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poch' hai pietà del noftro mal perverfo . 
DI quel, ch'udire, e che parlar ti piace: 
95 Noi udiremo, e parleremo a vui, 

. Mentrechè '1 vento, come fa, fi tace. 
Siede la ,? terra, dove nata fui, 
Su la marina, dove 'I Pò difeende, 
Per aver pace co' feguaci fui . 
ico Amor, eh' al cor * a gentil ratto s'apprende, 
Prcfe * 9 cofìui della bella perfona , 
Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m' offende. 



47 Ravenna fituata prelTo a! Ma- 
re, dove il Pò lcarica le lue 
acque , per cclTare del corfo 
inliemecD i fiumi, che entra- 

quei fluirli pace giunto ai Ma- 
re; giacchi fino che non vi 
arrivi, lo inquietano conti- 
nuamente fpingcndolo : o per- 
chè giunto al Mare, ove ef- 
. {a inficine coi fiumi, che sboc- 
cano nel fuo letto , correndo 
Tende, come a fuo termine, 
finalmente ripofi , ditendofi 
volgarmente i fiumi avtr pa- 
ce nel mare . 

48 II Boccaccio vieta il pigliar 
ejuel Gsniile in lignificato dì 
nobil lignaggio, o di animo 
adorno di gran virtù , mi 
vuole, che lignifichi (blamen- 
te cuor dolce, e naturalmen- 
te difpoiìo ad amare , poten- 
do valere quella foainl 31! 
intenerirli per qualche di(coI- 
pa del grave fallo. 



40 Fe' innamorar collui del mio 
bel fembiime , e della mia leg- 
giadra perfona, che ibi mio 
marito mi fu tolta , quando 
egli mi uccife ; e la maniera 
barbara, e fconeia,con cui fui 
ucci fa, mi accuora ancora adel- 
fo ricordandomene , perche di 
un colpo folo col Drudo mu- 
ta: o pure non mi difpiace, 
ne mi e cagione di pena 1' 

fregola:!! di quel!' amore. 
Quella fu Francelca Fis>!:iifi- 
la di Guido da Polenta Signo- 
re di Ravenna, dal Padre ma- 
rilata a Lancillotto figliolo 
di Malatella Signor di Rimi- 
ni , valorofo , ma deforme del- 
la perfona : che però innamo- 
rata di Paolo fuo Cognato, 
Cavaliere di bel tratto , ed 
avvenente, fu infieme con lui 
dal marito uccilà nell'arto fltf- 
fo dell' adulterio ìncclruofo. 

D 



<;o Del l' Inferno 

Amor, eh' a nuli' amato amar perdona, 
Mi prefe del coftui piacer si forte, 
ioj Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
Amor '* condiifle noi ad una morte : 
Caina 11 attende, chi 'n vita ci fpeofe; 
Quelle parole da lor ci fur porte . 
Da eh' ìo W(i qucll' anime 5J offenfe, 
I io Chinai '1 vifo, e tanto '1 tenni baffo, 
Fin che '] Poeta mi diflfe : Che penfe? 
Quando rifpofi, cominciai : O laflb, '* 
Quanti dolci pender, quanto dillo 
Menò colloro al doìorolb paffo! 
US Po' mi rivolli a loro , e parla' io , 

E cominciai : Francefca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno 51 trillo, e pio. 
Ma dimmi : Al tempo de' dolci fofpiri , 
A che, c come concedette amore, 
zzo Che conofcefte i dubbioft defiri? * 6 

50 Ciofc che vuole , che ogni! to dalli compaflione dell' ap- 
amato riami, ne conferite il paffionato loro amore infelice, 
non riamare a chi che fia. ja Rifponde a Virgilio, che eli 
1 ' 1 efìin- 



ti da un ilteiTo 
ji Mj Cu/nj , luogo deputato 
nell'Inferno per quelli, che 
uccidono a Tradimento i fuo; 
congiunti, detto cosi dal fra- 
tricida Caino, affetta, e (la 

E riparato per Tempio frarel- 
i, e crude! marita, che ci 

Latin ifmo poetico per ofTc- 
- --■"-tolioofTeli!, che pu- 



la efclamaaione di compaf- 
fiouevol dolore. Luffa ì finco- 
pe di teffato , e lignifica (trac- 
co, fianco, fiacco, e fe cib 
perafflìzionc d'animo avven- 
ga , vale infelice , mifero , me- 
fchino . 

51 Infelice, facendomi provare 
per compaflione i voitri ma- 
li , e pietofo . f 
56 Come vi palefafte quell'amo- 



nite, e caftigate le dice vm-j re fegrcto in modo, chefeam- 



Ed ella a me : Neffuti maggior dolore , 
Che ricordarli del tempo felice 
Nella mifcria, e ciò fa '1 tuo >' dottore. 

Ma s' a conofcer la prima radice 

Del noltro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò, come colui, che piange, e dice. 

Noi leggiavamo un giorno * J per diletto, 
Di Lancilotto, come amor Io ftrinfe : 
Soli eravamo, e fenza " alcun Ibfpetto. 
130 Per più fiate gli occhi ci fofpinfe 

Quella Co lettura, e fcolorocci '1 vifo : 
Ma folo un punto fu quel , che ci vinfe . 

Quando leggemmo ** il difiato rifo 
Effer baciato da cotanto amante, 
13; Quelli, Cl che mai da me non fia divifo, 



bievolmcnte venifle ri coup (cia- 
to, quando primi fai dubbio- 
famente fcoprivali a qualche 
men iìeuro , e non certo Ce 
gno, procedendo cautamente 
e guardinghi ì 
J7 Pili torto che di Virgilio 
l'intenda di Boezio , il cui li- 
bro de Confol. Philof. era fa- 
miliare a Dante nelle fue dif- 
grazie: che perb allude forfè 
3 quel detto della prof. 4.. 

lib. I. In amai adverfiiate for- 
tune infelìciffimum gema infin- 
tomi eflfuiffi fetìcem . I parti dì 
Virgilio, che dal Landino 
vengono qui riportati e dal 
Vellutello , han si poco chi 
fare con tal proposto , die non 
po'rta kfpefa, ni i pregic 
dell' opera il riferirli. 



jii Effondo oziati , e férui' alleo 
divertimento, leggevamo di 
Lancillotto Cavaliere celebra- 
to ne' Romanzi ( ma princi- 
pilmentc in quello intitolato 
Tavola ritonda, che era in 
prezzo a i tempi di Dante ) 
come egli invaghito di Gine- 
vra, giunte al fuo intento. 
5P O 1' uno dell' altro; o che 

altri fa p raggiungere . 
io Quella lezione cifpinfe a ri- 
guardarci amorafamente , e ad 
impallidirei, e mutarci di 

t La bocca ridente diGinevra. 
1 Paolo: ni dice, non ria divi- 
fo , come Ce di cib lamentan- 
doli li querelale per deliderìo, 
che abbia di quelta feparazio- 
ne 1 Io dice per compiacenza 
D a 



5 1 Deli.' I n f f. r u o . 
La bocca mi baciò tutio <J cremante: 
Galeotto 4) fa il libro, e chi lo ferirti:: 
Quel 4 5 giorno piìl non vi leggemi 
Mentre " che l'uno fpirto quello ditte, 
140 L' altro piangeva sì, che di pleiade 
I' venni men, cosi com' 10 morilTe, 
E c ' caddi, come corpo morto cade. 



godendo, che non Ila ma 
per avvenire; quantunque 
perchì ne iraelfe piacere 
ta l'era tal Compagnia, 
perche avelli femprc d'avanti 
agi' occhi la cagione lunetta 
della fua pena eterna '. 
61 Per no.i erter certo del 

naturale di qucll.i patitone 
commuover così in limil 
coflanza . 
64 Galeotto nome proprio di 
uomo, che fu l'infame tentale 
tra Ginevra , e Lanc;llotto, 
Ma qui in fenfo di nome ap- 

Jellativo vuol dire, chequei- 
l impura leggenda, e il fuo 
autore indù (Te Paolo , e Fran- 
cefea a quella enormità , co- 
me Galeotto quei due antichi 
amanti a corrifpondertt illeci- 
tamente. Benvenuto da Imo- 
la ci dà contezza con tal no- 
me eflerfi in quel tempo ap- 



pellato chiunque facevafi mez- 
zano d'intrighi d'amore: e quin- 
di e, che internandoti amore» 
fe malizie nelle cento novel- 
le del Boccaccio, fu loro pollo 
in fronte il cognome di Prin- 
cipe Galcotto,che ritengono nei 
titolo i tetti antichi. 
6; Accennaci!), che avvenirti, 
con modelli? , e miglior gar- 
bo dì Virgilio, quando tocca 
gentilmente il fortuito incon- 
tra di Ditfone con Enea nella 
fpelonca. Felicemente il P.d' 
Aquino trasporta dijìulimui 
pofl h<tc fontts evolvere chartas. 
Saniti ì heu raìfetam! gravita 
nocuere remota: ficchi a chi in- 
terrogale quid tura, fi potrebbe 
rifponderc il quid, quid tuoi 
fatue di Terenzio, 

66 Mentre diffe Francefca , pian- 
ge va Paolo. 

67 Verfo cfpretfivo di quel ca- 
dere . 



Canto VI. 
CANTO VI. 



53 



ARGOMENTO. 

Trovaji il Poeta al ritornar in fi Jicjfo nel terzo cerchio 
dell' Inferno, m cui flavina , Golqfi offefi dai cane 
Cerimi tormentatila mia fera pioggia mcfiola. 

favellato , viene colla fica guida al luogo , che met- 
te nel quarto cerchio, dove ritrovarono Plutone. 



AL 1 tornar della mente, che fi chiufe 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di triftizia tutto mi confulè, 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
j; Mi veggio intorno, 1 come eh' i'mi muova, 
E come eh' Ì' mi volga , e eh' i' mi guati. 
I' fono al terzo 3 cerchio della piova 
Eterna, maladctta, fredda, e greve: 
Regola, * e qualità mai non l'è nuova. 
IO Grandine groffa, e acqua tinta , e neve 
Per 1' aer tenebroiò ii 1 riverfa : 
Pute * la terra, che quello riceve. 



1 AI rinvenire, chi feci in me, 
e liacquiftar l'ufo della men- 
te , che turbata , e insita per 
la compaflione di Paolo , e 
francelca non poteva clèici- 
tare le fu; funzioni, ed erari- 
màYa come annebbiata all' 
ofeuro . 



i Ovunque io mi volga , muc- 

9 lì cerchio della pioggia, ove 
fi putii l'cono i goloiì. 

4 Ni: varia mai mifura, ni qua- 
lità . 

5 Cade giìi con gran rovina, 

6 Puzza , die appetta . 

O 3 



14 Deli' Infermò 

Cerbero, fiera crudele, e * diverta , 
Con ere gole carinamente 8 latra 
Sovra la gente, che quivi è fommerfa. 

Gli occhi ha vermigli , e la barba unta, 9 e atra 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia '" gli fpirti, glifcuoja,ed ilquatra 

Urlar " gli fa fa pioggia, come cani: 
Dell' un de' lati fanno all' altro fchermo: 
Volgonfi 11 fpeflb i miferi profani. 

Quando ci feorfe Cerbero, il gran " vermo, 
Le bocche aperfe, e moftrocci le fanne: 
Non avea membro, che tenete fermo. 

E '1 duca mio diftefe le fue '* fpanne 



7 Strana , deforme , mollruofa 
di nuova foggia- 

8 Abbaia fopra i fommerfi , i 
ammemmati nel puzzolenti 
fango, dall'acqua, neve , e 
grandine cagionato . 

p Di color nero, ed orrida . 

io Gli Iconica co' graffi la pel 
le , e li lacera , gli fquarta , I 
fa in brani. Queflo ifguatra noi 
lo ha ancora accorato nel fui 
Vocabolat 



i Mei 
lo 



) linda firn 
r l'im 



a./,; 



; dalla p.ogg.a 
Celia",' 



ij Lo dice verme, perche nato, 
e nutrito in quella Tozza pu- 



tredine : o vuol dire Serpen- 
te , come lo chiamo Tib. 
Eleg. j. lib. i. Tutu nìgn in 
farla fcrpenlum Citbrrus ore 
firtdtt. Al Bulgarini non ra 
molto a grado l' applicazicu 
di tal voce, come troppo per 
quel moftro (proporzionata , 
e per dir vero non farebbe in 
Gmiglianti colette lodevolmen- 
te imitato Dante da chi che 
lia, coni portando fi folamente 
in certi fpiriti fopragrandi que- 
llo (ignorile difprezzo delle mi- 
nuzie , compenfando di tratto 
in tratto con pafli d'eccellen- 
za incomparabile ogni trafeu- 
raggine fonnacchiofa . 
4 Spanna è propriamente la 
lunghezza d'ella mano aperta 
dal dito mignolo al crolli: 
slargò prima, e ben difterie 
mani, poi ilrettcle in pugno 
raccolfe della terra. 



Canto VI. S5 
Prefe la terra, e con piene le pugna, 
La gittò dentro alle bramofe I( canne. 
Qual' è quel cane, eh' abbaiando 16 agugna , 
E fi racqueta, poi che 'lpafto morde, 
30 Che folo a divorarlo intende, e pugna; 
Coiai fi fccer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che "ntrona 
L' anime sì, eh' effer vorrebber forde. 
Noi paflavam fu per l'ombre, eh 1 adoni 
3J La greve pioggia, e ponavam le piante 
Sopra lor 13 vanità, che par perfona . 
Elle gi acéti per terra tutte quante, 

Fuor eh' una, eh' a feder fi levù, " ratto 
Ch' ella ci vide pafiarfi davante. 
40 O tu, che fc' per quefìo 'nferno 10 tratto, 
Mi diffe, " rkonofeimi, fe fai: 
Tu fofli prima, ch'io disfatto, 11 fatto. 
Ed io a lei: L'angolua, che tu hai, 



15 Delle tre gole. 

16 Brama per £tin fame il ci- 
bo , e cella di abbajare , quan- 
do I* addenta. 

17 Abballi, deprime, fiaccai 
cosi il Volpi: U che fi umi- 
lino, eli arrendine; cosi Da- 
niello: Landino , e Vellute! lo 
fpiegano, raguna, eriftringe 
ìnfieme inuo luogo; e Te non 
vi fia queiV ultima dichiara- 
zione in dìfgrado, queir Adoaa 
vi darà in luogo d' aduna , co- 
me poco (opra agugw in cam- 
bio A' agogna. 

18 Sopra la lor qualità fpi ti nu- 



le incorporei , che toccar non 
fi pub, ne e a i lenii (b.p.^et- 

20 Condotto, e guidato. 

11 Se te ne ricordi, che te ne 
puoi ricordare, o f; mi hai 
conofeiuro, come conufeermi 
potevi, elTrndo prima tu na- 
to, che io morto. 

12 Bifticcio (gradito , efvcnero- 
le anzi che no. 

D 4 



Del l' Inferno 
Forfè ti tira fuor della mia 11 mente, 
Sì, che non par, ch'i' ti vederti mai. 

Ma dimmi, chi tu fe', che 'n sì dolente 
Luogo fé' metta, e a sì fatta pena. 
Che s' altra è ; * maggio , nulla e sì fplacente. 

Ed egli a me: La tua città, eh' è piena 
D'invidia sì, che già 15 trabocca il facco, 
Seco mi tenne in la vita ferena. 

Voi, cittadini, mi chiamarle lfi Ciacco; 
Per la dannolà colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 

Ed io anima irida non fon loia, 

Che tutte quelle, a fimìl pena Hanno, 
Per fimi! colpa: e più non fe' parola, 

Io gli rifpofi; Ciacco, il tuo affanno 
Mi 17 pefa sì, eh' a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, fe tu fai, a che 

Li cittadin della Città partita; 



»j Trasformando fi di si fatta 
maniera il fembiante. 

24 Clic fe nel]' Inferno vi 
no altre pene pib acerbe, i 
na certamente ì ramo fpii 
vole, e fchifofa rifpettoa! 
tote, e alla viltà . 

25 Eccede ogni raifura , o che 
non potendofi più 
afcolta ne' cuori, dà fuori 
pene discordie . 

26 Ciacco in lingua fiorentina 
li dice il porco , e !' usò in 
oncdo lignificala non folo 
i! Boccaccio eTArioilo, ma 
fino il gentili/limo Guarìn: 



nella Tragicommedia. Qui fl 
litiga, fe dopo la parola Ciac- 
co ci vadano , 0 no i due pun- 
ti: Vedilo , fe vuoi , prcflo i 
Critici : io palio innanzi; die 
più tempo bifogna a tantali- 
cale, lessi p1t| F to{iodi 0 qSo 
Ciacco un i'ravofo falto rac- 
contato dall' Imolefe. 

27 Aggravandomi , ed oppri- 
' li il cuore l' afflizione , 

_ .... piglio del [uo affando . 

28 Dove andranno a finire le 
difeordie della Città in più 
parti dividi 



7° 



Canto VI, J7 
S' la alcun v' è giufio:e dimmi la cagione, 
Perchè 1' ha tanta difeordia affatila. 

Ed egli a me: Dopo lunga }a tenzone, 

Verranno al fangue, e la parte 3 " felvaggia 
Caccerà l'altra, JI con molta ,! offenfione. 

Poi appretto convien, che 3 * quella caggia 
Infra 1 s tre Soli , e che P altra 3 * formonti, 
Con la forza di tal, che tefiè 17 piaggia. 

Alto lS terrà lungo tempo le fronti, 



Ci fi fono intende, Dimmi , 
fe in quella vi t alcuno. 

50 Contrailo di parole, e 1 
neagi verranno alle mani 
il fpargeri molto fangue . 

ji Li parte felvaggia la fa- 
zione de' Bianchi, de' quali 
crai 1 ideilo Dante, detta Sel- 
vaggia da! Posta , pcrehì n* 
era capo Vieri de' Cerchi di 
nobiltà allora nuova, e poco 
avanti venuto diftcone, eds 
i bofehi di Val di Nievole 



t i L'ai 
nobiltà a 



jpofta 



t'Ner 



-udì t. 



lìdi 
ie, nì 

l popolo, per il Tuo troppo 
fallo, amato. 
3; Facendole gran torti, ed ol- 
traggi. 

34. Quella de Bianchi ceda, 
fia fcaeciata. 

35 Dentro lo fpazio di rrc an 
folari . 

36 Predomini. 

37 Ttjìè qui non lignifica poco 

Snello punto. Piaggi».. .. 
della Cafa nel Gaiateo l'ufa 



per adulare , e qui fignifica- 
rebbe lufinga , fa P amico , e 
finge modo da comune amore 
di voler accordare le patti 
con foddisfazion di ambedue : 



per paura delle tempefle non 
u arrifehiano di avanzarli in 
alto mate , e vanno corteggian- 
do piagia piagia, c quella è 
1' opinione ancora del Buti : 
nia io più tolto approvo co- 
me l'intende il Daniello, fta 
fermo nelle fpiaggie della ma- 
rina, e npofa afpetiando il 
vento favorevole per ingolfar* 
fi: efignificarebbediral'uno, 
che adclTo Ila quieto, e paci- 
fico, ni m 0 il ra d' intere darli , 
edi volerli ingerire, per poi di 
quelli totbidi approfitratfi. . 
3 Quelli e Carlo Fratello di 
Filippo il bello Re di Fran- 
cia, detto Carlo fenza terra, 
che pregato 



ti da"Fir, 



e li t 



fe; e mandato- da Bonifacio a 
pacificate quella Città , la fpo- 
gliò di danaro, e la mife in 
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$8 Dell* Inferno 

Tenendo l' altra, fono gravi peli, 
Come " che di ciò pianga, e che n'adonti. 
Gialli fon *° duo, ma 41 non vi fono 'niefi: 
Superbia, invidia, e avarizia fono 
75 Le tre faville - ch'hanno i cuori accefi. 
Qui pofe fine al lacrimabil fuonO . 
Ed io a Jui: Ancor vo', che m'infegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata," e'1 *> Tegghiajo ,che fur si degni, 
So Jacopo Ruiticucci , Arrigo , e '1 Mofca , 

E gli altri, ch'++ a ben far pofer gì' ingegni, 
Dimmi, ove fono, c fa, ch'io gli conofca, 



maggiore fcompiglio. Regne- 
rà, e dominerà Acerbamente . 
Ì9 Se bene quel partito e fe ne 

onta , ed offefa , e tenti di fcuo- 
tcre ii giogo: la comune però 
fpiegazìone de' Comentatori 
Landino, Daniello, Vcllutel- 
1d, 1' Imolcfe,ec. riferi fee quel 
n' adonti all' iflefTo Ciacco , 
dandoli cosi a conoscete dief- 
fere dalla patte Bianca . 
40 Chi fiano quelli due giufti , 
qui non fi dice . Guido Frate 
Carmelitano aflerifee eflére (la- 
to Dante iflcflb, e Guido Ca- 
valcanti: altri edere flato più 
tofto Barduccio.e Giovanni 
da Vefptgnano, dc'qualipar- 
la Giovanni Villani , e ne ri- 
porta l'intero Capitolo: il 
Vcllutello, ed altri, ma con 
poca felicità di ripiego, la leg- 

S'fi divina, e umana interi- 
□no. 

\i Non vi e chi br dia retta , 



li laician cantate, e predicare 

41 Di quelli Soggetti li darà no- 
tizia a i loro luoghi, quando 
il Poeta li troverà . 

4j Vogliono , che a quello vcr- 
fo nei pronunciarlo debba (op- 
primerli quel io, ficche fi 



trarca, nel Trionfo d'amore 
Ecco Cìa da Pijìo/a , Guitton 
d' brezzo . 
44 Si applicarono al bene. Al- 
cuni credono, che il Poeta cib 
dica per ironia, giacchi tol- 
tone Arrigo, tutti li fa vede- 
re tra'piugravi tormenti, ma 
£ pia probabile, che parli da 
fenno, perchè avendo quelli 
con gran virtù mefcolati gran 
vizi 1 potea dubitare , ed aver 
molto defidetio dtrifapere, fe 
più dì fotza avellerò avuto 
quelle per follevarli, oqutfti 
per deprimerli. 
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C a n t o VI. 59 
■ ■ Che gran difio mi ftringe di fa pere, 

Se'l 4 'ciel gli addolcia ,o lo 'nferno gli attofea. 
85 E quegli : EÌ fon tra 1' anime piti nere : 

Diveife colpe giù gli aggrava al ** fondo. 
Se tanto feendi, gii potrai vedere. 
Ma quando tu farai nel dolce Mondo, 
Pregoti, eh' alla mente altrui mi * f rechi: 
po Più 4 ° non ti dico, e piti non ti rifpondo. 
Gli diritti occhi torli; allora in ,JI biechi: 
Gusrdomm' un poco, e poi chinò Ja teda: 
Cadde con effa , a par degli altri ciechi . 
E 'I duca difle a Die, piti ! ° non lì delta, 
j>$ Di qua dal fuon dell' angelica tromba: 
Quando '* verrà lor nimica podefla: 
Ciafcun ritroverà la trilla tomba, 
Ripiglierà fua carne, e fua figura, 



45 Li fa il Cielo beati fra dol- 
cezze, o rmferi fra le ama- 
rezze i' Inferno. 

afi Vi ì chi legge di colpe ìl.pe- 
fo giìi gi' aggrava al fundo , e 
torna meglio, non elfendo co- 
si necefiario ricorrere alla li- 
cenza ufara talora fra i Greci 
dalli Attici di porre il ringo- 
iare per il plurale, e aggrava 
per aggravano . 

47 Facendo fovvenire di me t. 
i miei eonofeenti , ed ami- 
ci, con rammentare il mio no- 
me, e recar loro di me novel- 
le. 

48 Non manca chi incolpi il 
'Poeta, per aver fatto fare un 

difeorfo si fcrio , ed aver inci- 



le in bocca tante predizioni 
ad una perfana slfcoftumata , 
e si vile , ma non è quello il 
luogo di difcolparlo . 

40 In llorti, e ftralunati .come 
i compagni funi, che per aver 
preferito le gozzoviglie alla 
virtù, ed onefta civiltà, (la- 
vano giitati in terra col volto 
fui fango. 

fo Non fi alzerà piti da giacere 
fino aldi del Giudizio un iver- 
fale, quando!' Angelo col tuo- 
no della rromba nfveglierà ì 

ji Verri l'Eterno Giudice con 
(bvrana padelli, che in lor 
danno e fere ìterà condannando- 
li, .e però da cfli odiata- 



6o Dell* Inferno 

Udirà 11 quel, che in eterno rimbomba, 
loo Sì trapanammo per fozza miftura 

Dell' ombre , " e della pioggia, a paflì lenti) 
Toccando un poco la vita futura: 
Perch'i' dilli: Maeftro, elìi tormenti 
Crederanno ei , dopo la gran fentenza , 
105 O fien minori, o laran si " cocenti? 
Ed egli a me: ' 6 Ritorna a tua fcienza, 
Che vuol , quanto la cola è piti perfetta , 
Piti fenta '1 bene , e così la doglienza . 
Tuttoché quella gente maladetta 
Ilo In vera perfezion giammai non vada, 
Di là, pili che di qua, effere afpetta. 



52 Udiri quella fentenza di ma- 
ledizione, che gli rimbombe- 
rà Tempre per tutta l'eternili 
a!!' orecchio . 

;j Dell' ombre rivolute, e im- 
branate nelle lorde fozzure di 



que 



loto. 



;4.' Parlando , mafuperficialmen- 
le , della «ita , che do verà me- 
narli dopo il Giudizio uni- 

5; Come fono aderto, i mede- 
lìmi , uguali . 

56 Ricordali di quella fentenza 
di Anllotele , che tu fuo Te- 
suacc hai abbracciata per tua , 
la quale dice, che quanto la 
cofa £ nel fuo edere più per- 
fetti, tanto e più dilpoda al 
fenfo lìccome del piacere, co- 
si ancor del dolore : e fecon- 
do quella difeorri cosi : quella 



gente maledetta , benché non 
pub mai follevarfi alla vera 
perfezione dell' uomo , che e 
la fnprannaturale , con tutto 
cif> di la dal Giudizio, e dopo 
di elio afpetta di ertere più per- 
fetta dì perfezione naturale per 
la riunione dell' anima col cor- 
po, di quckhelìaoradiquà, 
e avanti di elfo giudizio, men- 
tre l'anima vive feparata dal 
fuocorpo: dunque queiiagen- 
te afpetta di efltr in maggior 
pena allora, che aderto: però 
S. Agallino: Cam fin re/or. 
riffia cernii, & honorum gau- 
di* , & nmloriim tormenta 
majera ttunt , per ertere i cor- 
pi di quelli tormentati , e 
1 corpi di quelli glorifica* 



Cam t o VI. 61 

Noi aggirammo a tondo quella fìrada , 
Parlando più affai, eh' i' non ridico: 
Venimmo " al punto, dove ft digrada: 
115 Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 



57 Arrivammo al paflò, dovei che refla fotta, 
fi feende neir altro cerchio, | 



6z Dell' Inferno 



CANTO VII. 

A B. G O M .E N T. O. ■ 

Difcende il Poeta con Virgilio nel quarto cerchio deW In- 
ferno, in cui vede i Prodighi e gli -Avari, che gli 
uni contro degli altri volgeanà gravtjfinii peji : quin- 
di cala nel quinto cerchio, dove era lapalude Stige, 
entro cui gP Irojt in varie guife Ji percoteano , e co' 
denti fi laceravano a brani . In fine giungono ap- 
piè d'un' alta torre, 

PApc ' Satan, pape Satan 1 aleppc 
Cominciò Pitico , con la voce 1 chioccia : 
E que! favio * gentil, che tutto feppe, 



i E" intellezione latina di am- 
mirazione , e per inoftrare ma- 
ravigli» ms^iure , e infame 
timore fircpUca, chiamar.do- 
fi in ajuto il Principe de' De- 
ir.onj al veder un corpo vivo . 

i Interiezione di dolore, effen- 
Ho per altro \' Alrpb dell' al- 
fabeto Ebraico , che corrifpon- 
de al noiho ah voce di doln- 

Er la rima f cosi il Vocabo- 
lo della Crufea ali* una , e 
l'altra voce. Ma con li de rati do 
da una parte Plato efler egli 
il Satan Principe dei Demo- 
ni, e per l'altra Aleppe colla 
niedefirn» variazione ritenuta 
intefo per Aleph lignificare 
Signore, ed avvertendo di più , 
che da Virgilio fi facoraggio 
a Dame, perche non tema , ed 



a Plutone fi rinfaccia la rab- 
bia, e il difpetto, con cui 
sbuffa, Aimo ienfo piùaccon- 
cio, ed a tutto ilcontelìopiu, 
affai coerente una efprellione 
non di timore, che alla am- 
mirazione fi unifea, madido, 
lorerabbiofo, e furibondo fde- 
gno in una improvvidi, ed 
inafpettata forprefa, e come 
fiam fatiti dire in tal cafo ; 
Poffar dì me .- fpiegherei , o 
potere di Satanaffo , o potere 
di S a tana fio Signore di quella 
luogo adontato: in attod'ef- 
fer tutto per impeto d'ira mi- 
naeciofo, e terribile. 
3 Rauca, che imita il fuono della 
voce della gallina, mentre è 
chioccia, o biocca,come fi dice a 

4 k Cioe Virgilio. 



Diqitizocl 0/ Gli 



Canto VII. fa 
Dine per confortarmi ; * Non ti noccìa 
5 La tua paura, che poder, ch'egli abbia, 
Non ti terrà Io fcender quella roccia ; 
Poi fi rivolfe a quella enfiata labbia, 
E difle : taci , maladetto lupo : 
Confinila dentro te, con la tua rabbia. 
lo Non 6 è fanza cagion l'andare al cupo: 
Vuoili nell'alto , là dove Michele 
Fe' la vendetta del fuperbo ? ftrupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché Talber 8 fiacca, 
15 Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Cosi fcendcmmo nella quarta 5 lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che 10 '1 mal dell' univerfo tutto 'nfacca. 
Ahi giuftizia di Dio, " tante chi ftipa 



5 Non ti Ufclare avvilire dalla 
paura: che per quanta forza 
e>!i abbia, c tutu la metta 
fuori, non ti potrà impedire 
lo fcendere quefta balzo di 
monte, e quella rupe, oripa 

6 None nolìro capriccio, ma 
volontà divina il vifitar, che 
facciamo, quello ofcuro abif- 
fo. 

7 Della violenza attentata dalla 
volila fuperbia alla Divina 
Macfta. Strupo per ftunro a 
cagion della rima: del rcllo 
e efpreifione prcla dalle divi- 
ne Scritture , che la ribellione 
del popolo Ebreo, e l' idola- 
tria fogliono chiamare col no- 



me di adulterio, o fornica- 

8 Fiacca non e in attivo ligni- 
ficato , ma in fentimento di 
neutro p&vofi fiacca. 

9 Ripa, piaggia, china; fen- 
dendo più giù , e più inoltran- 
doci nel quarto cerchio . 

to Che in fé contiene tutti i vi- 
zi dell' univerfo , che fono dall' 
avarizia partoriti, oda quella 
non van difgiuntì : o pure tut- 
te le pene del Mondo. 

11 Stiva, ammucchia, e calca 
laggiù: o chi pub riilringere 
nella mente, sfigurarli imma- 
ginando unte, e sì Arane 
pene! 



^4 Del l' Inferno 

2.0 Nuove travaglie e pene, quante i' viridi? 
E perchè nottra colpa " si ne felpa? 
Come fa l'onda là fovra Cariddi , 

Che fi frange ' ! con quella, in cui s'intoppa, 
Cosi convien, che qui la genie ** riddi. 
25 Qui vid' io gente, più eh' altrove, ' ! troppa, 
E d'una parte, e d'altra con grand' urli, 
Voltando pefi 1 " per fona di poppa : 
Percotevanfi incontro, e pofeia 1? pur li 
Si rivolgea ciafeun, voltando a retro , 
30 Gridando, 11 perche tieni, e perche burli? 
Cosi tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all' oppofito punto, 
Gridandoti anche loro 1 0 omofo metro : 



lì Ne flrazia, e lacera malme- 
nandoci , e conciandoci sì ma- 
le re, ^/ti/Ja dice forfè per forza 
della rima, volendo dir faiipn . 
quantunque trovili ufito que- 
llo verbo in fignifica/ionc 
cora d' abortire , e fiipai 
e feipaziom derivati da 
fo. 



che fi dia 



la ridda preffo il '. 

la Belcolore. 
jj Oltre ogni numero. 
16 A forza di petto con quelle 

fingendoli, 



iy E in qu e II 11 ogo, dove da' due 
eftremi venendo fi intoppava- 
no ìnfieme urtandofi, e per- 
cotendofi . 

-.8 Perche ritieni avidamente 
quel, che decoro, o eiudizia 
vuole, che ad altrui dia? rin- 
facciava il urodigoall'avaro: 



dido intende burlate perbuja- 
re, che in Aretino vuol dire 
gettare: la Crufca fpiega dif- 

p Ciafcunotornavaindictroper 
la Tua via , per la quale era 

0 II dilpettofo , ed obbrobrio^- 

verfo, e la folita c ' 

oltraggio. 



Canto Vi 1 . 6' 3 
Poi fi volgea ciafcun, quand'era giunco, 
35 Per lo ino mezzo cerchio, ali* altra gioftra. 
Ed io , eh' avea lo cor quali compunto , 
Dirti : Maeitro mio, or mi dimoftra, 
Che gente è quella, e fe rutti fur 11 chercì 
■Quelli chcrcuti, alla finiffra nofira. 
40 Ed egli a me : Tutti quanti fur 11 guerci 
Sì della mente IJ in la vita primaja, 
Che con mifura nullo fpendio ferci . 
Affai la voce lor chiaro 14 1' abbaja, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio, 
45 Ove *■> colpa contraria gii difpaja . 
Quelli fur eh e rei , che non han coperchio 
■ Pilofo al capo , e Papi , e Cardinali , 

In cui ufa avarizia il tuo ** foperchio. 
Ed io : Maeftro , tra quelli corali 
50 Dovre' io ben riconofeere alcuni, 
Che furo immondi di coteilì mali . 
Ed egli a me : Vano penfiero aduni : 
La 17 feonofeente vita, che i fe' fozzi, 
Ad ogni conofeenza or gli fa bruni. 

trano a i due punti del cer- 
chio . - 

15 Separa, c difgiungc il vi- 
zio all' altro contrario, cioè 
Ja prodigalità , e l'avarizia, 
quando ciaftuno torna indie- 
tro per il filo mezzo cerchio . 

16 Soverchio, il troppo, l'ul- 
timo fuo eccello. 

27 L' ignobile, e ofeura vita; 
che li fe' ibrdiili , fa clic liana 
ora (coitofciuti , fcn» nome , 
c lenza fama , : 



hanno la chierica. 
• 2 Ciechi della mente, e 



24-'Lo dimoflra gridando, 

landò quel fieni, e burli, 

voce rabbi ofa . ouando li feoti- 



% Del l' Inferno 

In eterno verranno agli duo 18 cozzi: 
Quelli ** rifurgeranno del fepulcro 
Col pugno chi uib, e quefti co' crin mozzi. 

Mal ! " dare, e mal tener lo mondo pulcto 
Ha tolto loro, e polli a quella zuffa: 
Qual' ella lìa, parole non ci appulcro. 

Or puoi , figliuol , veder 3 ' la corta buffa 
De' ben , che fon commeflì alla fortuna , 
Perchè 51 l'umana gente fi rabbuffa. 

Che tutto l'oro, eh' è fotto Ja luna, 
O che già fu , di queft' anime ' 1 (lanche 
Non poterebbe farne pofar una. 

Maeflro, ài ili lui, or mi iì anche : 

Quella fortuna, 14 di che tu mi tocche, 
Che è , che i ben del mondo 3 ! ha si tra branche ? 

£ quegli a me : O creature feiocche , 

Quanta ignoranza è quella, che v'offende ! 
Orvo'.che tu mia fentenza ,s ne 'mbocche: 

Colui, lo cui faver tutto traicende, 



28 A quefti urti, e cozzi, che 
fi danno fccntrandofi . 

ip Gli avari col pugno ch'ufo ; 
i prodighi co i capelli tofa- 

30 Lo fcial acquo , e la tenacità 
ha fatto , cne perdano il Cie- 
lo: o pure ha loro tolto l' ufo 
de' beni mondani, belli di Tua 
natura, e gii ha condannati 
a quefti cozzi, che quanto fian 
penofi li vedi, lenza che lo 

. ftia ad abbellirli, ed amplifi- 
1 Carli con parole. 

31 gaia, e vaniti de' beni di 



poca durata . 

A conto de 1 quali fi mette in 
ifeompiglio , e lì azzuffa. 

33 Stanche e dall' affannofa car- 
riera , e dalli sforfati urli:, 
e dal penofo rivolgere quei 
gravi peli. 

34 Che hai nominato così di 
paflàsgiq, 

J5 A lua difpofizionc , in Aie 
mani, 0 in lua balìa. 

36 Apprenda con avidità, co- 
me il cane abbocca la fiera-; o 
pure, che ne imbocche altri, 
(minuzzando quello mio fen- 



Canto VII. -6y 
Fece lì Cieli; e " diè lor, chi conduce, 
75 Sì ìl ch'ogni parte ad ogni parte fplenJe, 
Diftrtbuendo ugualmente la luce ; 

Similememe »» agli fplendor mondani 
Ordinò general miniftra, e duce, 
Che 40 permutane a tempo li ben vanì 
So Di gente in gente , e d' uno in altro lingue 
Oltre la difenfion de' fenni umani : 
Perch* una gente impera, e l'altra langue,' 
Seguendo lo gìudicio di cortei, 
Ghed è occulto, com' in erba l'angue. 
8j Voftro faver non ha contrailo a lei ; 

Ella ♦* provvede, giudica, e perfegue 
Suo regno, come il loro gli altri D;Ì. 



timento » e dichiarandolo allo 
Genti fciocchc, ficclife pafeer- 
Une ancor effe pollino , e ri- 
tmine falutevole nutrimento. 
37 E diede a ciafcun Cielo uni 
Intelligenza motrice, che lo 
conducete con inalterabile or- 
dine. 

3H Sicché, per quello regolata 
moro ogni parte del Ciclo rif- 
plende ad ogni parte della ter- 
ra , intorno a cui fi aggi- 

3P Cosi pure alle ricchezze, e 
dignità, che fono gli Ijiì -ido- 
ri del baffo mondo, diede una 
Intelligenza regolatrice , che 
noi chiamiamo Fortuna - 

40_ Acciocché a tempo opportu- 
no trasferire gì' impeti , e le 
ricchezze di famiglia in fami- 
glia, e di nazione in nazio- 



ne; fenza che l'umana deprez- 
za, e 1* accorto prevedimeli 10 
de' Savi poffa cautelarli , e im- 
pedirla: e quindi e, che uni 
parte d'uomini fiorifce , eco- 
manda ; l'altra languifce, de' 
cade, c ferve, fc;oii.]n clune 
pare a colici di llvjilire: ob- 
bedendo tutti per necedìtà al 
fuo inappellabile giudizio, oc- 
culio a noi, come il ferpe 
tra l'erbe nafcoilo, che 0 Ren- 
de chi piffi, prima che lene 
poiTa guardare. 
+1 Provvede, cconfulta, giudi- 
Ca, efenlcnzia, e pm^k ail' 
cauzione in quelle cofe fog- 
gclte al fuo impero ; come ne' 
Cieli , ed altre cofe loro fub- 
ordinate le altre Intel i:q;M7.3 
regolatrici, che vi precedo- 
no. 

E 2 



6% Del L* Inferno 

Le lue pcrmutazior) non hanno tricgue : 
Neceflità la fa efler +1 veloce, 
<;o Sì fpeflb vien, chi vicenda confegue. 

Queft" e colei, eh' è tanto *' polla in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole biai'mo a torto, e mala voce. 
Ma ella s' è beata, e ciò non ode : 
£5 Con 1' altre prime creature lieta 

Volve 44 liia fpera, e beata fi gode. 
Or difeendiamo ornai " a maggior pietà: 
Già ogni della 4S cade, chel'aliva, 
Quando mi molli, e '1 troppo ftar fi vieta; 
ioo Noi « ricidemmo '1 cerchio all'altra riva 



42 Frettolofa nelle Tue mutazio- 
ni , o perche fegue per rego- 
la la veloce mutazione de' 
Cicli, o perche le tanti mor- 
ti, e i nuovi nalc:NLci:ti lii^li 
nomini 1' obbligano a variar 
vicende, ed a far nuovcdiflri- 
buzioiii fenza pofa, e rifpet- 
to. Nel primo modo etmfe- 
g»! lignifica venire appref- 
10 , e vicenda i cafo reltu : nel 
fecondo, cenfegu» vuoldireor- 
lenere , acquiitare, c vicenda 
non empiti eafo retto, maquar- 

43 Con parole vi! ì.iv.jf;! rr,i3i; : .a- 
ta, e beftemmiata da quelli, 
clic la domerebbero ringrazia- 

, re , e lodare; perchè fu Linz: a 
rio, che li lafcib godete; c 
non e ingiuria , fe poi Ce lo 
ripiglia , eflendo Tuo . 

44 La da. ruota tra le alice In- 



tcl licenze angeliche, fenza dar 
rena alle noftrc maledizioni, 

4; A luogo degno di compaf- 
lìohe maggiore , perchè pieno 

46 E' pallata la mezza notte: 
giacche, quando fi moflcro ,era 
fera, e il giamo fc ne anda- 
va, onde le ftelle, che allora 
dall' Oriente fu per il noflro 
Emisfcrio falivano , avendo 
panato il mezzo del Cielo, 
feendevano verfo Occidente . 
E così Dante fpiega quel di 
Virg. z. /En« Stiidtntqut cudat- 
tU&derafimm,. 

47 Tagliammo in mezzo, attra- 
verfammo il quarto cerchio , 
e giugnemmo alla ripa oppo- 
fla, chelodividev* dal quin- 
to. 



Canto VII. 69 
Sovr* una fonte, che bolle, * 3 e riverfi 
Per un foflato, che da lei dirìva. 
L'acqua era buja molto più, che *» perfa; 
E noi 50 in compagnia dell'onde bige 
loj Entrammo giti per una via " divella. 
Una palude fa, eh' ha nome Stige, 
Quello irido rufcel, quando È difeefo 
Al piè delle maligne piagge 11 grige. 
Ed io, che di mirar mi ftava 11 intefo, 
Ilo -Vidi genti fangofe in quel pantano, 

Ignude tutte, e con fembiante '* ofTefo. 
Quelli fi percotean non pur con mano, 
Ma con ia tefta , e col petto, e co* piedi, 
Troncandoft co' denti a brano a brano, 
115 Lo buon maeftro dìfie : Figlio, or vedi 
L'anime di color, cui vinfe i'ira ; 



48 E rovefeia l'acqua in un fof- feconda di quelle ofeure 

faio, che di lei (gorga. | acque verfo la china, 
40 Cioè aveva del rolliccio, ma 51 Cioè difficile, ed afpra: 
pendeva più n el cupo.j così Landino, e il Vocahola- 
Comc poi quell'onde mcdcli-ì rio della Crufca: ma il Vel- 
ine fofler bigie, che vale a lutello ("piega per via diverfa. 
dir di color Umile ai Cenerò- da quella, che face-an ron- 
finolo, potrà agevolmente in-! de, avvengachì andalfero ac- 
lenderfi da chi abbia veduta; compagnati con quelle; mal' 
la Tinta, che chiamati nero| accordare quelle due cole non 



di Perlo, ed e fimile a quellaj è si facile 



dei panni tinti 
ro, quando diyengon col tem- 
po negri , finoniando il Per- 
lo, e mancando in modo, chi 
viene a perdere quella tintu- 
"fa il fiore, e la vivezza del 
fuo colore. 
50, Andando lungo il fiume a. 



51 Di color nero, dentro cui vi 
e mescolato un po' di bianco, 
e dicefi ancora Bigio. 
S3 Su 1> avvertenza di mirare 
intentamente , e con filiazione . 
J4, O crucciofo , o ferito , o L* 
uno , o l'altro infieme, clfen- 
do facile il concepire , che avef- 

E3 



yo Dell' Inferno 

E anche vo', che lu per certo credi , 
Che fono l' acqua ha gente , che fofptra , 
E fanno Js pullular quell'acqua al fummo, 
ilo Come l'occhio ti dice, v' che s' ' 6 aggira. 
Fitti i ? nel itmo dicon : Trifii fummo 
Neil' aer dolce, che dal Sol s'allegra, 
Portando dentro 5? aeddiofo fummo : 
Or ci attriftiam nella s ' belletta negra. 
125 Quefl* ù ' a inno fi gorgogliati nella ftrozza , 
Che dir noi pofTon con parola integra. 
Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa fecca, c '1 mezzo , 



fero il fembiantc file:= niitn , 
quale ha chi viene oli'efo, e 
piagato al tempo medefimo, 
dalie fpietate percofTe, che 
fcambievolmente fi davano. 

55 Gonfiare in bolle, fobbollirc 
co i fofpiri, venendo qucll' 
aria dal fondo alla fuperheie , 
come di mo (Ira l'occhio, do- 
vunque effo, o l'acqui fi ri- 
volge . 

56 Come te ne fa accorto l'oc- 
chio ovunque Svolga: legge- 
ri in qualche (lampa inique e' 
j' aggira . 

57 Impantanati nel loto. 

58 li P d'Aquino fegue la co- 
jmire Hipr.il cr; : i , intor.- 
dendo per quelli gliaccidiofi : 
a me piace più l'opinione (in- 
goiare del Daniello, che i piti 
fommeriì nelle acque dice ef- 
fer quelli, che in quello vizio 
dell'ira, quivi punito, pecca- 
rono piti gravemente, come 
nei canto 11, fa medefi ma men- 



te il Poeta de' violenti piti af- 
fondati nel bulicame: e (pie- 
ga quel fumo accidinfo per 
un' ira p:b lenta, e più tena- 
ce, lungamente covala ne!cuo- 
(e, tanto p:ù tea d; quelli 
per altro piti fjnofa de' primi 
ruoti: e ramo p;ti mi confet- 
to m quella opinione, per- 
chè Datile ha gii ne! canto }- 
npofli p.li accidiofi ad effer 
tormentati tra quelli , che vif- 
(et fenia infamia , e fenza lo- 
do, tra (a fetta de' cattivi a 
DÌO rpiacenit, ed a 1 nemici 
fui , e tra 11 fciaurati, che. 
mai net» fot vivi. 
• p Poltiglia, pelatura, che fa 
l'acqua torba de' fiumi gonfi . 

60 Quelli verfi trilli con Tuono 
eonmfo, qual* È quello di chi 
gargherizza. Strozza chiamati 
la canna della gola. , 

61 Cosi girammo un grand' ar- 
co, cioè una buona metà del- 
la fozza , e fangofa palude tra 



Canto VII. 71 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 
130 Venimmo appiè d'una torre ai 61 dafiezzo. 



la ripa arenofa* ed afriutta, 
ed il mezzo con l'f itrcrto, 
cioè il bagnato , il fradicio , 
non la metà , come fpicgano 
molti, fe non voglion dire 



quel che ì di mezzo ricoperto 
di acque tra un cerchio, e 1' 

61 All' ultimo ( finalmente. 



Dell* inferno 



C A N . T 0 Vili. 
ARGOMENTO. 



y,t Dante hificmc col fuo duce mila barca ili F/egiar, 
c fa quella per la pabulo Stigli navicando , incontra 
Filippo Argenti, dì cui mirò ì' orrido Jlrazjo. Per- 
vengano in ultimo alla città di Dite , falla di cui 
entrata trovarono moki/fimi Danonj , ì quali 
chilifero difcettofamentt Sa porta in faccia a Virgi- 



' dico * feguitando, eh' affai prima, 

Che no' fuilimo al pie dell' alta torre, 



l Sigmtjndo il mio poema 
le. le ci racconta aver Dime 



:i'folfmente dd?"& 



cheggio della fua caia eflerfi 
ritrovati) onde poi capitati 
in mano di Dino Comparii, 
furono quelli inviati al Mar- 
ci-dì: Marcello , o Marcello, 
come lo chiama il Boccaccio, 
Ivla'afpiiu, da cui Dante fu 
quel principio erafi rifuggi- 
to , e quelli pregando il Poe- 
ta a dar compiremo a sì al- 
to difegno, quegli rifpofe, 
redditus efl tnibì maximal tabor 
cwn boxare perpetuo , ed a ci!) 
vuole, che qui alluda Dante 
in quel dica /eguitando . li Boc- 
caccio pero lafciò (crino, effe- 
re flati già polli in iiivc ;>ri- 



ma del faceo quei fette canti 
con 1* altre feritane da 
Gemma fua Moglie , e ad ef- 
fo da quella in Lunigiana 
Tanto leggiai - 



ilFoni 



tallii 



March, Mariti , che nel fecon- 
do libro degli Scrittori Vero- 
ned affermato avea , Dante 
avere il fuo l'oema in Verona 



anni , eh' cbtie dì ripolo ali* 
ombra degli Scaligeri , averne 
anche fatta la maggior parte. 
Ma chi pxò rifpmdtrfii dice 
con piena forza il mentova- 
to Marchcfe nelle Oifervaz. 



menzione di Cane dsIlaScala, 
e dilla fua liberalità , che 'fa 
Dante non nell'ottava, ma nel 
canto frimai de p$> tifpnnder- 



Canto Vili. 73 
Gli occhi noftri n'andar 1 Tufo alla cima 
Per duo riammette, che vedemmo porre, 
5 E un' altra da lungi render cenno. 

Tanto, eh' a pena '1 potea l'occhio torre . 
Ed io rivolto 3 al mar di tutto '1 fenno. 
Dilli -• * Quefto che dice ? e che rifponde 
Quell'altro fuoco? e chi fon oue*, che '1 fenno? 
io Ed egli a me : fu per le fucide onde 

Già feorger puoi quello , che s' ! afpetta , 
Se '1 fummo del pantan noi ti nafeonde. 
Corda 6 non pinfe mai da fe faetta , 
Che sì correue via per i' aer fnella, 
15 Com' i' vidi una nave piccioletta, 



fi al mettete il princìpi} del 
fio poetica ■viaggio nel me — 
/le! cammino dì fua vita , 
po aver indicato ne! Convix 
che quejlo è neir anno $5. deli' 
età , e poiché tinti appunto ne 
avea , quando .ejll iato a Verona 
venne > che può rifponderj! ali' 
autorità di G'tovan Villani, il 
piìt vicina a Dante d'ogni al- 
tro , che n' abhia parlato , e il 
qual da jìorico , e non da no- 
vellili* [crìvendo , narranti li- 
bra nono .come , apuano fu in e/i- 
Ih, fu. P if.l,,, 
feci la ammutit i f»."»o "Ila 
,.gh m „,;,„„ 4.1 Cfi,, 
( M. Fonumni ) ne! li S g C yJi 
„l r ,i„, „„/, * ,,4, em 
io, io dico fegu ita rido , quejl* 
d-egere pur ricordata non meri 
V Potrebbe]! per ,fia dire, che 
anche i' Arìojìo imcttompeffe, 
t poi in altro Paefe il fuo Poi. 



ma riaflumeBe , perche dìcenel 
princìpio delCanto 16. Dico la ' 
bella ifloria ripigliando; e nel 
principio del 21. Ma tornando 
al lavop , che vario ordi- 
no . 

■. Rigua dandone curìofamente 
Ja lommitì a conto di due pic- 
cole fiamme dì avvilo polle 
lals'u, ed un'altra dalla Città 
di Dite fatta per rendere la 
rilpofta; ma quella della Cit- 
tì eracosl diftanre, che appe- 
na V oechio la poteva difeer- 

Virgilio; pcrifraCi di quel che 
tutto feppc , detto dì fopra. 
Che lignifica? a che fine e 
fatto? 

Quello , che fi allettava , era 
la piccioletta Barca* 
Corda di arco. 



74 Del l' Inferno 
Venir per 1 l'acqua vedo noi in quella, 
Sotto '1 governo d'un fol galeoto, 
Che gridava: or fe' giunta, anima fella? 
Flegiàs, * Flegiàs, » tu gridi a voto, 
20 Dille lo mio fignore, a quella volta : 

Piìl non ci avrai, fe non paffando il loto. 
Quale colui , che grande inganno afcolta , 
Che gli fia fatto, e '° poi fe ne rammarca , 
Tal fi fe' Flegiàs nell'ira accolta. 
Z$ Lo duca mio ctifcefe nella barca, 

E poi mi fece entrare apprelfo lui ; 
E fol, quand' Ì' fui dentro, " parve carca- 
Tolto che '1 duca, ed io nel legno fui, 
Segando 11 fe ne va l'antica prora 
30 Dell'acqua più, che non fuol con altrui. 
Mentre noi corra vara la morta 1 1 gora , 



7 In quella palude delle fucide 
onde ; o pure in quel punto, 
ponendoli talora in quella av- 
verbialmente , come in quel 
cbsio mìjlendcva, cioì nel tem- 
po che. 

8 Flegias, effendogli flati vio- 
lata da Apolline la figliola , 
n' arie di tanto fdeqno, che 
die' fuoco al Tempio in Del- 
fo; e di quello perii con le 
faette fuuccifo, e all'Inferno 
cacciato; ove tinge Dante, 
che fia il Nocchiero, che gui- 
da l'anime alla Città di Dite. 

g Quella volti t'inganni, c ti 
rallegri indarno: non ci sve- 
rai teco, comefperi, tormen- 
tati in Dite, ma folo ci «ve- 
ni «il la barca , finche pulia- 



mo quella palude . 
10 E conofciutolo fe neramraa- 

ti Aggravata , pcrchì Dante 
aveva corpo , e Virgilio no : 
imitazione del gemmt fié pon- 
deri cymba di Virgilio, 
is Tagliando, e dividendo le 
acque ; perchè eflendo allora 
fuor del fol ito carica di un cor- 
po non aereo , come gli altri 
ai quelle anime , fi profonda- 
li Gora propriamente i il ca- 
nale, per lo quale lì dirama 
l'acqua da' fiumi , perchl cor- 
rendo faccia voltare i molini : 
m* qui l'epiteto moria-k de- 
termina a lignificare l'acqua 
fìagnante della palude. 



Canto Vili. 75 
Dinanzi mi fi fece un pien di fango, 
E ditte : Chi fe' tu, che vieni *+ anzi ora? 
Ed io a lui : '* S' i' vegno, non rimango: 
35 Ma 16 tu chi fé', che si fe' fatto brutto? 
Rifpofc : Vedi, che fon un che piango. 
Ed io a lui : Con piangere e con luteo , 
Spirito maladetto, ti rimani : 
Ch' i' ti conofeo, 17 ancor fie' lordo tutto. 
40 Allora fìefe al legno ambe le mani : 

Perchè 'ì maeftro accorto lo fofpinfe, 
Dicendo: via coftà, 13 con gli altri cani. 
Lo collo poi con le braccia mi cinfe: 

Baciommi 'I volto, e diffé: *» Alma fdegnofa, 
43 Benedetta colei, che 'n te s'incinfe. 
Quel fu al mondo perfona orgogliofa: 
Bontà 10 non è, che fua memoria fregi: 



14 Prima <!i rrlorire. 

15 Se io vengo, non ci vengo 

tormento, com'è toccalo a te. 
A torto dal Daniello fe ripro- 
vato quello modo di dire, co- 
me bado , e da perfone idio- 
te, che fei api «mente contra- 
flino, qual farebbe quel modo 
di dire, fe io fiedo, noncor- 
ro; ficcome apparifee dalla 
fpiegazione piìi giuda: nel 
ftnfo del Daniello pare, che 
l'abbia intefo il P. d* Aqui- 
no trafportando non ill&jcno- 

16 Non perche non fi volete per 
vergogna (coprire ; ma per dar- 
gli una rifpofla dilpcttofa. 



17 Ancorché fìi tutto imbratta- 
to di fango . 

18 Cioè rabbioG , iracondi. 

ip Anima ben nata, e di giudo 
fdegno contro i vizìofi accefa, 
benedetta la Donna, che di te 
rimafe gravida, e perverten- 
doli, e cingendoti cingeva fe 
llefla, e te ancora, che crine) 

10 Quello verfo fe come tra pa- 
re n teli , e il fenfó pub effere: 
non fe bene, che fama ornila 
fua memoria rammentandolo: 

non ebbe virtù alcuna., che 
fminuiffe con qualche buon no- 
me la Tua ignominia. 



j6 Del l' Inferno 

Così s' è l'ombra fua qui furiofa. 
Quanti fi tengon or lafsU gran regi, 
50 Che qui flaranno, come porci in *' brago, 
Di fe lafciando 11 orrìbili difpregi. 
Ed io : Maeftro , molto farei vago 
Di vederlo at tuffa re in quefta broda, 
Prima che noi ufciflìmo del Iago . 
55 Ed egli 3 me : Avanti che la proda 
Ti fi lafcì veder, tu M farà' fazio: 
Di tal dillo converrà che tu goda . 
Dopo ciò poco vidi quello llrazio 
Far di coHui alle fangofe 11 genti , 
60 Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 
Tutti gridavano, a Filippo *• Argenti; 
Lo Fiorentino fpirito bizzarro 
In fe medcfmo fi volgea co' ■** denti. 
Quivi 'l Iafciammo, che più non ne narro: 
6$ Ma 17 negli orecchi mi percolile un duolo, 
Perch* 18 i' avanci intento l'occhio sbarro : 
E '1 buon inaeilra dine : Ornai, figliuolo, 



zi Nella mata, e nella broda 
del pantano . 

ai A quelli , che (opra v vivo no, i 
quali oft'efi quanto meno in 
vita di quelli tracotanti , ed 
altieri li attentano rifentirfi , 
tanto piti vituperofamente gli 
oltraggiano dopo la morte. 

ij Goderai del deiìderio avu- 
to, quando tutto contento lo 
vedrai appagato. 

24. Agli altri arrabbiati, che lì 
penavano . 

25 Dice il Boccaccio , eflère fla- 



to cofluì della nobil fjmii'Jia 
Cavicciuli, un de' rami degli 
Adimaririccliillìmo, e potè n- 
tiflìmo; ma che per ogaimi- 

monrava in bellial nnttre . 

16 Per rabbia disperata di non 
poterli difendere conlro tanti. 

17 Mi fentii ferir le orecchie 
da una voce dolorofa. 

18 Verfo quella parte da vanr;con 
attenzione apro bene, e fpa- 
lanco gli occhi , donde la vo. 
ce ufeiva. 
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Canto Vili. 77 
S' appreffa la città, eh' ha nome Dite, 
Co' ls gravi citeadin, col grande ftuolo. 
70 Ed io : Maeftro, già le Tue JO mefehite 
Là entro certo nella valle JI cerno 
Vermiglie, come fe di fuoco ufeite 
Follerò : ed eì mi diffe : Il fuoco eterno,' 
Ch' entro l'affuoca, le dimoftra roffe, 
75 Come tu vedi in queiìo baffo 'nferno. 
Noi pur giugnemmo dentro all'alte foffe, 
Che > x vallan quella terra fconfolata: 
Le mura mi parea , che 3 J ferro foffe . 
Non fenza prima far grande aggirata, 
80 Venimmo in parte, dove '1 nocchier forte, 
Ufeite, ci gridò, qui è l'entrata. 
I* vidi più '* di mille in fu le porte 
Da Ciel piovuti, che fri zzo fa mente 
Dicean : chi è coftui, che fenza morte 
85 Va per Io regno della morta gente ? 
E '1 favio mio maeftro fece fegno 
Di voler lor parlar fegretamente. 
Allor chiufero un poco il gran disdegno, 



30 Con quelli più aggravati 
da pene, e però i più conli- 
dtrabili con 1' altra infinita 
turba piti mitemente puni- 
ta. 

30 Mefehite fon le Mofchee, e 
tempj de' Turchi : qui fi pi- 
gliano per le fabbriche piìi al- 
te , con torri , e campanili . 

31 Difcerno . 

32 Circondano la Cittì. 

53 Alcuni fpiegano, che il Fer- 



ro fo(Te le Mura, volendo, che 
ferro 111 primo cafo , per non 
ricorrere alla difeordanza At- 
tica rammemorata gii in al- 
tro luogo, ìnvirtìi dtlla quale 
fi pone il fijfe (ingoiare retto 
da Mura in luogo del fofftra 
plurale, che meglio accorda. 
34 Demonj dal Cielo con Luci- 
fero in quel!* abiflo precipita* 
ti dicevano tra loro conrabbia , 



73 Dell* Inferno 

E differ : Vien tu falò, e quei ien vada, 
po Che sì ardito entrò per quello regno! 
Sol fi ritorni per la 3 > folle ftrada: 
Pruovì, jS fe fa; che tu qui rimarrai, 
Che gli hai fcorta sì buja contrada . 
Penfa, Lettor, s' i' mi difconfortai 
05 Nel fuon delle parole maladette: 

CV 17 i' non credetti ritornarci mai. 
O caro duca mio, che piti di ìS fette 
Volte m' hai ficurtà renduta , e tratto 
D'alto periglio, che 'ncontra mi flette, 
ioo Non mt lafciar, difs'io, 15 così disfatto: 
E fc 1' andar più oltre c' è negato, 
Ritroviam 40 l'orme noftre infame ratto. 



;j Che follemente , efloltamen- 
te tentò intraprendere. 

Provi un poco, fe fa, e fe 
gli riefea all' ardilo di ritor- 
nare foletroj e feompagnato 
da te, che glihai fattali gui- 
da per iftrada si ofeura, e in- 
trigata, al fuo Mondo: o pu- 
re provi, fe fa far nulla, cioì 
faccia pure quanto pub , e fa 
fare ; che tu te ne rimarrai qui 
con noi. 

j7 Al luogo, donde mi era par- 
tito prima d'intraprendere 1' 
arrifehiato cammino, tanto 
mi pareva difficile, e tanto 
io mi era forato . 

38 Cercano i Corticata tori , qua- 
li fìano quelle fette volte, e 
non le fanno ben ritrovar.- ; 
ma pure contando le fiere per 
tre pericoli, e poi Caronte, 



Minos , Cerbero , Plutone , 
Flegias , Filippo Argenti, che 
gli li prefentaron avanti mì- 

computo tornerebbe , e fc il 
contare le fiere per tre incon- 
tra qualche difficoltà di mo- 
mento , ricorrtamo alla liber- 
tà di porre il numero deter- 
minato in luogo dell' indeter- 
minato, ficchi voglia dire, 
da tanti, o da molti pericoli 
più, e più volte, 
jp Abbandonato di ognifoccor- 
fo, e guida , fmarrito di 
animo, 

40 Subito fubito ricerchiamo le 
orme Itampatcdal mio piede, 
e ricalcandole ritorniamo 
via. 
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Canto Vili. 70 
E quel %nor , che II m' avea menato , 
Mi difle : non temer: che '1 noftro paffo 
103 Non ci può torre alcun, 41 da tal n'è dato. 
Ma qui m' attendi , e lo fpirito Jaflb 
Conforta, e ciba di fperanza buona: 
Ch' i' non ti lafcerò nel mondo 41 baffo. 
Cosi fen va, e quivi m' abbandona 
no Lo dolce padre, ed io rimango in forfè: 
Che 41 si, e nò nel capo mi tenzona. 
Udir non potè' quello , ** eh' a lor porfe; 
Ma ei non flette Li con elfi 4 f guari. 
Che 4fi cìafeun dentro a pruova fi ricorfe. 
115 Chiufer le porte que' noltri avverfari 

Nel petto al mio fignor, che fuor rìmafe, 
E 4 ? rivolfefi a me con pafli rari, 
Gli occhi alla terra, c le ciglia avea rafe 
D'ogni baldanza, * s e dicea ne' fofpiri , 
120 Chi *-* m' ha negate le dolenti cafej 



41 Da sì potente Signore ei $ 
Hata conceduta quella grazia , 
quale e Dio, che non la può 
rivocare,o impedire chi che Ga. 
41 Quaggiù nel!* Inferno, 
4j Che il sì tornerà, eilnonoq 
tornerà ' contrattavano ne Hi 
mia eftimativa , e non fape- 
va rifolvermi , a chi de' due 
più tolto credere . 
44 Ciò che diflé a quei Demo- 
ni Virgilio . 
4; Molto fpazio di tempo, 
46 Ciafcuno di quei Demonj a 
gara tra loro , e di tutta eàr? 
nera tornarono indietro, facen- 



do a chi poteva rientrare, il 
primo nella Citta, per vietare 
a Virgilio t- inerenti, e gli 
ehiufero le pone in faccia. 

47 Ritornò a me con palli len- 
ti a guifa di chi penfa , e Ti 
vergogna con volto fommef- 
fo, e guardatura priva, efpc- 
gliata di ogni vivezza , ed 

48 E diceva , ma interrotto da 
frequenti fofpiri: o pure, e i 
iiioi fofpiri parea che dicef- 

4? Cioè l'entrata inquina Cit- 
tì di dolori. 



8o Dell* Inferno 

E a me difle : Tu , pergh' io m' adiri , 
Non sbigottir : eh' i' vincerò ia T " pruova j 
Qual, ch'alia difenfion dentro s'aggiri. 
Quella lor tracotanza non è nuova ; 
I25 Che già 1' utero a men fegreta porta, 
La qual fetiz a ferrame ancor fi truova. 
Sovr'effa vedenti h fcritta morta : 

E già '' di qua da lei difeende l'erta , 
Panando per li cerchi 11 fenza feorta, 
130 Tal che per lui ne iia la terra aperta. 



50 I! prefo impegno, chiunque 
fia quello, che dentro fi ag- 
giri , c fi affatichi pu-r far di- 
Sfa. Quella ioro sfacciata pre- 
funzione non è nuova; chela 
inoltrarono tempo fa ancora a 

Suella prima porta pili efpo- 
a, cheabbiam pattata al prin- 
cipio del viaggio, ia quale 
allora sfonata i reirata lino 
al dì d'og°t fenza ferratura 
alcuna; ed è quella, fu la qua- 
le, fc ti ricordi, vederti tu 

Snella ifcrizione di ofeuro , e 
norto colore fcritta ptrmtfi 
uà te. Allude alla fcefa trion- 
fale di Crifto, quando mal 
grado tutto l' Inferno , chein- 
van fe gli oppofe, liberò i 
Santi Padti del Limbo. Il 



P. d'Aquino, e Daniello , che 
non vogliono a quella ricor- 
rere , ma [piegarla del panar- 
vi , che fecero Dante, e Vir- 
gilio, non accordano molto ì 
lor fenfi con quelle parole, e 
col non aver avuto quelli Poeti 
. in quel paffaggio contrailo 

51 Di qui da quella porta, che 
egli ha già pattata , feende la 
piaggia, che e erra a chi fa- 
le, china a chi feende. 

ji Senza bifogno di guidafeen- 
de tal perfona^gio , cioei'An- 

■ gelo mandato da Dio, che ne 
aprid forzatamente le porte 
della Cittì di Dite, efarare- 
ilare fcornaia la loro traco- 
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Si 

CANTO IX. 



ARGO M E N T O. 

Dopo aver vedute le tre Furie infernali, racconta il Poe- 
ta, come in loro a'jittù venne un Angelo, il quale aper- 
fe la porta della città di Dite, ebe e il fejìo cerchio 
dell' Inferno , nella quale entrati videro il terreno pie» 
di fepolcri ardenti , dentro de* quali gli Eretici man- 
vano dolorofi lamenti . 



Q 



Ucl 1 color, che viltà di fuor mi pinfe, 
Veggendo '1 duca mio tornare in volta, 
Più tolto dentro il fuo nuovo riflrinfe. 
Attento 1 fi fermò, cora'uom, eh' aTcolta: 
Che l'occhio noi potea menare a lunga 
Per l' aer nero , e per la nebbia folta . 
Pure 1 a noi converrà vincer la + punga, 
Cominciò ci: fe non, tal ne s'offerfe. 



I Quel pallore, concui lapau-i 
ra mi colori il volto , quando 
vidi ritornare a me Virgilio 
confuro, e da quo Demoni 
tacciato , fece si , che Virgi- 
lio offer-andolo più tottj , 
cioè più. prello , e prima di 
quel che farebbe flaio, e^.i 
ritratte dentro quel fuo nuo- 
vo colore cagionato dameftr 
2:a intìeme,e dì fdegoo ,e 
nfchiaraTe la fja fàccia, ri- 
chiamandovi il color natura- 
le, e inoltrandoli allegro, per 
iiar animo, e aflicuiare via piti 

' me, e fminuirmi la tubazione. 

a Se venilfe l'Angelo; perche 
dove non pub fcrvìrci l'oc- 



I chio, adontiamo l* udito: e 
qui per la ragione , che dice , 
non potevano difcernerlì le 
cofe lontane, 
ì Quefto eun paiTo d;' pib in- 
tralciati, a dil^ornVare l'cw 
feuntì del quale mb di ogni 
altro ci lume il belli, fct- 
tur. 4 'ez. Ji, febbeae ni pur 
quelli (oinminiflra luce, che 
hall: a diradai quefte tenebre . 
Nafte I' ofcUntà da! (e non, 
che a ragione di fmtallì dopo 
tal ne f ojfèrfi deve Gtuaru, 
c dal non poterli agevolmen- 
te' raggiungere il vero fenti- 
mento del/' non feor- 
gencSofi immani incnie ciò , che 



\z Dell' Interno 

Oh quanto tarda a me, ch'altri qui giunga! 

1" vidi ben, sì com' eì ricoperfe 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne j 
Che fur parole alle prime diverfe. 

Ma nondimen paura il fuo dir dienne, 
Perch' i' traeva !a parola tronca 
Forfè a peggior fentenzia , eh' e' non tenne . 

In quello fondo della trifìa ' conca 



vi manca; come lì feorge nel- 
la reticenza di Virgilio quos 
ego: fed molar prejiat , te. Il 
ftnfo dunque e quello: e pur 
finalmente converrà, che gli 
oltinati Demoni cedano , e che 
noi vinciamo la pugna : di tal 
merito, e di tal potere c il 
perfonaggio , che ci fi offerì 
di aiutarci , cioè Beatrice,./? 
«oh... cio>,fe non memi, e 
ci delufe. Ma tramuto oh 
quanto mi comparifee tardo 
l'arrivo dell'Angelo, che io 
afpctto , e che (tendeva la 
piaggia ! Io Dante ini accor- 
ti bene , che Virgilio volle ri- 
coprire il cominciato fe non 
con altro fenfo, che gli fe' fe- 
guire; ma non connetteva 
troppo con quel fi non, che 
. tettava fenfo tronco , incomin- 

modo di dire perplelTo , 
e dubbiofo : e fe bene poi 
profegul avanti , moflrando 
nel fuo dire fpcranza , ed 
impazienza 



wuadm 



i recò t: 



quei fuo dire dimezzato, e 
tronco ; forfè perchè io in- 
terpretava ia peggiorfenfo 



, di quel- 



Virgilio: perche egli lo diC 
fc per una certa efprcflìonc 
di (icurezza, quafi ci volelfe 
un'impofTibìlc, per non riu- 
feir nett' ì 
lora 1 
folte u 



intcndev 



i principio dì diffiden- 
za ,^juafi voieffe fottintende- 

fi\on ì -vinaio a me, e ad 
ogni altro 1* entrar qua den- 
tro: e pero gli rnofiì quello 
dubbio, per afficurarmi , fa 
mi ci poteva far entrare, e 
fe entratoci, guidar poi mi 
fapeffe. Non pongo le di- 
verfe fpiegazioui degli altri 
Comentatori , per non allun- 
garmi troppo; tanto pia , 
che non mi pare, effer egli- 
no a indovinare il fenfo mol- 
lo felici. 

tica , di cui vi fon molti 
efempj eziandio fuordel ver- 
fo a confufion di chi ha fc rit- 
to sbuffando Dante male a 
propofito, quella è padronan- 
za di rima. 

S Conca; perche defcrive.l'In- 
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Canto IX, S3 
Difcende mai alcun del primo grado, 
Che 6 fol per pena ha la fperanza cionca? 
Quefta queftion fec' id : 7 e quei: di rado 
io Incontrai "» rifpofe, che di ftiu- 

Faccia '1 cammino alcun, per quale i' Vado, 
Ver' E b, ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava l'ombre a' corpi fui. - 
2$ Di " poco era di me la carne nuda : 

Ch' ella mi fece 'ntrar '." dentro a quel muro, 
Per trarne un fpirto del cerchio di Giuda. 
Quell' è '1 più baffo luogo , e '1 più ofeuro , 
E *I più lontan dal Ciel , che tutto gira: 



ferito in forma d 1 un vafo , 
che da capo comincia con 
più largo giro , e quanto va 
pili bailo , più fi riftrìnge , 
come e appitnro la conca . 

6 Del primo cerchio, che il 
Limbo , dove flava Virgi- 
lio , e dove non ci e altra 
pena , che la fperanza ilei 

7 E quegli , cioì Virgilio , ri- 
fpote; di rado accade, che 
alcun di noi. 

S Un' altra volta ci fono fla- 
to a forza d' incantefimi co- 
rretto, e fcongiiirato dalla 
Maga E ri ione , che faceva 
ritornar a veflìrfi l'animedel 
loro corpo incadaverito . Era 
colici diTelfaglia.eadilian- 
7.a di Sedo Pompeo , figlio 
del Magno , traile con incan- 
tefimi un* anima dall' Infèr- 
no, per intendere qual fine 
dovelteto avere le guerre ci- 



vili tra Cefare,e fuo Padre: 
vedi Lucano nel 6. della 
Farfaglia . 

jt Era morto di poco , lafcian- 
do in terra la mia fpoglia 
mortale abbandonata . Qui 
bifognerì ricorrere all' ana- 
cromfmo , fe balta; effendo 
cola certifTìma, che la mor- 
te di Virgilio feguì non po- 
co dopo quelle guerre civili . 

10 Dentro quel muro dì Dite, 
percondurre fu un'anima ca- 
vata dal cerchio ultimo dell' 
Inferno, che da Giuda Ifca* 
riotto fi denomina; c quello 
e it- più baffo luogo, non 
quello , che tu per errore 
hai chiamato i! fondo della 
conca; quello dico e il più 
lontano dal Cielo , che cir- 
conda tutta quella macchi- 
na mondiale , o dal primo 
mobile, che a turti gli altri 
Cieli da il moto. 

F 1 



84 * Dell* Inferno 

o Ben " fo '1 cammin : però ti fa ficuro. 
Quella palude, che '1 gran puzzo fpira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
ti' 11 non potemo entrare ornai farà' ira: 
E altro dine : ma non l'ho a mente: 
jj Perocché '> l'occhio m'avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente, 
Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie inferrai di fangue tinte, 
Che membra femminili avéne, e atto, 
E con idre verdiflìme eran. cinte : 

Serpentelli, e cerafte avean per crine, ■ 
Onde le fiere tempie eran' avvinte. 
E quei, ** che ben conobbe le mefehine 
Della regina dell'eterno pianto, 
45 Guarda, mi dine, le feroci '* Erine. 
Queft* è Megera dal finillro canto : 

Quella, che piange dal deliro, è Aletto: 
Tefifone è nel mezzo ; e tacque ' 6 a tanto . 



li Moftra di accorgerli del 
motivo di muovere tal dub- 
bio ; che era il folpetto , Te 
fapeffe , o pctefle guidarlo , 
o no ; e conferma la data 
fpiegaaione a quella ofeura 

i% Dove entrar non potremo 
fenza giuiìo sdegi " 



*3 



r . fattaci da colo- 

che dentro flannovi. 
Mi aveva a forza rapito 
'f anima , e il penfiero alla 
cima infocata della torre ; 
e però poco attendeva a (io 
che Virgilio diceflè. 



4. Quei, cioè Virgilio, che 
hen conobbe enere le mtlere 
miniflre , e ancelle di Pro- 
ferpina. Mtfcbìnt iu luogo dì 
Serve , che appunto meTchi- 
ne adattamente potTon chia- 

5 Erine, le tre furie infernali, 
che fingono i Poeti eflcr tre 
forelle hgliole dell' Èrebo, e 
della Notte, nate ad unpar- 

16 Dopo avermele addi tate f tut- 
icetre, pervenuto a tal ter- 
mine. 
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Canto IX. 85 
Con l'unghie fi fendea ciafcuna il petto: 
Bacteanfi 17 a palme, e gridavan si alto, 
Ch* i' mi firinfi al Poeta ' 1 per foffietto . 
Venga * 9 Medufa : sì 'I farem di fmalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giufo: 



Mal 



non vengiammo in Tefeo l' affatto 



Volgiti 'ridietro'; e tien lo vifo chi ufo: 

Che fe 'I 1 1 Gorgon fi moltra , e tu '1 vcdeltì , 
Nulla farebbe del tornar mai l'ufo : 



17 Non con le mani {frette ir 
pugno, ma con li palmi 
tutta diflefa , palmi 1 pal- 
ma percuotendo. 

18 Per timore , che ebbi del 
lor furore. 

19 Venga Medufa , e cosi lo 
convertiremo in faflb. Me- 
dufa fu figliola di Forco Dio 
marino, donzella di bellilTi- 
mo afpetto, c vaga capellie- 
ra. Invaghitofene Nettuno, 
nel tempio di Pallade le fe- 
ce oltraggio : onde la cada 
Dea sdegnata le trasformò i 
capelli in ferpenti, e fece sì , 
che chiunque la rimirarti: , 
in fatto folle convertito . Vedi 
Ovid.ncliib+delle Me (amor. 

30 Mal fu per noi , che non 
ci vendicammo dell' afTalto 
dato a quelle porte da Te- 
feo; da! cui ardire impunito 
ha prefo animo di venir ora 
coilui. Cosi i Co me ma tori . 
Io però mi lufìngo di non 
male appormi, (limando que- 
Pc parole efprimere anzi un 
vanto , che fi danno per ani- 
marti alla vendetta, ftimo- 
landofi fcambìevolmcnte,! mo- 



li rando ti 



d quel- 



li V farem di fmalto . Non 
mal ci vendicammo , diceano, 
ne leggiermente punimmo 1* 
aliai to in Tefeo , efiendo chia- 
ro per !c favole non effcr 
rimafo impunito 1* attentai» 
di quello , mercecche Piritoo 
fuo compagno fu gettito a di- 
vorare al Cerbero , e Tefeo fu. 
arreflaro, e ritenuto in ceppi 
per fin' a tanto ,che venne Er- 
cole a liberarlo, e dell* ani- 
ma di quello all'Inferno do- 
po la morte de! corpo tor- 
nata cantò Virgilio: Stdet, 
atcraurnqut featbit infeiix 

Tbtftus , condannato a pur- 
gare si gran misfatto ; onde 
mi difpiace, che il Tradut- 
tore erudito vengacosì a per- 
dete quei due funi bclliflimi 
verfi: AhThtftH.TbtfaeU. 
mant , nifi viStT abifies , èie 
non audaci taitafit* Tarlali 
g"B" ■ 

21 La teda di Medufa : ogni 
opera farebbe vana , con cui 
lì tentane di ritornate ai 
mondo de* viventi. 



Del l' Inferno 
Cos\ dille *1 maelìro : ed egli fteffi 

Mi l * volfe, e noti fi tenne alle mie mani, 
fo Che con le fue ancor non mi chiuderli. 
O voi , eh' avete gì' intelletti foni , 
Mirate la dottrina, che s'afeonde 
Sotto lJ '1 velame degli ve rfi ftrani , 
E già venia fu per le rorbid'onde 
ij Un fracaflb d'un fuon pien di fpavento, 
Per cui tremavano amendue le fponde, 
Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuofo *♦ per gli a v ver fi ardori, 

za rifletta poti de razione ■ 
14. Qual funi eli» quello di un 
vento , che piglia ti * 



le mie mani, che non mi 
coprine il' volto , e gii occhi 

ì; Che in difufata maniera 
mirabili fentenze afeondonp 
fotta rozze parole . Quello 
avvertimento , che dà il Poe- 

■ fa al Lettore, non e deter- 
minatamente per quefto Can- 
to, come fuppofero il Lan- 
dino, e il Vellutetlo; ne de- 
terminatamente per quella 
Cantica , come pretende il 
Daniello ,* effendo roauifello 
trovarti infiniti altri palli 
molto più degni di otTerva- 
zione -■; ma egli e per tutta 
la divina opera : e forfè ac- 
conciamente in quefto luo- 
go, piti che in ogni altro , 
come tra pareo tefi e. inferi- 
rò ; acciocché apprendere il 
Lettore in altre incidenze fi- 
nuli a quella 1 che fembra 
piti povera di dottrina mo- 
rale , e d' ogni lenfo allego- 
fico ,1 non itafcorrerlefen- 



ìmpeto dagli ardori con trap- 
poligli : forfè o per antipcri- 
itafi, fecondo l'antico filolò- 
fico linguaggio , o forfè per- 
che generato da' vapori, o 
efalazioni calide, e (ceche ,!e 
quali elevate alla region del- 
le nuvole, e quivi feontran- 
dofi cogli ardori fuperiorÌ,e 
meteorologiche accenfioni , 
pnde fi cagioni una, repenti- 
na grandiflìma rarefazione , 
quindi fpinte fieno, c riper> 
coffe violentemente , muove 
furiùfamcnte una parrc di 
aria , la quale molfa ne 
muove un'altra parte vici- 
na , e cosi via via, dì ma- 
no in mano : o forfè il Poe- 
ta , fecondo l'opinione de* 
fuoi tempi , pensb in quello 
luogo alla sfera del fuoco, a 
cui fàcilmente polì in par- 
te attribuire certe furie di 
venti più {carenati. 
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Canto I X. 87 
Che *i fier la felva, fanza alcun rattento: 
70 Gli rami felli anta, abbatte, e porta i fiori: 
Dinanzi polverofo va fuperbo, 
E fa fuggir le fiere, e gli paftori. 
Gli 1 * occhi mi fciolfe, ediffe: or drizza '1 nerbo 
Del vifo fu per quella fchiuma 17 antica 
Per indi, ove quel 13 fummo è piii acerbo. 
Come le rane innanzi alla nimica 

Eifcia per l'acqua 19 G dileguan tutte,' 
Fin ch'alia terra ciafcuna s* 30 abbica, 
Vid'io piìt di mille anime >' diftructe 
Fuggir così dinanzi ad un, 31 eh' al pano 
Paffava Stige con le piante afeiutte. 
Dal volto rimovea quell'aer graffo, 
Menando ' 3 la finiff ra innanzi fpeffo , 
E fol di quell'angofeia parca lalfo. 



75 



80 



2j Ferifce, fenia che vaglia 
3 ritenerlo oppofta refiffen- 

zà Levando le mani 1 che mi 
teneva davanti agli occhi 
chiudendomeli , drizza , mi 
diffe, ed attua adeffo la vir- 
tù viflva , che ftì nell' in. 
crocicchiamento de' nervi ot- 
1 tici. 

*7 Quel!' amica non pub li- 
gnificare altro che bianca , 
ed e forfè prefo dal latino 
tana pruina, e dal fpuma ca- 
ntfctrt fiuSus . 

a8 Per quella parte , dove il 
graffo vapore , che fi folleva 
ili alto dalla palude, e me- 
no quieto , e piìt denfo per 
1' acqua novellamente com- 



moffa dall' Angelo. 

ìp Scappano, e fparifeono via, 
ammucchiandoli, e ricove- 
randoli aggrappate alla pro- 
da , o al fondo piuttollo del- 
la palude . 

jo Viene da bica quello ai. 
bìcmfì, e bìc4 Vuol dirquel- 
la Mafsa, che fi fa de co- 
voni , o fafeetti di grano in 
fpiga , quando e mietuto , e 
il far quefle biche fi dice ai- 

ji Diifatte, e mal ridotte dal- 
la pena. 

ji Dove ì il varco , e il gua- 
do facile. 

33 Facendoli come vento , e 
di quel moto affannofo folo 
pareva firacco . 

F 4 



SS Del l" Inferno 
85 Ben m' accorfi eh' egli era del Ciel meffb, 
E voltimi al maeftro; e quei fe' fegno, 
CK' i' Iteflì cheto, ed ìnchinaffi ad eflb. 
Ahi quanto mi parca pien di dìfdegno! 
Giunfe alia porla, e con una verghetta 
po L'aperfc, che non v'ebbe alcun •* ritegno. 
O cacciati dei Ciel, ' 1 gente difpetta , 
Cominciò egli in fu l'orribil lòglia, 
Ond' " eGa oltracotanza in voi s* alici*? 
Perchè J7 ricalcitrate a quella voglia, 
pj A cui non puotc '1 fin mai eflér mozzo, 
E che più volte v' ha crefeiuta doglia ? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero voflro, fe ben vi ricorda, 
Ne jS porta ancor pelato il mento , e '1 gozzo. 
100 Poi fi rivolle per la ftrada lorda, 

E non fe* motto a noi : ma fe' fembiante 
D'uomo, cui altra cura Aringa , e morda, 
Che quella di colui, che gli è davante : 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
105 Sicuri ,s appreffo le parole fante. 



H Ni vi fu , ehi gli fawfse il 
minimo oflacolo . 

35 Deprezzata, abbietia, odi- 
fpettofa . 

36 Per qua) ragione nafee in 
voi , e fi nutrifee l 

37 Vi opponete, e contrattale 
a quella volontà, a cui non 
pub effer mai tronco, tol- 

< 10 , e impedito il fuo fine ; 
cioì alla volontà affolliti di 
Dio. 



j8 Percht , fecondo che narra 
Ovidio, volendofi opporre a<l 
Ercole , fu da queiìo polla- 
gli una carena al collo, ffra- 
feinaro fuori dell' Inferno , 
ed il memo per le percoffe 
date in terra, il gozzo per la 
catena avvintagli al collo rc- 
flò tutto pelato. 

35. Dopo che I' Angelo profe- 
rite aveva ie fopraddetie pa- 
role , 
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Canto IX. Se? 

Dentro v'entrammo fanza alcuna guerra: 
Ed io, eh' avea di riguardar ti: fio 
La 40 condizion , che tal fortezza ferra , 

Com' i' -fu' dentro, l'occhio intorno invio, 
Ilo E : veggio ad ogni man *■ grande campagna, 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

SI come ad + 1 Arli, ove '1 Rodano ftagna; 
Sì com' a Pola pregò del Quarnaro , 
Ch' Italia chiude, c i fuoi termini bagna, 
115 Fanno + ' i fepolcri tutto '1 Iseo varo.; 
Cosi facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo ** che '1 modo \' era più amaro; 

Che tra gli avelli fiamme erano fparre, 
Per le quali eran sì del tutto acce-G , 



40 Che Torta, e condizione di 
perfone , e dì pene fofTcro 
dentro racchiufe. 

finillra da ogni banda . 

41 Arli , Città della Provenza, 
ose il Rodano fiume , che 
nafee nelle Alpi, che l'Ita- 
lia dalla Francia dividono, 
fi dilata , ed allaga parte del 
paefc, Pola, Citta dell'Ulna 
pretTo ì confini della Schta- 
vonia, e vicino a Quarnaro, 
o Carnaro , golfo di S eh la- 
vorila, dagli Antichi detto fi- 
nn pbanaiìcm , per elTer mol- 
to pericolofo. 

4J I fepolcri in quelle vicine 
pianure rendono varia la cam- 
pagna con ineguali alzate 
tii terreno , e con lapide fe- 
polciali fparfe quà , e là. 
Di quelle fepolture gran co- 



Ce fi dicono ; ma le credo 
fivolofe : e il vero farà , che 
uiailero in quei luoghi di 
feppellire i morti in tal fog- 
gia alla campagna . Vi ì, 

chi quel varo non dal va- 
nus, ma dal vjrm latino de- 
duce, e vorrà in tal cafo fi- 
gnificare , che i fepolcri non 
rendon varia, ma curva quel- 
la Campagna , a conto di 
quei rialti , Non mi difpia- 
ceilpenfiero, ne veggo, che 
rechi feoncio alcuno ai fen- 
«mento , ni Io difapprova 
la Crufca citando il Bufi. 
44 Se non che vi era quella 
differenza da i fepolcri di 
Arli, e di Pola, ed i fepol- 
cri di Dite ; che quelli rite- 
nevano con modo più tot. 
mentofo, e cocente dentro (fi 
fe chi vi era feppellito . 



oo Dell' Inferno 
120 Che + * ferro piti non chiede verun'arte. 
Tutti gli lor coperchi eran fofpefì, 
E fuor n'ufcivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miferi, e d'offrii. 
Ed io ; Maeflro, quai fon quelle genti, 
125 Che feppellite dentro da quell'arche 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti? 
Ed egli a me i Qui fon gli erefiarche 
Co' lor * 7 feguaci d'ogni fetta, e molto 
Piti, che non credi, fon le tombe cardie. 
130 Simile qui con jìmile è fepolto; 

E * s i monimenti fon più, e men caldi: 
E poi eh' alla man delira fi fu volto, 
Paflammo *> tra i martiri, c gli alti fpaldi. 



45 Che verun* arte , per ifcm- 
pio di Fabbro, o di Fondi- 
tore, ricerca, e vuole il fer- 
ro piti accefo , per indurvi 
quaìfivoglìa nuova forma. 

4Ó Alzati, levali in alto. 

47 Cioè gHArrian! con Arrio, 
i Pelagiani con Pelagio, 1 
Luterani con Lutero ce. 



48 Più , o meno infocati , fe- 
condo che furono piti, o me- 
no empi . 

49 Tra 1 fepolcti , dove fi mar- 
toriavano i Settari, e gli S^al- 

teiza , o ballatoi 1 che fi fa- 
cevano anticamente in cima 
alle mura, o alle ioni. 
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CANTO X. 



ARGOMEN TO. 

Dante feguendo per la città di Dite il fido ftto duce, 
vede Farinata degli Ul/ertì , a cui egli ejfeadofi 
avvicinato , e di pia cofe con ejfo ragionando , /e«- 
le tra F altre predir/i F eftglio dalla Patria • quin- 
di fa ritorno a Virgilio, ed infierite con lui ripren- 
de il cammino, 

0R.3 fen' va per un fegreto calle 
Tra 'I muro della terra, e gli martiri 
Lo mio maeftro, ed, io dopo le fpalle. 
O ■ virtù fommaj che per gli empj giri 
5 Mi volvi, cominciai, com' a te piace, 
Parlami , e fqddisfammi a' miei deliri . 
La gente, che per li fepolcri giace, 
Potrebbefi veder? già fon levati 
Tutù Ì coperchi, e neffiin guardia face. 
IO Ed egli a me : Tutti faran ferrati, 

Quando 1 di Jofaffà qui torneranno 
Co i corpi, che lafsti hanno la fc iati. 
Suo cimitero da quefta parte hanno 
Con Epicuro tutti i fuoi feguacì, 
15 Che l'anima col corpo morta fanno. 
Però alla dimanda , che mi faci , 
Quinc' entro foddisfatto farai torlo j 



1 O VirgilÌQ di fomma viriti : I lui . 
cosi parla Dame a Virgilio li Dopo I' univerfal giudìzio, 
andandogli dopo le fpalle , I che deve farfi in quella val- 
«oe dietro im mediata mente a | le • 



fi Dell* Inferno 

E 1 al difio ancor, che tu mi taci. 
Ed io: Buon duca, * non tcgno nafcofto 
,o A te mio cuor, fc non per dicer poco, 
E cu m' hai non pur mo a ciò dìfpofto . 
O Tofco, che per la città del foco 
Vivo ten' vai cosi parlando onefto, 
Piacciati di reftare in quello loco. 
.5 La tua ' loquela ti fa manifesto 
DÌ quella nobil patria natio, 
Alla qual forfè fui troppo molefto. 
Subitamente quello fuono ufcfo 

D'una dell'arche: però m'accollai, 
|o Temendo, un poco più al duca mìo. 
Ed ei mi dille : Volgiti , che fai ? 



3 E al defiderio , che tu hai 
di veder Farinata degli li- 
berti , e Cavalcante Caval- 
canti , che fai edere flati 
macchiati di quelto vizio . 
Perloccht vuoili ad abbaglio 
del Boccaccio attribuire eib , 
che di Guido Cavalcanti fi- 
gliuolo del Cavalcante leg- 
geri Nov. ix. della Giorna- 
ta fetta : egli alquanto lima 
della opinione degli Epicur} , 
Guido non fu Epicureo ; ma 
bensì Cavalcante fuo padre . 
Lo riconobbe il Boccaccio 
ftellb ; onde negli ultimi an- 
ni della fua vita , cioè nel 
■37J* • quando cominciò a 
fcrivere il coniente l'opra Dan- 
te, dichiatb più apertamen- 
te la fua opinione intorno a 
quefli due famoii foggetti, 
quivi di Guido replicando tut- 



te 1' altre cofe dell' addotta 
novella , quella eccettuata , 
eh' egli folle Epicureo . E 
certamente Dante C. VI- Inf. 
lo chiama giudo : girili fi» 
due ; ma s* egli era Epicu- 
reo, mal lì direbbe giuflo. 
4. Non per voglia di eflcr cu- 
j pò , e fegteto , ma per efTer 
breve, e fpedito nel mio par- 
lare ; giacchi tu non fot di 
prefente , e poco fi , ma mol- 
te altre volte me n' hai av- 
vertito , e raccomandata la 
brevi ti . 
5 Vi e , chi domanda , fe lo rico- 
nobbe per Fiorentino a quella 
bella voce ma detta di fopra, o 
pure al garbo, che di alla fa- 
vella la gorgia ; ma io no/i 
rifpondo a quefli berlinga- 
toti beffardi. 
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Canto X» 
Vedi là 6 Farinara, che s' è dritto: 
Dalla cintola 'a fu tutto '1 vedrai. 
I' avea già '1 mio vifo nel fuo fitto: 
35 . Ed ei s'ergea col petto, e con la fronte , 
Come avelfe lo 'nferno in gran 7 dìfpìtto: 
E l'animofe man del duca, e pronte 
Mi pinfer tra le fepohure a lui , 
Dicendo, Le parole tue fien ! conte. - 
40 Tolto eh* al pie della fua tomba fui, 

Guardommi un poco, e poi quafi fdegnofo 
Mi dimandò: Chi fiir gli maggior tuì? 
Io, eh' era d'ubbidir difidero(p, 

Non gliel celai, ma tutto gliele aperti: 
45 Ond' » ei levò le ciglia un poco in fofo: 
Poi dine : Fieramente furo avvertì 

A me, e a' miei primi, e a mia parte, 
Sì IO che per duo fiate gli differii.' 
S' ei fur cacciati, 11 e' tornar d'ogni parte, 
50 Rifpofi lui, l'ima, e l'altra fiata; 



6 Fu quelli Capitano della fa- 
zione Ghibellina nella rotia, 
e disfatta de' Guelfi a mon- 
te Aperto in Val d'Arbia, 
dovei Sancii riportarono g lo - 
riofa, e piena vittoria de'Fio- 

7 Difpitto per difpetto vale di- 
sprezzo, per ditnoftrare il fa- 
fto, e l' alterigia di quel fu- 
perbo . Ufolla anche il Pe- 
trarca parte 1. Son. 81. Per 
hfaare U Jao scerbo defpìm. 

'Il Trillino nel fuo Dialogo 
del Cailellani la dice vociano 
fioreniin* . Saba da Caftiglio- 



ne la vuol Provenzale'. Qual 

ella fi fia , la rima ad ufarla 

coftrinfe quelli granMaeftri . 
8 Manifefle, e chiare, 
p Un poco in sii inarcb le ci- 

et» : /.fi tnf.fi th*„. 

luto qui intruder la rima; 

la crufea ila falda in non 

ammetterlo . 

10 Li mandai due volte parte 
qua, e parte là in eulio. 

11 Eglino tornarono ancora tut- 
te e due le volte-, fe due vol- 
te furono cacciati ; ma i vo- 
flri Ghibellini queft* arte di 
ritornare cacciati non l'haa» 



Del l' Inferno 
Ma i voltri non apprefer ben quell' arte . 
Allor furfe alla villa 11 fcoperchiata 
Un' ombra lungo quella infino al mento; 
Credo, che s'era inginocchion levata. 
55 D'intorno mi guardò, come " talento 
Aveffe di Veder, s'altri era meco: 
Ma, poi che '1 *♦ fofpicciar fu tutto fpento, 
Piangendo diffe : fe per quello cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
60 Mio ' 1 figlio ov* è , e perchè non è teco ? 
Ed io a lui : Da me Ite fio non vegno: 
Colui , eh' attende là , per qui mi mena , 
Forfè 16 cui Guido vollro ebbe a difdcgno. 



no apprtfa , perche cacciati 
una volta non fono ritorna- 
ti pili . Qui Dante fi moflra 
Guelfo , come furono i fuoi 
Antenati, e fu egli ancora: 
cosi ce ne aflìcura il Villa- 
ni , che cfpreflamentc P aite- 
iti nel Jib. p. C. 134. della 
edizione del Muratori . E 1 ben 
vero pero, che cacciato eol- 
la parte dei Bianchi , di cui 
era feguace , dalla patria , di- 
venne cogF altri Fuorufciti 
à' una fazione medefima , e 
d' un medelimo intende , e 
ville poi , e mori arrabbiatif- 
fimo Ghibellino: quel e 1 per 
ri, in luogo d' eglino , o efli, in 
altri pani ancora s' incon- 
tra. 

za Si alzb , mettendo fuori il 
folo capo dalla bocca aperta 
del fepolcro fenza coperchio, 
uh' alti' anima prelTo quella 



di Farinata : e credo , che 
quella fi fofle me (là in gi- 
nocchioni , ufeendo fuori fo- 
lofìno al mento; nercht Fa- 
rinata , che fi era rizzato in 
piedi , flava lutto fuori dal- 
la cintola in (il . Quelt' ani- 
ma era di Cavalcante Ca- 
valcanti, uno de' principali 
della fazione Guelfa. 
I } Defidcrio . . > . 

i 14 Si levò di dubbio, e vide , 

| che non Ci era nefliìno. 

,15 Dov' e il mio figliolo Gui- 
do , tanto eccellente ingegno 

| ancor elfo 

ifi Virgilio , che là mi afpet- 
ta, è quegli, che mi condu- 
ce; il qual Virgilio difprez- 

il voftro Guido , datoli tutto 
. alla filofofia , e poco prtfz- 
.zando ì Poeti . 
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Canto X. 575 
Le 17 fue parole, e '1 modo della pena 
M'avevan di coftui già letto ti 'nome: 
Però fu la rifpofta cosi piena. 
Difubito drizzato gridò : Cóme ■ 

Dicefti, ,g Egli ebbe? non viv' egli ancora? 
Non 1 9 fiere gli occhi fuoi Jo dolce lome ? 
Quando s'accorfe d'alcuna dimora, 
Ch' i* faceva dinanzi alla rifpofla , 
Supin ricadde, e più non 10 parve fuora. 
Ma *' quell'altro magnanimo, a cui 11 pofta 
Reftato m'era, *> non mutò afpetto, 
Nè mofle colio, ne piegò fua 14 colla : 
E fe, ** continuando al primo detto, 
Egli han quell'arte, dine, male apprefa, 
Ciò mi tormenta più, che quello letto. 
Ma tt non cinquanta volte fia raccefa 
La faccia della donna , che qui regge , 



che di 



ti luogo della pena , 
. <(Ccre ftato E- 



mente manneflat 
coflui ; e pero gli potei da- 
le una rifpofla intera , e ade- 
gua» , fenza dimandargli , 
chi ts;li, e Tuo fisliofollero 
18 l>frche<licc(t-,£bbe a d.fde- 
ano in preterito , come fi par- 
li de' morti, e non , Ha, in 
prtfcnte, come fi dice de' vi- 
vi? 

ip Non fenice dolcemente i 
fuoi occhi il Jume del Sole , 



come agli altri, che vivono. 

10 Cioè , ne pio apparve , non 
comparì mai pio fuora. 

it Ma quell'altro, cioè" Fari- 
nata, più imperturbabile. 

22 A difpolizione del quale, fa- 
cendo del fuo piacere mia vo- 
glia , reftato m' era . 

1} Come aveva fatto Caval- 
cante . 

14 Petróna: pafteper il tutto. 

2; Continuando il primo in- 
terrotto difcorfo. 

iti Cioè , ma non patteranno 
(o, mefi; pcrchì Proferpina, 
che regna nelP Inferno , in 
Cielo Luna fi chiama , come 
nelle felve Diana : e perb Vir- 
gilio nei 4. dell' En. Ttrgtmi- 



g6 Dell' Inferno 

Che 17 tu faprai quanto quell'arte pefa: 
E lS fe tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo c sì empio 
Incontr' 19 a' miei in ciafeuna iua legge? 
S5 Ond' io a lui : Lo ftrazio , e '1 grande feempio, 
Che fece 10 l'Arhia colorata in roffo, 
Tale orazion fa far noi noftro 1 1 Eempio , 
Poì ch'ebbe fofpirando il capo- feoffo, 
A Jl ciò non fu' io Ibi, ditte, nè certo 
oo Sanza cagìon farei con gli altri moffo; 



mmqui lìtcalim (ria vìrginii 
era Diane ; e Orazio n(! 
delle Odi Ter vacai» audii , 
diva triformi!: e raccende lì 
faccia, e tutta rifplende nel- 
la fu a opposizione col Sole ; 
come all' incontro nella dia 
congiunzione fi ofeura: l'it- 
ila, e l'altra fuccede una vol- 
ta il mefe. 

27 Saprai per prova mandato 
ancora tu in efilio , quanta 
dura , e dnlorofa arte fia il 
procace larful ritorno in pa- 
tria, menHicanio l'altrui pa- 
ne con incerta Ipsr.Wd, 
tornare a mangiare del fuo i 
come d.iì nel .7. canto del 
Pa rad ito . 

38 Non È formola condiziona' 
le, madeprecativa; come fa 
rebbe : dimmelo , le Dio ti 
aiuti : e il fenfo ì ; coli tu 
nel tuo mondo una volta ri 
torni , e riada ; ò pure fu 
srande, e ne'fupremi rnagi- 
ìtrati comandi , c prego Dio, 
che tei conceda, fe incidici, 
dirami . 



zo SI crudo , e incurabile ; per- 
chè mai fi rimetteva pena, 
o concedeva benefizioa 1 Ghi- 
bellini , che gli liberti non 
ne fbflerj effluii , per avere 
tanto cooperato alla fangui- 
nofaltrage di monte Aperto. 

jo Fiume vicino a monte Aper- 
to, dove fegul ia (Irage f ad- 
detta . 

ji Tempio , per Curia, o fa- 
la pubblica , dove fi arringa- 
va contro gli Uberti per la 
fuddetia cagione; 0 vero per 
Chiefa, dove 1 Cittadini pie- 
gavano a il lumina te 1 Magi- 
firatt, eh' eziandio ne' ban- 
di di general reninone fol- 
lerò eccettuati i mcdefimi U- 
betti. 

ji Non vi fui io folo , diflè, 
tra i h'inrcntini a (configge- 
re 1 Gueifi , ina con tutti i 
potenti della fazioneGhibel- 
Iina; nicnn loro averti con- 
tro Firenze impugnate f, ar- 
mi , fe non avelfi avuto giu- 
do motivo ■ 
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C A M T ò X. 9? 
Ma " fu' io fol colà, dove l'offerto 
Fu per ciafcun dì lorre vìa Fiorenza, 
Colui, che la difefi a vifo apeno. 
Deh '* fe ripofi mai voftra fcmcnza, 
?S Prega' io lui, folveiemi quel nodo, 

Che qui ha inviluppata mia fentenza. 
E' JI par, che voi veggìace, fe ben odo, 
Dinanzi quel, che '1 tempo l'eco adduce, 
E nel preièntc tenete altro modo. 
I co Noi lS veggiam , come quei , . eh' ha mala luce, 
Le cofe, dine, che ne fon lonranoj 
Cotanto 17 ancor ne fplende '1 fommo Duce: 
Quando 5 5 s'appreffano, o fon, tutto è vano 
Noftro 'ntellctro, e s'altri non ci apporta, 
io; Nulla fapem di voflro ftato umano. 

Però comprsnder puoi, J> che tutta morta 



; ; Ma fui bensì folo a Empo- 
li , quando Provengano Sil- 
vani Generale di Siena pro- 
[njfe ili fpianare Firenzi ; e 
ine gli oppolì con ragioni, 
con preghi, e con mirtaecie, 
quando gli altri ratti Ghi- 
bellini di Firenze vi coitfen- 
tivano o per codardia, oper 
vendetta . 

j+ Deh cosi il Cie'o dia una 
volta pace alla voflra dipen- 
denza, ficchi non fia più da 
i Fiorentini oramai perfegui- 
tata . ( è Dante , che prìeea ) 

35 Pare a me , fe ben, in- 
tendo , che voi altri vediate 
.il* futuro, e quel che feto por- 
ta il tempo dinanzi , clic ac- 
cada ; e nel preferite poi non 



vediate nulla . 
S<S Noi fiamo come i veeelù , 



la dopo il guidino, hn.ro il 
tempo , e confeguen temente 
chr-jla la porta del fumo , 
nettili allora, come .l.ce U 
Petrarca ne! tiionfo della Di- 



ij3 Del l' Inferno 

Fia noftra conofcenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiufa la porta. 
Allor, come di mia colpa +0 compunto, 
HO Diffi: Or direte dunque a quel caduto, 

Che '1 fuo noto è co' vivi ancor congiunto, 
E s'io fu' dianzi alla rifpofla muto, 
Fat' ci faper , che '1 fei , perchè penfava 
Già *' nell'error, che m' avete foluto. 
ng E già 't maeftro mio mi richiamava: 

Perch' 41 i' pregai lo fpirto *' pìU avaccio, 
Che mi dicefle, chi con lui fi flava. 
Differì" : Qui con più di mille giaccio; 
Qui entro è lo fecondo ** Federico, 
iao E '1 * J Cardinale , e degli altri mi taccio; 
Indi s'afeofe : ed io in ver 1'* 6 antico 
Poeta volli i paffi, ripenfando 
A « quel parlar, che mi parca nemico. 



vinili i Non 
ri, ni ira, 



vita, 



, E fri, 



40 Dolente di qualunque col- 
pa foffe (lato il non rìfpon- 
der fubito a Cavalcante, fi 
il Figliolo fuo vigeva, eda- 
vergli farro credere conquell 
indugio, che foffe motto. 

41 Nel dubbio , che mi avete 
fciolto i ciò!; come mai mi 
predicele il futuro voi altri, 
che m' interrogavate del pre- 



44 Fede 



fautore della Chiefa , e per 
ciò pollo da Dante fra gli 
Eretici . 
4J II Cardinale Ottaviano U- 
baldini , che , non curando 1* 
autorità Pontificia, fu fautore 
de'GhibelImi , e dille una vol- 
ta, che fe anima era , egli 
1" aveva perduta per i Ghi- 

n6 Cioi dove m'afpettava Vìr- 



41 Per la qual cofa, per ili 47 Quella predi 



qual motivo 
4; Che mi dicefTc più. in fret- 
ta e fpacciatamente 



dei fuo 



fili» , che gli fembravarr 



efilio.che gl 
Ha , ed afpr 



Canto X. cp 
Egli lì moffe : c poi cosi andando, 
115 Mi dite : Perchè fé' tu si fmarrito? 
Ed io li foddisfeci al luci dimando. 
La mente tua confervi quel, ch'udito 
Hai con tra te, mi comandò quel faggio, 
E ora attendi qui: e drizzò 'I 48 dito. 
J30 Quando farai dinanzi *> al dolce raggio 

Di quella, il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei faprai di tua vita il viaggio. 
Appretto volle a man Gnifira il piede: 

Lafciammo '1 muro, e gimmo in ver lo mezzo, 
135 Per ,0 un fentier, eh' ad una valle fiede, 
Che *n fin lafsu facea fpiacer l'uo * ' lezzo. 



48 Par cìimoiharc con quel ge- 
fto, che voleva dite qualche 
coia notabile. 

4P Avanti al dolce lume di Bea- 
trice , che tutto vede in Dio, 
da lei faprai tutto il corfo 
della vita , che ti rimane: 
febbeue Io fa poi non da Bea 
«ice , ma 4 tichieiU di lei 



da Caccia Guida fuo Tritavo 
nel 17. canto del Paradifo ■ 

ja Per un viottolo, che fi ad- 
drizzi , rìefce , e sbocca a una 
valle , e la va come a feri- 
re : così il Vocabolario del- 
la Crufca. 

Si Pazzo e fetore fpiacevole 
fccea {satire. ■ 



ico Dell* inferno 



CANTO XI. 

ARGOMENTO. 

Giunti i Poeti fuìla riva del fettìmo cerchio , per il pu%- 
jyt , che da quello tifava , Jì amjìano , ed in tati' 
to Virgilio dà contesa a Dante de 1 tre fegutntì 
etrebj , e di peccatori in ejji puniti : apprejfo gli 
dice , perche «ella città di Dite non erano gli al- 
tri dannati veduti di fopra, e come f nfura offen- 
da Dio. In fine appreffandoft l'aurora fi mettono 

IN fu l'eRremità ti' un' alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio , 
Venimmo 1 fopra più crudele ftipa: 
E quivi 1 per l'orribile foperchio 



i Giungemmo full' orlo, o ci- 
glio d'un alta ripa, eh' era 
la ripa di quella fetida «al- 
le, e camminando in giro per 
quella, che era piena di pie- 
tre rotte ( fe pur anche non 
voglia intenderli , che tal ri- 
pa era formata di pietre rot- 
te acconciamente in tondo , 
come le pietre da fare una 
fponda , o collo di pazzo) 
arrivammo ad una fiepe.che 
chiude, e circonda più Inet- 
tamente: cosi il Landino fe- 
guito dal Volpi : o ad una 
pia crudel pena: così il Ve). 
lutello feguito dal P. d'Aqui- 
no , che oflerva valere al- 
trettanto ftipa, che firma ; 

e finita da parecchi Autori 



con P ifteflb Dante ufurparfi 
per pena ; a! che s'aggiunge 
in ta! lignificato ularli in 
Tofcana a tutto palio : oad 
un mucchio , c moltitudine 
di rei ftraiiari, e da' più cru- 
deli fupplizi tiretti , e am- 
mucchiati , come in un fa- 
feio , che appunto ammuc- 
chiare infieme fignifica il ver- 
bo ftipa nel fetiimo dell' In- 
ferno r O giujìizìa di Dio , che 
tenie ftipa nuove Iravag/ie , 
come ne pare a me , allu- 
dendo ai fatteli; , che foglion 
ferii di ftipa, cioè di fterpi 
da fuoco, come vuole la Cru : 
fca. 

a Per l' infoffribil eccello delia 
gran puzza. 



Canto XI. it>i- 
5 Del puzzo, che 'i profondo abiflb gitta, 
Ci raccoftammo dietro ad un coperchio 
D'un grand' ' avello, ov' io vidi una lenita , 
Che diceva : * Anafìagio Papa guardo, 
Lo qual traffe Fotin della via dritta. 
IO Lo noflro feender conviene e Ber tardo, 

Si, che s' 1 aufi un poco prima il ienfo 



j Sepolcro. 

4 CuopioAnafh.lc, fecondo d 
cucilo none, li qjalc fu per 
iettilo di Fotino DiacU 
Tpffdiooufofe , {fatate d 
Arano Velcovo E:cnco 
Quanto f,a fjlfo effetc Dati 
quello l'omette Cedono d. 



I Belisi 



an. 4P7- . 

tomo primo delie fue Con- 
irov.lib.a. de Romano Pon, 
r.fat ap. ». e pie:ifameuie 
fu quello lOffTa palio del Dan- 
te nell'Operetta , eh: inqual- 
che edizione fi trova nel j. 
Tomo [itile fue opere, ed e 
Apologetica contro no libel- 
lo làmofo, clic pol lava que- 
flo titolo: AuvifapìasevoU da- 
to alla belle Italia da un nobile 
gkvM Frana/c ; e preten- 
deva provare con 1 te Iti di 
Dante , del Petrarca , e del 
Boccaccio , effer Roma la Ba- 

fee T Antterifto . Pigliando- 
ti dunque quello maliimo 
Contro ver fi Ha ad iftrmic 1* 
ignorarne , e ptofontuofa gio- 
,vinc , gli fa prima toccar 
con mano , di quanta poca 
autorità iìano quelli licen- 
ziofi Scrittori in tali mate- 



rie : di poi ad un p:t uno 
gli fpiea» j paffi addotti , 
molltando parlarli iueffi non 



glie dalle 



erti i 



lofeo 



.et l'api )a 
fuprema poterti di Vacano 
di Crifto . Ma p-t quanio 
tallero fcufabili Dante, 
altti Cotnentarori , perch';fi- 
nalmemc in Martino Polo- 
nò li legge quella favola , s 
in più di un Auiote averan 
potuto leggete quella o fi- 



Anallafio Pontefice, 
e Anallafìo Imperatore, che 
fu il veramente lednito ; non 
e condonabile l' ertor del Da- 
niello , che ilice clfer quelli, 
di cui Dinte favella , Ana- 
ftafio, IV. nato tanti, e tan- 

S li fenfo X°i''oXiato°fia°- 
VS«i , onde poi non ci Ci 
tanto ìnfoffnbik, e f:uzi ri- 
guardartene portiamo tirare a- 
vanti , ec, Quel l'aujt viene dal 

e 3 



le» Del l' Inferno 
Al trifto fiato, e poi non fia riguardo: 
Così 'i maeftro : ed io, Alcun competilo, 
Dilli lui, truova, che *1 tempo non paffi 
15 Perduto: 6 ed (gli : Vedi, > eh' a ciò penfo. 
Figliuol mio, dentro da cotefH falli, 

Cominciò poi a dir, fon tre ! cerchietti 
Dì grado in grado, come que', che laffi. 
Tutti fon pien di fpirti maladetti: 
ao Ma perchè poi ti balli ' pur la viffa , 
Intendi come, e perchè fon coltrctti. 
D'ogni IO malizia, ch'odio in Cielo accjuifli , 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O con forza, o con frode altrui contri Ita . 
25 Ma perchè " frode è dell' uom proprio male, 
Più fpiacc a Dio : e però Man di 11 fiuto 
Gli frodolenti, e pili dolor gli affale. 



verbo gufali, che lignifica 
afluefarfi , pigliar per lungo 
ufo alfucfazione , ficchi; non 
rechi piti pena. 

6 Ozio lb lènza fa r nulla . 

7 Giulio andava peritando a 
quello , e cercando il modo 
d'impiegarlo utilmente. 

8 Cerchietti più piccoli a pro- 
porzione di quelli alla cir- 
conferenza pili vicini , tan- 
to più ampj , e fpaziofi di 
quelli più vicini al centro : 
ne! rello l'un dopo l'altro, 
c l'uno dell'altro più angu- 
ilo alla foggia di quelli , che 1 
abbiamo già pailati, e la- 
fciati indietto. 

P Ti baili folamente il veder- 
li, fenza che tu abbia ad in- 



terrogare.' 

10 Ogni malizia , o difegnn 
mahziofo, che fi tira addof- 
fo l'odio del Ciclo, va a fi- 
nir in ingiuria , che o con 
violenza, o con inganno re- 
cata contrilla altrui, cioè 
chi la patifee . 

11 Ma jierche- frode i vìzio 

E roano dell' uomo , cond- 
endo non nell' ab'ifo delle 
forze , che ha con gli altri 
animali comuni , ma nell' 
abufo dell' intelletto , e del- 
la ragione , dote fua propria . 

pra fefi per /ufi, lo richie- 
de la rima ; ma non l'appro- 
va !a Critica. 
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Canto XI. 103 
De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè fi fa forza a tre perfone, 
30 In tre gironi è dilìinco, e coflrutto. 
A Dio, a fe, al profilino fi puone 
Far forza; * 4 dico in fe, ed in lor cofe, 
Com' udirai con aperta ragione. 
Morte per forza, e ferute dogliofe 
35 Nel proffimo fi danno, e nel fuo avere 
Ituine, incendi, e ,( toilette dannofe: 
Onde ,fi omicide, e ciafeun, che mal fiere, 
Gualcatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, 17 per diverfe fchiere. 
40 Puote 15 uomo avere in fe man violenta, 
E ne' fuoi beni: e però nel fecondo 
Giron convien , che '* fanza prò fi penta 
Qualunque 10 priva fe del voftro mondo, 
Bifcazza, 11 e fonde la fua facultade; 
43 E 11 piange là, dove effer dee giocondo. 
Puolfi 1 1 far forza nella Deitade , 

13 Si pub far violenza: puoncA% In fe, uccidendoli , e ne' fuoi 
coir 0 largo, agqiungtnHcfii bruì , diffidandoli . 
latìilaba «; al può per reta- io Con inutile pentimento . 
pito della rima. 10 Si dì morte. 

14 Equci-a a ciafeun di quel-'it Giucca rutto il fuo avere: 
!i fi pub fare > o nella prò* di qui òiicajolo, dedito alla 
pr 1 ,-:t 1.1 rirti.njcnJclj , h i; : , o f,'- vi? :ofo ■ vo- 

0 nelle cofe, che g!i ap;iar- ce nondimeno molto fpiacc. 
tengcna ,col difpo^haraelo . vole parve al Bembo quella . 

ij Latrocini , tuberieee. ai E piange , e Ci d;fpera nel 
16 E però gli omicidi , e chi mondo , vivendo male ; dò- 
fuor d' un' incolpibil difela ve doveva , vivendo bene, 
altrui ferifee. giocondo Ilare , ed allegro . 
1} In diuerfe claflì divifì; gli jj Si pub offendere Dio o in 
omicidi in una piìi penofa , fe fle (To , rinnegandolo , e bc- 

1 ladri in un'altra meno. iiemmiandolo , o nelle cofe 

G 4 



lon Dell' Inferno 

Col cuor negando, e beftcmmiando quella, 
E (pregiando natura, e fua bontade: 
E ? * però lo minor giron. fuggella 
50 Del fegno Tuo 1J c Soddoma, e Caorfa, 

E 16 chi, Spregiando Dio, col cuor favella. 
La 1J frode, ond* ogni cofeiema è moifa , 
Può l'uomo ufarc in colui, che 'n lui fida, 
Ed lS in quei, che fidanza non imborfa. 



della 



1 fan 



. e (Itila boutade, cioè de' 
Cuoi beni gli unirai] cosi ta- 
luna. Ma Landino , e Vel- 
lutcllo per fua bantade inten- 
dono l'arte, che è, fecondo 
il dir dei Poeta , figliuola del- 
la natura, e nipote di Dio: 
e quello e cib, che intefc il 
Poeta qui d'accennare, cioè 
lo fpregio , che li fi dagli 
Uomini , deHa natura, e dell 
arte con enormifljmi abufi, 
come dalla divitìone ,cheue- 
pue dopo, de' Sodomiti, e 
Ufuraj , da' Frodulenri , e 
Traditori appaxifee. 
14 11 terzo girone degli ilrn 
due m:;n:e :ì«ill.i li.1-r.1nJ0: j, 
e col filo fusello chili 1 re- 
doli ; 0 pure mire, o.l im- 
prime ne' corpi di' Sodomiti, 
. e degli Ufuraj, che offwdo 

dichiara ne| fine di quel) 

at Sodoma Citta noliflìma di 
Pcntapoli incensata da Dio 
Gen. 13. fi pone qui per i 
.peccatori rei di quel peccato 



nefando . Caorfa Terra nella. 
Provenza , dove in quel tem- 
po convien dire, che fodero 
molti Ufuraj, o torn'flecon- 
toal Pueta.ancorchi vero non 
folTe, il fupporlo . 

z6 Chi fpregiando Dio , non 
fui heliemmia per impeto di 
collera , o per elTer mal av- 
vezzo con la lingua, ma an- 
cor col cuore: opuie, come 
noia il P. d'Aquino , allude 
il Poeta al detto del Salmo: 
Dixit infifihm in corde jua: 
non tjì peni} e Vuol però di- 
re, nel Ino cuorelo rinnega , 
e difendalo . 

17 La froilc, di cui pochi fo- 
no , che non abbiano qual- 
che rimorfo nella cofuen/a , 
per averla cominella; opurc 
la frode , parlo della pccca- 
minofa , e di cui ogni co- 



quella i 



. che « 



18 Non ammette in fé , non 
prende fidanza ; cidi in Chi 
li fila di lui , ed in chi non 
(e ne fida. Imio'JWe e detto 
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C A NT O XI. 105 

55 Queflo lfl modo di retro par, ch'uccida 
Pur lo vinco! d'amor, che fa natura: 
Onde nel cerchio fecondo s'annida 
Ipocrida, lufmghe, e chi 10 affattura, 
Fallita, ladroneccio, e fimonia, 
60 Ruflian, " baratti, e fimile lordura. 
Per 11 l'altro modo quell' amor s' obblia, 
Che fa natura, e quel, eh" è poi aggiunto, 
Di che la fede fpezial fi cria : 
Onde " nel cerchio minore, ov'c'l punto 
6% Dell' univerfo , in fu che 34 Dire ficde , 
Qualunque trade, in eterno è confunto. 
Ed io: Maeftro, affai chiaro procede 
La tua ragione, e affai ben dillingue 
Quello baratro, e '1 popol, che '1 poflìerfe ■ 
yo Ma dimmi: Quei della palude pingue, 

Che mena '1 ventq, e che batte la pioggia, 

qui con metafora molto pltci . 

efpreflìva. jj Per l'altro modo , che e 

19 Qucfto ultimo modo di u- quello di ufo la frode con- 
far la frode con chi non fi \ tra chi fi fida , non foio uno 
fida , par che ancor elfo roin-; fi dimentica di quell' amore 
pa il vincolo di amore lavo- univerfale ingenerato dalla 
rato dalle mani della natura, natura , ma ancora di quel 
che c'induce , ed inclina ad più particolare all' untverla* 
ajutarci T un l'altro , e non le aggiunto dell' amicizia, o 
nuocerci con incanni . | della parentela , onde nafte 

33 A tf.it tu rare È nuocere al- r quella fpeeialc fidanza, 
trui con malie, che fi dicn- 31 Nel nono , e ultimo cerchio, 
no ancora )'*r<i.rc, da caia/- ov' e il centro dell' tmivcr- 
/«Hurire, come da P/cmr -f-j fo , e fu cui pofa , e fiede 
jajetnave . j Lucifero, chiunquecon tal fro- 

31 Cioè Baratterie, Truffe, Fur-; de traduce viene in eterno 
te ri e , da Barattieri , che ti-l tormentato, 
ratio ad aggirare con dop- ! J4 C:ofc Lucifero , come vedre- 
cieize , e raggiri 1 più lem-I mo , 



Dell* Inferno 
E ! * che s'incontrati con sì afpre lingue, 
Perchè non rientro della città >* roggia 
Son eì punici , fe Dio gli ha in ira ? 
75 E fe non gli ha, perchè fono a tal !7 foggÌa? 
Ed egli a me: Perchè tanto ,s delira, 

Difle, lo'ngegno tuo da quel, eh' e' fuolc? 
Over la mente dove altrove mira? 
Non 39 tì rimembra di quelle parole, 
So Con le quai la tua Etica pertratia 

Le tre difpofizion , che '1 Ciel non vuole , 
Incontinenza, malizia, e la matta 
Beftialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biafimo 40 accatta? 
85 Se tu riguardi ben quefta fentenza, 

E rechiti alla mente, chi fon quelli, 



35 Gl'iracondi, i luiuiriofi, i 
golofi , gli avari , c i prodi- 
ghi, che incontrandoli acer- 
bamente fi fgridano , e fi rim- 
proverano . 

36 Rolla, e infuocata di Dite. 

37 In tale iìato ridotti, e con 
tal gnifa di tormenti atrocif- 

38 Vaneggia, ed efee dalla via 
dritta nella ragione , dalla 
quale non fuolc ufcìre / o ve- 
ramente , in che ti feì ora di- 
Ilratto col pcnfiero? 

39 Non ti lovvengono le pa- 
role dell'Etica di Arinotele, 
con lo Audio fetta da te tua, 
dove lì dichiarano le tre ma- 
le dìfpofizioni degli uomini, 
che difpiacciono a Dio ì 11 
luogo e nel 7. dell' Etica cap. 
I. c fono gl' incontinenti , 



che li lafciano trafportare da 
un' impeto di amore , o di 
fdegno : imaliziolì , che non 
per impeto, ma a dìfegno , e 
cafo penfaro fanno delle fcel- 
lf raggi ni ti beOiali , che dan- 
no in eccelli di malvagità con 
isfrenatezza da beflie; come 

celfi di virtù pili che da uo- 
mo : il tetto di Arinotele e 
quello: Dicmdum ejl ,retum 
circa marti j'ugitndarum tres 
fpeciei effe , inconl'mcntiam , 
villani , & firitatem . 
40 Si procaccia, ed acquifra . 
Accattate propriamente ì o 
cercare da altri cofa da pi- 
gliarli in preflito , o dis- 
ceveri! in dono per elemofi- 
na. 
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Canto XI* 107 
Che fu +* di fuor foflengon penitenza, 
Tu vedrai ben, perchè da queftì felli 
Sien dipaniti , e perchè men crucciata 
La divina giudizi a gli ** martelli. 
O Sol, +' che fani ogni vifta turbata, 
Tu mi contenti si, quando tu folvì, 
Che non mcn,che faver, dubbiar m' aggrata. 
Ancora *+ un poco "ndietro ti rivolvi , 
Dils'io, là dove di, eh' u fura offende 
La divina bontade, e'1 groppo fvolvi. 
Filofofia, mi difle, a chi *' l'attende. 
Nota 4 " non pure in una fola parte, 
Come natura lo fuo corfo prende 
IOO Dal divino 'ntelletro, e da fu a arte: 
E fe tu ben *' la rua Fifica note, 
Tu troverai * 3 non dopo molte carte, 
Che l'arte voflra 4 » quella, quanto puote, 



90 



9% 



4t Fuor della Città di Dire 
fonrono pene . 

41 Li percuota , e puniCca men 
crucciata , pia leggiermente . 
Crucciarli, e eottaeHmfi, va- 
le fdegnarlì , adirarli , Aia 

4; O Virgilio , che illumini 
ogni confuro intelletto , mi 
piaci tanto , quando mi feio- 
gli i dubbi > che non men 
del Capere le cole , mi e gra- 
to ii dubitarne , per averne 
le lue rifpone sì dotte , c 
chiare . che col mio Caperle 

44 l^orna un po' col penderò 
Ji , dove dicelti, che l'ulu- 
la offende- la divina bontà; e 



dichiarami meglio quei paf- 
fo , e sbrigami jl viluppo di- 
ftrigandrmelo , e (volgendo- 
melo, che io non ne trovo il 
bandolo della avviluppata ma- 
ttila . 

. fopra di effa 



ri Itotele , 
letti . 

48 Quali al principio de! li- 
bro: Ari imìtatur naturati! in 
quantum fottìi . 

49 Quella , cioè la natura , 

Suamo lo fcolare ii Mae- 
ro. 



lo8 Dell' Inferno 

Segue, come'l maeflro fa il difcente, 
IOS a c ^ e voftr'arce a Dio (• quafi è nipote. 
Da qucfte due, fe tu ti rechi a mente 
Lo Genefi dal principio, conviene 
Prender fua vita, e avanzar la gente. 
E ( " perchè l'ufuriere altra via tiene, 
Ilo Per fe natura, e per la fua feguacc 

Difpregia, poiché in altro pon la J'pcne. 
Ma feguimi oramai, che '1 gir mi piace: 
Che I 3 i Pefci guizzaa fu per ( * l'orizzonta, 



jo Quafi , cioè per una certa 
fimiglianza , ed analogia è 
nipote; perchì la natura pin- 
cede da Dio , come figliola 
fui, e l'arte noltra procede, 
come tighola , dalla nauta 

51 Da quefle due , cioì dall' 
arte, e dalla natura (perche 
la narura , che prima da Ce 
produceva j (001 fiuti: (alli- 
bri, dopo il peccato vuolel"- 
fcre aiutata dall' arte ) con- 
venne, che fi manteneflero , e 
tiraffero avanti fui bel pri- 
mo loro elfere gli uomini con- 
dannati alla fatica da quelF 
in fintare vultlil lui vefteris 

5ì Perche tiene altra via di mi- 
gliorare il Ino flaio da quel- 
la picfcritta da Dio alla pri- 
ma gente, e da lor polla in 
pratica ; offende però la na- 
nira, perche vuole , che il 
denaro partorifea denaro, co- 
me il grano dal giano ger- 
moglia, che e contro la na- 
tura , e offende l'arte della 
natura imitatrice, in diro 



che in lei riponendo la fua 
fperanza , ne impiegando i 

cultura de' campi , fecondo 
la via della natura, a in la- 
vori , e trallìchi leciti , fe- 
condo la via dell' arte : di 
qui e , che la natura in fe 
Iieffa immediatamente , e poi 
mediatamente nella fua fe- 
guace , che t F arte , viene 
ad offendere . 
55 Gii fi vedono comparire, 
e quali fcintillando guizzare 
nelì' Orizzonte le flelle, che 
formano il fegno de" pefci: 
ed il Carro di Boote fi ve- 
de già tutto fopra quella 
parte, donde fpira il vento, 
detto in lingua latina Cauri» , 
in volgare Ponente maeflro: 
e vale a dire , era già pref- 
fo l'alba; perchì, giufta il fi- 
licina di Dante , il Sole età 
in Ariete , e venendo quello 
immediatamente dopo il fe- 
gno de' Pefci , e correndovi 
lo fpazio di due ore, poco 
più , o poco meno fecondo 
la loro afcenfionc,dal forge- 
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Canto XI. ic? 
E '1 Carro tutto fovra '1 Coro giace , 
115 E'I " balzo via là oltre fi dii'monta. 



re di uno de i legni del Zo- 
diaco full' Orizzonte al for- 
ger dell' altro ; ne viene ìji 
confeguenza , che vi follerò 
falò due ore in circa alla na- 
feita del Sole , ed il Carro 
di Boote appunto in tal tem- 
po G ritto-a in tal filo . Il 
Landino , e il VelluteUo 
c:pongoou altrimenti j inten- 
dendo per L'ari 1 , il primo 
la (orazione del Leone, 
il lecondo della Veignic ; ma 
ne Cuna , ni l'altra colici- 



lazione s' e chiamata mai 

54 Orìzrmia per Orizzonte glie- 
lo fa dire la rima , ma non 
vi acconfente a tal definen- 
za la Crufca , che non tra- 
vali in limile tentazione. 

SJ La rupe , !a balza , non 
qui , ma piti là viene a mi- 
tigar^ un poco , e con ciò 
viene a rendere men mala- 
gevole la difeefa ne 11" altro 
cerchio . 
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CANTO XII. 

ARGOMENTO. 

pervenuti ì Posti ad un luogo rovinato, ove era il Mi- 
notauro , difendono nel fettimo cerchio compartito ì» 
tre gironi , ed apprejfatiji al fondo ritrovano ì 
Centauri , con uno de' quali fi mettono in via per 
il primo girone lungo ma riviera di [angue, in cui 
altamente flridevano i Violenti cantra la vita , ed i 
beni del projftmo. 

ERa Io loco, ove a feender la riva 
Venimmo , 1 alpeltro , e per quel eh' ivi er* anco, 
Tal, ch'ogni vifta ne farebbe fchiva. 
Qual' 1 è quella mina, che nel fianco 
5 DÌ qua da Trento 1' Adice percolTe, 

O per tremuoro, o per foftegno manco; 
Che da cima del monte, onde fi molTe, 
Al piano è si la ' roccia diicofeefa, 



I Un precipizio di maflì fed- 
iteli fpaventevoie a vederli , 
eziandio per quel Minotau- 
ro , che vi era di guardia, 
sì orribile, che ogni occhio 
fchivcrebbe di rimirarlo. 

3 Quale e il dirupato de! Mon- 
te, che cadendo percolTe nel 
fianco l'Adige fiume celebre, 
che nufee nelle Alpi del Ti- 
rolo ,e bagnando perdi fuo- 
ri la Citta di Trento, e In- 
ter me ;zan lo Verona, fi fta- 
lica finalmente nel!' Adriati- 
co (dice di quà da Trento 



rifpetto a Firenze patria di 
Dante) o tal rovìnadi Mon- 
te feguifie per violenza dì 

za di foftegno, pecche la cor- 
rente del fiume femprc alle 
radici rodendolo, e ftavan- 
dolo lo riduceflc a non po- 
terti più folìenere . 
j II medefimo dirupato, chea 
mala pena un'anguflo, e pe- 
ricolofo viottolo al paflb dì 
chi lì ritrovane nella uila- 
ftrola cima darebbe . 
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Ch' alcuna via darebbe a chi fu foffe : 
io Cotal di quel * burraio era la fcefa: 
E "n fu la punta della rotta ' lacca 
L' infamia * di Crcti era diftefa , 
Che fu concetta nella falfa vacca : 
E quando vide noi, fe ftefla morfe, 
15 Sì come quei, 7 cui l'ira dentro fiacca. 
Lo favio mio in ver lui gridò : Forfè 

Tu credi , che qui fia s '1 Duca d' Atene , 
Che fu nel mondo la morte ti porfe 
Partiti, beftia, che quefti non viene 
20 Aramaeftrato dalla tua forella, 

Ma valli per veder le voftre pene. 
Quii* è quel toro, che fi slaccia 11 in quella, 
Ch' ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che 10 gir non fa, ma quà e là faltclla , 
25 Vìd' io lo Minotauro far cotale: 

E " quegli accorto gridò; Corri al varco: 



4 Burrone , balza ice feda , e 
profonda . 

; Ripa , o riva , che per la 
tetra dalie acque fmona ha 
perduto cib, che aveadi pia- 
no, e perche la pianura di- 
cevafi lama , e rimalta nella 
lingua viva quella voce ufua- 
lifiima di Ripa slamata. 

6 II Minotauro , da Pafifaedon- 
na di Mino* Redi Creta gè- 
nerato , trovando modo fe- 
condo ie favole di sfogare Ja 
(ua belViale frenefia con l' a- 
mato Toro , bene adattando- 
fi dentro una Vacca di le- 
gno , lavorata a polla per 
quello effetto da Dedalo : jnU 



fa, cioì folo apparente, non 

7 Siccome colui , che dentro fi 
rode di rabbia . 

8 Tefeo figliolo di Egeo Re di 
Atene , il quale ammaeiìra- 
to da Arianna Sorella di ef- 
fo Minotauro del modo , che 
egli avelie a tenere per ucci- 
derlo, gli diede la morte. 

9 In quel punio, che ha rice- 
vuto, in quel mentre, pollo 

10 Tra infuriato , e sbalordito. 

11 Quegli , cioè Virgilio mi 
difTe , corri al pano ■ e be- 
ne, che ora pigli il contrat- 
tempo . 



112 Dell' Inferno 

Mentre eh' è 'n furia, è buon, che cu ti cale. 
Cosi prendemmo via giù per 11 lo fcarco 
Di quelle pietre, ' ! che fpeffo movienfi 
o Sono j. mie' piedi per Io nuovo .carco. 
Io gfa penfando : e quei diffe : Tu penti 
Forfè a quella rovina, eh' è guardata 
Da quell'ira beftial, '* eh' io ora fpenfi. 
Or vo',che fappi , che l'altra fiata, 
5 Ch' f difceft quaggiù nel ballo 'nfcrnp, 
Quella roccia non era ancor calcata. 
Ma certo IC poco pria (le ben dilcerno) 
Che veniffe colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio fuperno, 
.0 Da l! tutte parti l'alta valle '» feda 



il Per quel luogo difeofeefo, 
dove fi erano (caricate le pie- 
ne rovinate al baffo . 

lj Che per efTer rimata taci- 
le fvelie, traballavano fpef- 
fo Corro i piedi ili Danie , 
per il nuovo pefò di un cor- 
po reale, e folido. 

14. Checompreffi, edarittrarfi 
obbligai col mio comando. 

15 L' altra volta da Erittone , 
come di fopra fi dille , con 
incantefimi mandatovi . 

16 Poco prima , che feendeffe 

?uaggiùCriilo, cherolfc all' 
tiferno le anime de' Santi 
Padri , die franano rilegare 

che l il Limbo ; cioè nei 
tempo della Paffìone del Re- 
dentore . 

17 Del primo cerchio incon- 
trato di fopra , che e quel 
del Limbo, 



8 Si feofle quella puzzoler 
e profonda Val!- - da trerr 



idoli t 



iiiiTe per t'or- 

ie'pwrfdeir U- 
- fcioglierfl, 
: fepirarfi; 



leffer 



afhnchì liberare, 0 fgruppa- 
te l' une dall'altre , pcrchfe 
tra di fe dinotili gitanti , ed 
eterogenee , li riuniifero , e 
collegato inGeme fecondo 

fu per forza di tal tremuo- 
ro , effetto di amore, eflerfi 
fi/ompaginaro il mondo, e for- 
mato di nuovo il Caos, cioè 
una malfa generali; di tutte 
le cofe , in cui pero ftc fiero 
infieme aggruppate, come *ìn 
una congerie particolare, le 
cofe tra fe cooGmiii : con- 
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Canto XII. 113 
Tremò sì, eh' i' penfai, che l'univerfo 
SentilTe amor, per Io quale è, chi creda 
Più volte 'I Mondo in Caos converfo: 
Ed in quel punto quella vecchia roccia 
45 Qui, e altrove tal fece 10 riverfo. 

Ma ficca gli occhi ,[ a valle:che s' 11 approccia 
La riviera del fangue, in la qual bolle 
Qual, ,! che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia, o ira folle, 
50 Che sì ci fproni nella vita corta, 

E nell'eterna poi sì mal l « c'immolle! 
I* vidi un' ampia foffa in arco *» torta, 
Come quella, che tutto '1 piano abbraccia, 
Secondo ch'avea detto la mia ' 6 feorta: 
55 E *f tra 'I pi$ della ripa , ed efia in traccia 



venendo intendere, che a vo- 
ler formare il mondo, e a 
confermarlo, ella è nccefiaria 
Ja difeordia degli elementi , 
e la zuffa degli agenti ira Te 
contrari , onde ne fegue l'im- 
pattarli i corpi mifti di cofe 
dìflìmili, ed eterogenee : pen- 
fai cosi, dico, ricordandomi 
dell'opinione, che mette, piti 
volte del mondu eflerlì fatto 
jl Caos , e del Caos il mon- 
do, e tal circolamene» ogni 
tanto tempo doverli tue in 
perpetuo: opinione d'Empe- 
docle riferita , e ben rigetta- 
ta da Atiftotele pr. Pnyf. c. 
6 & 7. 

Io .Vi e chi lo chiama brutta 
intmtfmodiD.ame, ed al tri- 



fio Uomo che e , non È po- 
co che non l'abbia tlettoan- 

20 Precipiìio . 

11 Cioè aabaflb, all' ingiù; e 
di qui il verbo it-jvjlljre , 
che ha nel j + . del!' Infermi 
e nel 6. del Purgatorio, 

ai Si apprefla, ed avvicina. 

;J Qualunque rechi danno ad 
altrui , facendogli violen. 
za- 

14 C'immolli, e tuffi nella ri- 
viera del fangue bollente. 

15 Piegata in forma di fetiji- 
circolo - 

16 Ciofc Virgilio mia ficuriffi- 
n« guida 

17 Tra le radici del monte , ed 
efTa folla . 

H 



i 4 Dell'Infe r n o 

Correan lS Centauri armati dì faelte , 
Come folean nei Mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar ciafeun riflette, 
E della liniera tre fi dipartirò 
Con archi, e *» alliccinole prima elette: 
E l'uà gridò da lungi: A qual martiro 
Venite voi, che feendete la colia? 
Ditel >° coflinci, fe non l'arco tiro. 
Lo mio maeflro dine : .La rifpolta 
Farem noi a Chiron cotta di preflb.: 
Mai fu la voglia tua Tempre si " tolta. 
Poi Tni >* tentò, e diffe: Quegli c Netto , 
Che mori per la bella Dejanìra, 



ruppa di Centauri, che 
andavano in fili 1' un dietro 
l'altri, feguitando le peda- 
te del primo , come nel mon- 
do folevan feguìtaie l'orme 
de' cani , e delle fiere andan- 
do a caccia . 1 Centauri fi 
finpeno da' Porti meii' uo- 
mini, e me77o Cavalli nella 
Tenaglia figliuoli d'I riione, 
chevolendu praticar con Ciiu. 
none , Giove di lei manco 
belandolo , fece di nebb;a 
una immapine fimile a Giu.j 
none,, e da quella n'icquetoi 
i Centauri . 
ip Quelle afticciuole fcno fce!-| 
i: dardi , e Arali folliti da 
fioccarli coli' arco. 
;o Di codi, da eotello luogo, 
dove fete, fenia piìi avanzarvi, 
il Impetuofa a tuo danno, pit- 
ene, lì coftbgia la more- da- 
tati da Ercole. / ; 
ji Mi tenib col gomito , e con ' 



la v 



5 rifeuotendom 



per 



Il Che del firn fangue mefeo- 
lato con quello dell' Idra li 
fervi d' iftromcnro per la fua 
vendetta . Ntflb offerendoli 
ad Ercole di trafportare dì 
la dal Fi-ime Evcno Dejani. 
ra moglie di lui , giunto dall' 
altra riva la voleva rapiti , 
e olitaggare \ ma ferjtó da 
Ercole con fresie tinte del 
fangue dell' Mia mori , e 
morendo dit (a camicia in- 
ferra di linei l'angue veleno- 
fo a Dq-ifiira , gabbando li 
fero pitie , e dicendole eflVre 
un 'nitro atnorofoda daifi ad 
Ercole , quando fi perdile 
dietro a Orarceli amori; ed 
tifa mandatagliela innocente- 
mente quando folleggiava per 
Jole, al primo me Iter fela,. in- 
dotto, ch'egli ftee, diede in 
furie , e moti . 



pigMud by Ci 



E fé' di fe la vendetta £gli fteffo : 
70 E quel di mezzo, eh' al petto fi mira, 

E' '* 'Igraa Chirone, il qual nudrì Achille: 
QiieH' altr'è *» Folo, che fu si pien d'ira. 
Dintorno al foflb vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima > 6 fi fvelle 
7J Del fangue più , che Tua colpa fòrtille. 
Noi ci appreffammo a quelle fiere ("nelle: 
Cturon prefe uno (Irale , e con la " cocca 
Fece ' s la barba indietro alle mafcelle. 
Quando s'ebbe feoperta la gran bocca, 
80 Diflè a' compagni: Siete voi accorti, 

Che »» quel di rietro muove ciò , eh' e' tocca ? 
Cosi non foglion fare i piè de' morti. 
E'1 mio buon duca,* 0 che già gli era al petto, 
Ove le duo nature fon conforti, 



J4 Chirone non fu come eli 
altri Centauri figliolo d'if-, 
fione , ma di Saturno , < 
in forma di Cavallo, peri 
efTer colto in fallo foprav 
nendo la moglie , praticò t 
Fillira ; c fu poi Govcn 
tore , o Ajo di Achille : fi 
ra il petto, perche va 



fo&. 



mia nel c 
dì Ovid. nel la. delle iraf- 
formaz. 

;tì Che dal fangue bollente fi 
sforza di ufcir fuori più di 
quello, che la gravità difua 
colpa le permetteva , e oltre 
la fotta, che l'era toccata, 



j7 Cocca, tacca della (rem , 
nella quale erma la corda 
dei l'arco. 

;8 Coti quella parie dello fila- 
le t.ti. da pane la barba , 
che era folta avanti la boc- 
ca , per potere fped.tamentc 



un corpo apparente eia fpi« 
rito: Piti», *mm> & etili , 
m/i mpui, mJU ,„ . 

40 Che gli era già si vicino, 

ma d' uomo con quella di 
Cavallo fi congiunge . 
H a 



n(S Dell' Inperno 
S5 Rifpofe! Ben ò vivo, e sì folcito 

Moftrarli mi convien la valle buja: 
Necedità'l c'induce, e non diletto. 
Tal 41 fi partì da cantare alleluja, 
Che ne commife queft* uficio nuovo; 
00 Non è ladron, nè io anima +* fuja. 
Ma 11 per quella virtìi, per cu' io muovo 
Li palìì miei per sì felvaggia flrada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi fiamo 4 * apruovo, 
Che ne dimoftri , là ove fi guada s 
p5 E che porti coftui in fu la groppa , 

Che non è fpirto , che per 1' aer vada , 
Chiron fi volfe in fu la delira +' poppa, 
E diife a Neflb : Torna , e sì gli guida , 
E fa canfar, s' altra fchiera * s v'intoppi , 
100. Noi ci movemmo con la fcorta fida 

Lungo la proda del bollor vermiglio , 
Ove i balliti facéno alte ftrida. 
V vidi gente lotto infino al ciglio- 1 



41 Cioè Beatrice e («fi a po- 
lla dal Cielo , ove con ogni 
allegrezza rendeva lodi al 
Signore. Alititi}» interiezio- 
ne ebrea di noto lignificato . 

41 Furace , fura , ladra , ra- 
pace; o pure nera, (cura , 
o forfè trilla, e cattiva dal 
fiirvui, onde furvthafiìa , le 
quali erano follmente, come 
lardò fcritto Valerio Matt- 
ino , Diis Inferii gratijftin* . 

43 Ma pregoti per quella vie. 
tìi divina . 

44 A cui noi fiamo femprcap- 
prefso; e in queilo fenfofa- 



rebbe voce Lombarda : ov- 
vero , noi damo a prova di 
fua fedeltà: ovvero, con cui 
facciam prova di andare per 
tutto : ovvero, a cui fiamo 
come buona compagnia ap- 

4J F A qual, che gli flava a de- 
lira, luogo, e pollo piti no- 
bile , come la poppa nella 

46 S'abbatta in voi , e feon- 
trandovi fi frapponga al viag- 
gio, obbligandola a sbaraz- 
zare il cammino , e a ritirar- 
li in difparte coftringeudola , 



Canto XII. 117 
E '1 gran Centauro diffc: Ei lon tiranni, 
105 Chediernel fangue,e nelT aver 4 'di piglio , 
Quivi fi piangon gli fpiecati danni: 
Quiv' è ,s Aìeflandro, +* e Dionifio fero, 
Che fé' Cicilia aver dolorofi anni: 
E quella fronte, eh' ha'l pel così nero, 
ilo E' *° Azzolinoj e quel!' altro, ch'è biondo, 
E' <* Obizzo da Etti, il qual per-vero 
Fu (pento dal J1 figliaftro fu nel mondo. 
Allor mì volfi al poeta: e quei difie; 
Quelli (I ti fia or primo, ed io fecondo. 



47 Dar ili piglio vale pigliar 
con preitezza: qui però figni- 
liei co riero sfrenatamente al 
l'angue, a i ladroneggi , al- 
le confi fcui oni . 

48 Non AleiTandro Magno , co- 
me fpiegò il Landino con 
altri , e irafportb ultimamen- 
te il P. d' Aquino Pdt**t 
in unda efiuat bue juvtnis; 
non fembrando probabile , 
che il Poeta lo ponga in lai 
luogo, e con tal compagnia; 
ma AleiTandro Fereo Tiranno 
della TefTaglia , le cui ti- 
rannie defcrive Giuftirto . 

49 Dionifio Siracufano Tiran- 
no fieriilimo (Iella Sicilia. 

jo Ezzelino di Romano, Vi- 
cario Imperiale nella Marca 
Trevigiana, e Tiranno cru- 
deliilìmo de' Padovani. 

ji Marchete di Ferrara, edel- 
ia Marca di Ancona , nomo 
crudele , e rapace , che fu 
Affogato da un fuo figliuo- 
lo, detto dal Poeta per l'at- 
to inumano figliaftro ; ben- 



ché non fi feoperfe mai be- 
ne il fatto , ne fi vchne in 
chiaro, chinefofle veramen- 
te flato il Micidiale, ed al- 
tri Innocenti ne furono a 
torte incolpati. 

Si Figtitiflro e propriamente 
il Figliolo non proprio, ma 
del Marito avuto da altra 
Moglie , o della Moglie a- 
vuio da altro Marito : tris. 
qui forfè vien pollo in li- 
gnificazione di cattivo, edi- 
famorato figliolo , come fo- 
gliono riunire d'ordinario ì 
Figliaflri verfo li Patrigni, 
e te Madrigne, liceo me que- 
lli , e quelle non fogliono 
per lo piti crepar d'affetto 
per loro . 

5; Nello in quella parte di 
viaggio devi aver per gui- 
da , e Maeltro , e a lui perii 
rivolgerti , e non a me , che 
folo in fecondo luogo m' hai 
da confiderare nell' ufizio d* 
accompagnarti , e iftruirti . 

h 3 



5 Poco più oltre '1 Centauro s' affitte 

Sovr' una gente, che 'n fino alla gola 
Parca, che di quel Bulicarne ufciflc: 
Moltrocci fi un' ombra dall' un canto fola, 
Dicendo: » Colui fefie in grembo a Dio 
iq Lei cuor , che 'n fu Tamigi ancor fi cola , 
Po' vidi genti, che di fuor del rio 

Tenean. la tefta, e ancor tutto 111 '1 caffo: 
E di coftoro affai riconobb' io , 
Cosi '.1 a piti a più fi facea baffo 

Quel fangue sì, che copria (3 pur li piedi: 
E quivi fu del foffo il noftro paffo. 
Si come tu da quella parte vedi 
Lo Bulicame, che fempre fi feema, 
Difle '1 Centauro, voglio che tu credi, 



il* 
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Che da queft* altr' !» a più, a più. giù prema 



ja Guido di Monforte ( foia fi 
dice, perche fu un alterna- 
to , confidente tulle le fue 
circoftanze, fenza efempio a- 
trocuTimo) che per vendicar 
re la morie di Simeone fuo 
Padre giuftiziato in Londra, 
uccife Arrigo figliolo di Ric- 
cardo Re d'Inghilterra in Vi- 
terbo in Chiefa , mentre che il 
Sacerdote inoltrava al Popolo 
l'Oftia Sacra.Il Vellutello di- 
ce eflère fiato Guido da mon- 
te Feltro l'ùccìfore , ma sba- 



<< Tagliò , divìfe il cuore a- 
vattti l' Oftìa confterara ; il 
quat cuore poi ìmballamato 



fu mandato a Londra , per 
dove palTa il Fiume Tamigi, 
ed ivi ancora fi onora , lenen- 
dolo fu d'una coppa d'oro la 
fua ftatua polla fopra il fuo 
fepoicro nella Cappella Reale. 

Stì Torace , la Cada del pet- 
to , o la parte concava del 
corpo circondata dalle co- 
li ole , come dice la Crufca. 

57 Sempre vie più di mano in 
mano andava, abbacandoti , 
finché riducevafi a coprire a 
mala pena e folamentei pi«- 
di ; e qui lo panammo . 

j8 Pur qui figniiica fellamen- 
te , o a' mala pena , con i- 
ftenro , a fatica. . " " 

jp Da quell'altra parte fi profon- 
da affai più. Quel pile più repli- 
cato ha forza di fuperlatìvo . 
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Canto XII. un 
Lo fondo fuo,*° infin ch'ei fi raggiunge , 
Ove !a tirannia convìen, che gema. 

La divina giufìizia di qua punge 

Queir 61 Attila, che fu flagello in terra, 
135 E ** Pirro , 6 ' e Sedo , ed in eterno c * munge 

Le lagrime, che col bollor difTerra 

A *i Rinier da Cornerò, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle (trade tanta guerra : 

Poi fi rivolfe, 6 * e ripdflbfli '1 guazzo. 

trìumpbas . Il Volpi l'inten- 
de del primo; dei fecondo il 
P. d'Aquino: e più probabile, 
' Poeta non intenda ne 



60 S'incontra, e lì unilce con 
quello, dov'fcpunita !a tiran- 
nia , che geme fommerfa nel 
bollente (lagno Uno alle ciglia. 

61 Attila Re degli Unni, co- 
gnominato flagello di Dìo , 
invale l' Italia l" anno di nc- 
ftra fallite 442., eperfuafoda 
S. teone a {ornare in Unghe- 
ria, talle ivi moglie, e morì 
per un' emorragia, o fpargi- 
mtnto di fangue perii nafo. 

6z Pirro Re degli Epiroti , o 
Albanefi avjdiflìmo d'Impe- 
rio , ed implacabile nemico 
de' Romani: altri intendono 
di Pino figliuolo di Achil- 
le, e quevh fegue il P. d'A- 
quino hhdt bic fiiaiti ; reo- 
bene il Vulpi [iene per in- 
dubitato , che non deve in- 
tenderli di quello . 

61 Scilo Tatqumio figliuolo 
del fupctbo ultimo Re de* 
Romani, che oltraggiò Lu- 
cilia moglie di Collatino, e 
tradì i Gabrnj ; o Sello Pom- 
peo figliuolo del Magno, ili cui 
Lucano Sexiui triti Magno pro- 
li! indigna parente , "iox 
fcylltis tafiù gra/iatMinundii 

■ Polluit tattortw Juulus pirata 



.ne dell'ai 
elfere Dati propriamente ti- 
ranni; ma di Sello Claudio 
Nerone crudejiffìuio impera- 
tore, e Tiranno. 
$4 Spreme a forza di dolore il 

tfs'Ruiirr da Corneto inlè/lo 
co' ladronecci la (piaggia ma. 
rìitima di Roma ; e Rinier 
della nobil Famiglia de' Paz- 
zi Fiorentino fu fainufo af- 
fallino ancor eflb . 

fio Netto , palTat.i che ebbe 
fu la groppa Dante di là 
dalla riviera, ritorni) indie- 
tro , e ripafsb da fe folo il 
guado . 11 P, d'Aquino in- 
gannato da quel rip^fllfi trat 
porta F*2A» hmm tranf- 
niijìinu! uiias ; quafi Dante 
ancota , e Virgilio appena 
panati ritomalTeto indietro: 
il chequanro lìa lontanodal 
vero, chiunque feguitaaleg- 
gere avanti , e fente da quei 
due profeguirli il lor cammi- 
no , fenz' altro Io vede chiaro . 
H4 



no Dell' Inferni 

CANTO XIII. 

ARGOMENTO. 

I Poeti entrano nel fecondo girone % che è Un orrido bo- 
fco di fterpì, dentro d' quali erano imprigionate t' 
anime de' Violenti coatra la propria -vita . Quivi 
Dante intende da uno di que dannati , come egli 
fogc morto, e come ? anime pajftno in qui tron- 
chi . Mirano poi i Violenti contro i proprj beni , t 
quali fortemente correvano , ed erano inseguiti da 
bramoje cagne. 

NOn era ancor di là Meno arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bofco, 
Che da neflun fenderò era fegnaro . 
Noti frondi verdi, ma di color fofco; 
S Non rami fchietti, ma nodofi e 'nvolri; 

Non pomi v'eran, 1 ma ftecchi con coleo. 
Non han sì afpri fterpi , né sì folti 

Quelle fiere felvagge, che 'n odio hanno 
Tra * Cecina e Cornerò i luoghi colli, 
lo Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 

Che cacciar delle 3 Strofade i Trojaoi, 



i Pruni e fpinc velenofe ; fo- 
fco , toflìco . 

a Cecina fiume, clic sbocca in 
Mare mezza giornata lonta- 
no da Livorno verfoRoma: 
Coree to piccola Città della 
Provincia de! Patrimonio i 
In quello tratto di marem- 
ma vi fono bofehi , e mac- 



chie fortiltìme , e fon popo- 
late di Daini , Caprioli , e 
Cignali) fiere, che amano il 
falvatico, t fuggono il do- 
melìico . Altri leggono Ce- 
cilia , e lignificherebbe Civi- 
tavecchia : così il Landino . 
3 Ifoìe del mare jonio:chiaman- 
fi oggi volgarmente Siri vali . 



jPigitizod ti/Coogli! 



Oanto XIII. 121 
Con * trillo annunzio di futuro danno. 
Ale hanno ' late, e colli, e vifi umani, 
Piò con artigli, e pennuto 'I gran ventre: 
15 Fanno lamenti in fu gli alberi 6 ftrani . 
E '1 buon maetìro ] Prima che 7 pili entre , 
Sappi , che fe' nel fecondo girone , 
Mi cominciò a dire, 8 e farai, mentre 
Che tu verrai nell' orribil Sabbione . 
so Però riguarda bene, e » fi vedrai 

Cofe, che torrien fede al mio fermone. 
1' fentia d'ogni parte, tragger guai, 
E non vedca per fona , che '1 faceffe : 
Perch' io tutto fmarrito m* arredai. 
15 I* " credo, eh' ei credette, ch'io credeffe, 



4 Perchè Celeno una di. effe 
minacciò , e predilli.' ad Enea 
la finte: vedi Virg. nel lib. 
j. dell' Enei. 

5 Voce latina : larghe , e fpa- 

6 Quello aggiunta di flrtni ben 
conviene, e pub egualmente 
adattarli tanto agi' alberi , 
quanto a i lariier" 



le rena, dove comincia il ter- 

9 Quel fi e particella riempi- 
tiva , e (òpra bbond ante per 
proprietà , e leggiadria, o 
per certa forza di lingua , 
che IpelTn s'incontrerà, e li 
2 gii incontrata nel Cani. 
4. v. idi. e nel Cani. 9. v 
11. dell'Ine 



10 Raccontate non fi crede- 
rebbero j tanto, febbene ve* 
ridirne , fembrano improba- 
bili, e inverilimili . 

11 Scherzo poco degno d'imi- 
tazione. L'ha imitato l'A- 
rioflo, e come fuole nell'imi- 
tazione del peggio avvenire, 
con qualche caricatura in 
quel tuo verta: le crede*, e 
credo , e creder credo il vero . 
Ma lafciando da parte, che 



provazione , me ne rimetto 
a quei , che tanto fi pregia- 
no del buon guflo , Portali 



:o quel forni- 
mento ra! quale alla manie- 
ra Dantefca cfprimcrfi in ua 
lòlvcrfo, variando voci: co 



12Z Dell* Inferno 
■ Che tante voci ufeiffer tra q.ue' bronchi 
Da gente, che 11 per noi fi nafcondelfe: 
Però,diffe'l maeftro, fe tu tronchi 
Qualche fralchetta d'una d'ette piante, 
Li penfier, ch'hai, 14 fi faran tutti monchi. 
Allor porfi la mano un poco avance, 

E ** colfi un ramufcel da un gran pruno, 
E '1 tronco Tuo gridò, Perchè mi fchiante? 
Da che fatto fu poi di fangue bruno, 

Ricominciò a gridar, Perchè -mi- 1 '* feerpi? 
Non hai tu fpirto dì pittate alcuno? 
Uomini fummo, ed or fem fatti fterpì; 
Ben dovrebb' elTer la tua man più pia , 
Se fiate fofiim' anime dì ferpi . 
40 Come d' un flizzo verde, ch'arfo fi a 
Dall' un de' capi, che dall'altro geme, 
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E '* cigola per 1 
Cosi di quella i'ehege 

colo: Vptnfi, eh' r' flimaf- 
ft, ci? P edefìc. Epoiqual 
neceflità d* efprimere un (al 
fentimento , e di efprimerlo 
in un Ibi verfo ? 
11 Per paura 



ij Se lu {chianti un piccolo 
ramufcello , i penfit ri , che 
hai, e la credenza d' enervi 
Genie agguatata tra le pian- 
le , che li dolga , e gema , e 
non effer anzi l'ilìcITc pian- 
te. 

14 Si dilegueranno dall' ani- 
mo , c ti chiarirai effer peri- 
fieri vani , e mancanti . 

ij Fantalia prefa dal 3. dell' 



ito, che va viaj 
a ufeiva inlleme 

Eneid. poco dopo il principio 
del Libro : finis fuit juxxa 
tumulai , quo colma fummo 
virgulia ©V. 

16 DA verbo [capare; che li- 
gnifica rompere , guaitare, 
fvellere con violenza . 

17 Tizzo, e Tizzoneeun pez- 
zo di legno abbrucciato fol 
da una parte , n non del tut- 
to almeno abbracciato. 

18 Soffiando quali fifehia , ftrì- 



e l'f 



frigge , 



, che v 



eh' e c 



[ la rarefazione cagio- 
nata dal fuoco , onde non 
pub più capitile;, tanta ne i 
pori del legno.- 



Canto X III. izj 
Parole, e fangue: ond' i' lafciai *' la cima 
Cadere, e fteiti, come l'uom, che cerne. 
S' egli avelie potuto creder prima, 
Rilpofe '1 favio mio, 10 anima lefa, 
Ciò ch'ha veduto pur con la mia rima, 

Non sverebbe in te la man diftefa: 
Ma la cofa incredibile mì fece 
Indurlo ad *■ ovra, eh' a me ffeflb pefa. 

Ma dilli, chi tu folli, sì che'n vece 

D' alcuna ammenda, tua fama rinfrelchi 
Nel mondo fu , dove tornar gli lece . 

E'I tronco: SI col dolce dir m'adefehi, 

Ch' i' non poflb tacere: e voi 11 non gravi, 
Perch' io un poco a ragionar m' invefehi. 

I' fon colui , che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volfi , 
Serrando, e difTerrando, sì foavì , 

Che 14 del fegreco fuo cjualì ogni uom colli: 



j? Il ramicello fpiccato , che 
io aveva colto. 

so O anima da noi offe fa, fe 
Dante mio compagno avelie 
potuto credere la verità di 
quello fatto alle mie fole pa- 
role, fenza che vi folle me- 
ftien di fame la prova, per 
elfer cofa da torre fedeal rac- 
conto dì ogni pili aurorevol 
tellimonio. Quel pur in mol- 
tillìmi luoghi Tuia il Poeta 
per folamenie , come fa qui . 

aj Uvra per opra , fincope di 

opera con cambiamento di 
lettera, a conto della paren- 
tela , che parta tra la p , e 



Tu confonante. 

?i In luogo di qualche fod- 
disfazione dell'oft'efa , e ri- 
facimento del danno, dia nuo- 
vo vigore alla tua J penta fa- 
ina, e fi fludj rinovellarla. 

23 Non vi Ila grave, e mole- 
ilo, che mi trattenga un po- 
chetto a ragionar con voi, 
come invifehiato , che non 
fa sbrigarfi , e nel difeorfo 
fi allunga pia di quello , che 
richieda la cofa . 
4 Che gli mìfi in fofpetto o- 
gni altro , e mi rìufcì , che 
a neflun' altro facelfe confi- 
denza de'fuot fegteti. 



124 Del l' Inferno 

Fede 1 [ portai al gloriofo ufizio , 
Tanto , 1 6 eh' i' ne perde' le vene c' polli. 
La *' meretrice, che mai dall' ofpizio 
■5 Di Cefare non torfe gli 1 ! occhi putti , 
Morte. 1 » comune, e delle corti vizio, 
Infiammò centra me gli animi tutti, 
E gì* infiammati infiammar si Augufto, 
Che i lieti onor tornaro in trilli lutti. 
O L'animo mio JO per difdegnofo guRo 
Credendo col morir fnggir difdegno, 
Ingioilo fece me contra me J ' giudo. 
Per le nuove radici d'efto !1 legno 
VÌ giuro, che giammai non ruppi fede 



»J Efercitai con feJeIià,econ 
tanto amore il gloriofo ufi- 
aio di Cancelliere . Fu que- 
lli Pier delle Vigne Capua- 
no di condizione vile , ma 
per la fua eloquenza, e pe- 
rizia legale divenuto Cancel- 
liere di Federigo IT. Impe- 
ratore, acuì un tempo fu fo- 
pta tutti càriifimo : accufa- 
(o poi da' maligni , ed in- 
vidiofi cortigiani d' infedel- 
tà, e di aver rivelati a In- 
nocenzo Sommo Pontefice i 
fegteti alla Aia fede coinmef- 
11 , il troppo credulo Impe- 
ratore privatolo della digni- 
tà lo fece accecare; e quelli 
impaziente della calamità , 
potendo foffrire tanto fmac- 
co , urtò di tutta forza col 
capo nel muro di una Chic- 
fa, e fi uccife. 

afi Che vi perdei la vita , che 



fenaa '1 lingue , e (piriti vi- 
tali , che il movimento del 
polfo cagionano , non può 

z8 Sfacciali, infoienti , lufiu- 
ghieri. 

ap Vino comune , e rovina 
delle Corti. 

30 Per isfogo , e trafporto di 
furore : V'mdtSs mille dui- 
cior:An(L ed e vendetta ta- 
lora T ammazzar fe mtdelì- 
mo, liccome generalmente il 
farli alcun male : Et me de 
ìltis fltatfo -uindicabam : Au- 
guri. 

jt Ch* era innocente , e peri 
anche a qucflo titolo peccai 
d' ingiuftizia nelT 
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Canto XIII. 125 
75 Al mio fignor, JJ che fu d'onor si degno: 
E fe di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti J4 la memoria mia, che giace 
Ancor de! colpo, che 'nvidia le diede. 
Un poco attefe; e poi: Da eh' ei fi tace, 
80 Dìfie 'I Poeta a me , non perder 1* J ! ora , 
Ma parla, e chiedi a lui fe più ti piace. 
Ond' 10 a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel, che credi, eh' a me foddisfaccla : 
Ch' i' non potrei , tanta pietà m' accora . 
85 Però ricominciò: 16 Se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò , che '1 tuo dir prega , 
Spirito Scarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne, come l'anima fi lega 
In quelli 37 nocchi : e dinne, fe tu puoi, 
go S* alcuna mai da tat membra 1 s fi fpiega . 
Allor foffiò lo tronco forte, e poi 
Sì converti quel vento in coiai vocej 
Brevemente farà rifpofto a voi. 
Quando fi parte l'anima '* feroce 
^5 Pai corpo , ond* ella ftefla s' è difvelta , 



33 Parla Pier delle Vigne ; 
giacche Dante nel io. Can- 
to ha pollo Federigo ira gli 
Eretici con piìi ragione . 

34. Giuftifichi la mia innocen- 
za dalla mala voce , che le 
die' l'invidia. 

Non perder quello tempo 
preziofo , inutilmente panan- 
dolo. 

jtì Ò fpirito incarcerato in 
quefti tronchi , così Dante , 



che e ft.no pregato da te di 
giù trincare la tua innocen- 
za , e rimetterti la buona 
fama , ti foddisfaccia piena- 

37 Tronchi nod olì , (ìorti.noo 

ì8 Qui certamente fi fpiega li- 
gnifica fi ne libera , edijiio- 
glie , che che ad altri ne paja. 

30 Cruda, fpietata , violenta, 
brillile. 
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Minos 40 la manda alla fettima foce. 
Cade in la fclva , *' e non l'è parte feelea, 
Ma là dove fortuna la 41 baleflra: 
Quivi germoglia, come gran di 41 fpelta . 
ioo Surge in vermena, ed in pianta filvcftra: 
L' 44 Arpfe pafeendo poi delle fue foglie 
Fanno dolore, e al dolor fineftra. 
Come 41 l'altre, verrem per noftre fpoglie, 
Ma non però, ch'alcuna fen' riveda: 
IOJ Che non è giufto aver ciò, ch'uomfi toglie. 
Qui le ftrafeineremo , e per la metta 
Selva faranno Ì noftri corpi appetì, 
Ciafcuno al prun dell'ombra fua 46 moietta. 



40 Al fettimo cerchio de'vio. 
lenti -■ mandata da Mioot, 
ijuc! gran conofcitor delle pte- 



poca variazione di cirrolbn- 

eondo la fòrza di quelle pa- 
iole , e tutto il ; 1 ■ p 
del Poeta) ed e in tutti e- 
gualc , eguale per tutti e 
preparata la pena . 

41 Getta, fenza badar dove, la 
fcaravema , con impeto vio- 
lentiffimo la fcaglia . 

4j Sorta di biada , che femi- 
nata getta molti germogli , 
e lì prende la fpecie per il 



:mfra de' 



tormentati, ed 



al dolore fineflra ; perche dal- 
le rotture , e fquarci del- 
le pafeiute foglie disfoga lo 
fpirito , e manda fuori co i 
lamenti , e co i fofpiri il 
dolore . Quella la rifpofla 
alla prima interrogazione , 
come l'anima Ji lega in qut- 
fii nocchi, 
)5 Rifponde all'altra interro- 
gazione : fi alcuna mai da 
lai membra Ji fpìiga : e ri. 
fponde da Poeta: cioè, fingen- 
do fecondo la fua fantalìa , 
e prefeindendo intanto dalla 
verità del penultimo artico- 
lo del Credo , conforme af 
quale li rivelìiranno del fuo 
corpo ancor quelli , che da 
fe ilefJì violentemente fe ne 
fagli™. 
46 Della fua anima tormenta- 
ta, e perù a fe medellma fa- 
lìidiofa, e rincrcfcevole. 
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Canto XIII. 127 
Noi eravamo ancora al tronco 47 atteG , 
irò Credendo ch'altro ne volefle dire, 

Quando noi fummo d'un romor forprefi , 
Similmente a colui, che venire 
Sente « s '1 porco, e la caccia alla fua polla, 
Ch'ode le beltie e le frafche ♦> ftormire. 
Itj Ed ecco duo dalla lìniftra colla 

Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte, 
Che 10 della fe! va rompieno ogni rolla. 
Quel dinanzi: Ora accorri accorri, Morte; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
110 Gridava, Latto, 11 si non furo accorte 
Le gambe tue alle gioftre del Toppo. 
E poic'nè forfè gli fallia la lena, 
Di i 1 le e d'un cefpuglio fe' un groppo. 



47 Ad erto attentamente ba- 
llando coli' occhio intento. 

4!! Il Cinghiale co' bracchi die- 
tro . Noi difapprovo affat- 
to, mi ni pure in tutto mi 
ibttaCcrivo al parere dì chi 
vi riconofce in tal forma di 
favellare una maniera figu- 
rata limile a quella , Patera 
J.éamui « „„,o, cioìW* 

40 Far gran rumore. 

50 Rompevano coli' impeto o- 
gni intoppo , e riparo di 
macchia ,"0 i rami , in cui 
s'incontravano. Rojta e pro- 
priamente un' iflromento in 
varie foggie difegnato, e di 
varie materie comporto per 
ufo di fard vento , o per ri- 
pararli il .volto dalla vampa 
del fuoco , quando li Ha il 



verno ai camino. 

Non furono si pronte, e 
veloci a fuggire le tue gam- 
be alla fcatamuccia , e in- 
contro di Pieve al Toppo . 
Quello Lano fu Sancfe, che 
avendo fprecato tutto il fuo , 

vedendo disfatto 1* Efercìto 
de'Senefi, mandato in aiuto 
de' Fiorentini contro degli 
Aretini prertb alla Pieve del 
Toppo nel contado di Arez- 
zo, potendo facilmente con 
la fuga falvarfi , lì caccib di- 
fperatamente fra' nemici, e 
combattendo morì . 
51 Non gli reggeva più la le- 
na a correre , perb s' aggua- 
tò dentro un Macehioncello , 
inviluppando fi , e aggrup- 
pandoli tta quelle frafche - 



ii8 Dell' Inferno 

Dirietro a loro era la felva piena 
115 Di nere cagne " bramofe, e correnti, 
Come velcri , eh' ufeifler di catena . 
In quel, che s'appiattò, mifer li denti, 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi fen' portar quelle membra dolenti. 
130 Prefem'i allor la mia icorta per mano, 

E menocnmi al cefpuglio, che piangea, 
Per ie rotture fanguinenti, invano, 
O 14 Jacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t' è giovato dì me ,s fare fchermo? 
135 Che ** colpa ho io della tua vita rea? 
Quando '1 maeflro fu fovr' elfo fermo, 
Diffe : Chi fufli , che per tante punto 
Soffi col fangue dolorofo '* fermo? 
E quegli a noi : O anime, che giunte 
I40 Siete a veder !o ftrazio * s difonelto, 

Ch'ha le mie frondi si da me difgiurtte» 
Raccoglietele al pi$ del tritio s 9 fefto ; 



s; Ingorde di Sangue-, 

54 Gentiluomo Padovano di 
una famiglia chiamata della 
Cappella di S. Andrea, il 
quale nel buttar via il fuo 
lece incredibili beflialiià ri- 
ferite pane dal Landino , 
parte dal Daniello, e poi 
difpcrato fi uccife . Forfè 
per giulli rifpetti i! Volpi 
li i a bella polla di que- 
llo dimenticato ne! Aio fe- 
condo Indice Aprico , e fa- 
vojofo . 



<S Far tua difcfa. 
5 tì C.-ir debba foflrite i morii 
di quelle cagne defluiate in 

^7 Pajiare, : ac 10 r.a mento, (et- 
mani: latini.'mo d< D. l 

58 Lo Sconcio e lacrimevole 
Arano , come ulota lìgnifi- 

1 j ( mionrput Ialino, e folle 
il Poeta mirbaquddt Virg. 
trenta! mhonejìo vulneri na~ 

50 Dell'infelice cefpuglio . r 
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Canto XIII. 129 
I' fio fui della cicca, che nel Bacrifta 
Cangiò '1 primo padrone : ond' e' per quello 
145 Sempre con l'arte fua la farà trilla : 

E fe non foffe, che 'n fui palio d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna villa, 
Qiiei ciccadin, che poi la rifondarno 
Sovra 'I cener , che d'Attila rimafe, 
150 Avrebber fatto lavorare indamo; 

I' 61 fe' giubbetto a me delle mie cafe. 



fio Io fui di Firenze, che muti, 
il primo fuo Protettore , che 
era Marte Dio della guerra , 
in San Giovanni Battifta ; 
ond* egli , cioè Marte, per 
ertire flato dal fuo Tempio 
cacciato , e ripoftovi in fi 
luogo il Battifta, fari ce 
ia ma arte, che e la guetr 
Firenze defolata, ed affliti 
e fe non folte , che rimai 
ancora di lui qualche fem- 
bianza , benchì malconcia , 
in quella Statua di elfo tol- 
ta dal tempio , come fi vede 
in un pilaftro di Ponte Vec- 
chio , indamo l'alerebbero 
riedificata quegli amorevoli 
Cittadini , che , dopo elTere 
(lata incendiata da Attila Re 
degli Unni, fu le fuc ceneri 
la féron risorgere , perche 
farebbe di bel nuovo perita. 
Correva allora quella folle 
opinione tra' Fiorentini, che 
forti quella Statua di Marte 
per Firenze, come il Palla- 
dio per Troia ; poiché era 



fiata porta fotto la protezio- 
ne di quel Nume da i fal- 
dati di Siila , che la fonda- 
rono . Molti Iftorici nega- 
no quéfto fman te 11 amento di 
Firenze comandato , ed «Se- 
guilo da Attila , e confc- 
gueotemenic F edite (lata rie- 
dificata a tempo di Carlo 
Magno. Il Landino in qué- 
fto palio fa una lezione di 
Aftiologia da farli compati- 
re per credulo, e male ad- 
dottrinato. 

1 Feci luogo dì forche , e di 
paubolo deila mia Cala, im- 
piccandomi con le mie mani 
per la gola , dalla parola 
Francefe giéet , che vuol di- 
re forca ; e non perchb in 
Parigi così fi chiami il luo- 
go delle forche , come fup- 
pofe il Landino , che chia- 
mali in quella lingua Mon- 
f altea, ed e fuori della Cit- 
tì andando a S. Dionigi a 
man dritta un poco fuori di 
fìrada. 



Dell' Inferno 
Q 4 T O XIV, 



ARGOMENTO, 

Pajfano >' Poeti al ter^o girotte , che è una campagna 
arenofa, ove paviano larghe falde di fuco, da cui 
erano tormentati i Violenti centra Dio bejlemmian- 
do, o abufando la natura ; e primieramente vede i 
Bejlemmi.itori , che giaceva» fupini (otto le fiam- 
me'. Arrivano poi alla corrente di Flegetonte , e 
Virgilio paria dell' origine di quel fiume , e delf al- 
tre acque infernali, 

Poiché la carità del natio loco 
Mi '■ ftrinfc, ratinai 1(1, fronde fparte, 
E rendéle a ' colui, ch'era già roco; 
Indi venimmo ? al fine, onde fi parte 
5 Lo fecondo gìron dal terzo, e dove 
Si vede di giuftizia orribiì'arte, 
A ben manifeftar le cole nuove 

Pico , che arrivummc- ad una 4 landa , 



I L' arao:e della patria , che 
io aveva comune con quello 
fpirito, m'intenerì. 

z M. Giovanni Boccaccio fi d.i 
a credere iver Dante (ludica: 
(àmente taciuto il norne prc-r 
prio di quello fiorentino , 
perchè in' quei tempi cflèn- 
dofene molti da fe impiccar 
ti , fi poieflè intendere di 
riafchedunq . Vi e chi dice 
effer quefti flocco de' Moz- 
zi, che s'impiccb, pes pr- 
ole gli (lenii 



ìSÌSt. 

: altri 



tiene accennarli qui Lotto de^ 
gli Agli, appiccatoli per ma- 
linconia, dppo aver data una 
fentenza inghuV 

j Al fine dclfn Selva, 

4 Pianura, campagna, raia.pro- 
■ priamente prateria fgombra- 
ta, e netta, fenza a\ pure un' 
albero . Quella perii non era 
prateria, ma una pianura s- 
renofa, ed arida, in cui non 
potea nudritfì , e crefeer oe 
pur un fil 4' erba , non che 
Una pianta . Vedi jl Cantfl 
alla parola irfWW, 



Canto XIV. 13 1 
. Che dal firn Ietto ogni pianta rimuove, 
lo La dolorala felva l' è ghirlanda 

Intorno, come '1 foffo tritio ad e(Ta: 
Quivi fermammo i piedi > a randa a randa. 
Lo 6 fpazzo era una rena arida , e fpeffa , 
Non d'altra foggia fatta, che colei, 
15. Che fu ' da* piè di Caton già foppreffa. 
O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Effer temuta da ciafeun, che legge 
Ciò, che fu manifefto agli occhi miei! 
D'anime nude vidi molte gregge, 
30 Che piangean tutte affai miièramente, 
E s parca polla lor diverfa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna » fi fedea tutta raccolta ; 
E altra andava continuamente. 



5 A orlo a orlo , rafcnte ra- 
lente ad elfo landa , o alla, 
felva , anzi alla lei va, non 
alla landa, come fpiegaVel- 
JucciLo , e Landino, dicen- 
doli folto , Ma fempre al tv 
fio tien gli piedi fittili , le 
pure , e fata forte meglio , 
non cfponiamo col Bembo, a 
pena a pena potemmo ften- 
tat «mente fermare i piedi . 

6 Cioè il pavimento , la fpia- 
. nata. 

7 Simile a quella minuta , e 
arida della deferra Libia pre- 
muta , e calcata da i piedi 
«li Catone, allorché guidava 

- "le relìquie dell' Efercifo del 

r i eflmio Pompeo ad uoir- 
con le milizie ctclKeGiu- 



ba nella Numidia, VediLu- 

8 E parevano fo trono (le a leg- 
gi liivcrfe , attefo che altre 
di quelle giacevano fnpine, 
che vale a dire, (ìefe col ven- 
tre, e colla faccia in iu,,cbe 
e il (ito oppofto allo (lare 
boccone. Vuole il Bembo , 
che qui ffm fa avverbio , 
e pollo in lunga di fupina- 
mease , con giacitura fupi- 

9 Altre in fé rannicchiate, ej 
altre correvano continuamen- 
te fenza pofa : i primi eta- 
no ì violenti contro Dio, i 
fecondi i violenti contro 1* 
arte, i terzi i violenti coa- 
tta natura. 

I % 
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-5 Quella, che giva intorno, 10 era più moita, 
£ quella men , che giaceva al tormento; 
Ma più al duolo avea la lingua fcìolta, 
Sovra tutto '1 fabbion d'un cader lento 
Pio véri di fuoco dilatate " falde, 
30 Come di neve in alpe fanza vento. 
Quali 11 Aleflandro in quelle parti calde 
D'India vide fovra lo fuo ftuolo 
Fiamme cadere infino a terra falde: 
■ Perch" e' provvide a 3 ' fcalpitar lo fuolo 
35 Con le fue fchiere, perciocché '1 vapore 
Me' 14 fi flingueva , mentre ch'era folo; 
Tale feendeva l'eternale ardore: 
Onde la rena s'accendea, com'efea 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
40 Sanza ripofo mai era la ■* irefca 



10 Ira più malta, in cambio d' 
™ molta più ; trafpofizione 
poco avvenente. 

11 Fiocchi affai larghi , come 
pampani . Falda i materia 
pieghevole dilatata in figura 
piana ; fi adatta perà ancora 
tal voce a quella ftrircia di 
Montagna , che Tuo! effer al 
fondo , e da cui ci incammi- 
niamo alla cima, per qualche 
fimiglianaa , che ha col lem- 
bo delia velie, che ancor ef- 
fe fi dke falda . 

11 Vide Aleflandro nel clima 
cocente dell' India fioccare 
ibpra il fuo Efcrcito Amili 
faide di fuoco , per lo che 
provide a quefto ìnafpettaio 
incomodo , facendo di notte 



( non era lavoro da ferii vo- 
lentieri folio la sferaa dei So- 
le) ealpeltare ben bcnequel- 
la flrada , che doveva egli 
fare di giorno. Cib non rac- 
conta ne Q. Curzio, ne Giu- 
rino , ne Plutarco; ma dico- 
no effervi una lettera di A- 
Jelfandro ad Arinotele, che 
Io racconta. 

13 Pcftare, e calcar forte colle 
piarne dei piedi in andando. 

14 Si eilinguc meglio di notte, 
perchè di giorno non farebbe 
flato folo , ma accompagna- 
to colie vampe del Sole. 

15 Ballo antico intrecciato cen 
veloce movimento di piìi per- 
forici qui per moto frequen- 
te, e inquieto. 
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ndi, or quinci 
' fretta. 



Canto XIV. 
Delle mifere mani , or qt 
Ifcotendo da fa l'arfura 1 
V cominciai : Maeflro, tu, che vinci 

Tutte le cofe, " fuor che i Dimon duri, 
Ch' all'entrar della porta incontro ufeìncì, 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo 'ncendio, e giace " difpettofo e torto 
SI, che .la pioggia non par che '1 maturi? 
E quei medefmo, che fi fue accorto, 
Ch* i' dimandava '1 mio duca di lui, 
Gridò : Quale i' fu' vivo, *» tal fon mono. 
Se Giove fianchi il fuo 10 fabbro, da cui 
Crucciato prefe la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di percofio fui; 
55 O 11 s* egli fianchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 



iù Nuova , che di mano in ma- 
no cadeva , come fo dicefle . di 
ftefeo venuta : ne voglio far 
quella torto al Poeta di ibi- 
pettate , che li a ito a bolla 
polla in cerca d'una contrap- 
poìizione verbale così fcipi- 
ta . 

17 Ti e riufeito di farti ubbi 
dire da tutti , fuor che da i 
Demonj oiìinati, che ftavan 
di guardia alla porta di Dite . 

18 Con guardatura torva, ed 
. aria, che dimoftra arrogati- 
. za, alterigia , orinazione ; 

ficchi non pare, che la piog- 
gia di fiamme 1' umilj , lo 
„ faccia arrendere : metafora 
prefa da i frutti , che depo- 
nendo l'acerbità, e durezza, 



diventano maturi, e mezzi, 
ip Indomito all' incendio , e 
come allora fu perì» , & fu- 
perum nnttmptat , t> *J<u, 
qual |o defenve Stazio, 
io Vulcano, che fabiritb a Gio- 
ve il fulmine, ond' io fui pcr- 
coflò, mentre lo beltemmia- 
vo anche morendo : onde Sta- 
zio poiuit fuimm mtTHÌfc ft- 

ai O fe di pili fianchi i tre 
Ciclopi , facendogli nella lor 
fucina lavorare a vicenda , e 
dandoli la muta , come fece 
in Flegra Valle della Tena- 
glia , dove i Giganti dopa 
avere intimorito Giove , e 
fatto guerra al Cielo, furo* 
da lui fulminati. 

»3 



1^4 Dell' Inferno 

Gridando, Buon Vulcano,- ajuta ajuta, 
SI com' e' fe« alla pugna di Flcgra, 
E me facili di tutta Tua forza, 
éo Non ne potrebbe aver vendetta 11 allegra. 
Allora '1 duca mio parlò 11 di forza 
Tanto, eh' i' non l'avea sì forte udito; 
O Capaneo in ciò, che- non s'ammorza 
La tua fuperbia, ■*+ fV tu più punito: 
6$ Nullo martirio, fuor che la ma rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi fi rivolfe a me M con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu l' un 1 * de' fette regi , 
Ch'^affiferTebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 
70 Dio in difdegno, e poco par, che '1 pregi: 
Ma, eom' i' diffi lui, li li fuoi difpet» 
Sono al fuo petto aflai debiti fregi. 



ai Perche non avercbhe il con- 
tento di vedermi avvilito , 
ami sverebbe la pena di ve- 
dermi d'animo inoperabile, 
ed e"ér , con tutto che ful- 
minato, fulminarne , e de- 
prezza iure di lui . 

aj- Con. tanto veemente energia, 
che nnn l'avea mai udito par- 
lar si enfatico, e ccnrali ga- 
gliarde , e rifentite efpreilio- 

34. O Capaaeo , appunto per 
queflo . che non fi umilia 
la ti» fuperbia, tu fei più 
punito , lentendó affai piti la 
pena ; effendo che per lo 
contrario Unita fii fatiatia 
guic$uid tqrrigert tjl ntfai. 



aj In aria più amorevole , e- 
foa ve tuono di voce. 

a6 Che attediarono Tebe : gli 
altri Tei furono Adrafto , Po- 
linice , Tideo , Hippomc- 
donte , Anfiarao , Parteno- 

v^oìl verbo a$dart ; non & 
aflìderono intorno a Tebe pe- 
rò, ma l 'affigliarono, chea/"- 
fidetji vale porli agiatamente 
a federe. 

18 Ornamenti degni , e conve- 
nevoli al cuor feroce, leden- 
dolo dentro una velenolà rab- 
bia di vederli vinto j e con- 
culcato da chi egli difpregia-, 

: tdodia. 
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Canto XIV. 135 
Or mi vieti dietro» e *» guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella rena arriccia : 
75 Ma Tempre at bofco gli ritieni ftretti. 
Tacendo divenimmo, là 've ,0 fpiccia 
Fuor della felva un picddl rìumicello. 
Lo cui roffore ancor mi raccapriccia . 
Quale >' del Bulicame efce *1 rufcello» 
So Che paMOn poi tra lor le peccatrici » 
Tal per la rena gii) fon' giva quello. 
Lo fondo fuo, e ambo le ** pendici f 
Pati 1 eran pietra , e i margini dallato ; 
Perch* i' m' accorfi , che '1 patio * > era liei . 
85 Tra tutto l'altro, eh' io t' ho dimoftrato, 
Pofciachè J + noi entrammo per la porta, 



2p Non ti arrifehiare anco» 
di mettere i pie fu l' arena , 
perche ancori feguita l'info- 
cata ; ma attieni! più che 
puoi al bofco . 

30 Sgorga, efee con impeto. 

31 Quale efee quafi bollente dal 
bulicame di Viterbo- un ea- 
naie di acqua, che dopò qual- 
che fpazio di corfo (orma un 
bagno medicinale, che In va- 
ri ipartimenri ferve ad uomi- 
ni , e donne mal affette di 
piti forte di morbi , che vi 
concorrono ; e per tal con- 
corfo ho fentitodire, che an- 
che a i rempi noltri vi fia ta- 
lora dell' allegria indifcipli- 
nata : a i rempi del Poeta , 
che eran peggiori , forfè vi 
&rì flato di peggio- Dicono 
alcuni , che lai rufcello paf- 
faffe per Jo poftribolo, dove 



le donne pubbliche fe ne Vi- 
le fiero per lavare i ma io , 
che ho villo il bulicame, non 
veggo , come ciò polla veri- 
ficare , eflèndo due miglia 
lontano dalla Città . Le fue- 
acque fulfuree, oltre il bagno, 



cerare la canape, e il lino. 
Affitte le fponde eran dive- 
nute di pietra : cosi ancora 
fi vede nel bulicame . 

33 Era lecito , e fenia perico- 
lo il pano , /piega il Landi- 
no : ma il Vocabolario della 
Crufca l'intende per 11 , in 
quel luogo ; trovandoli altre 
volte liei , invece di 11 , per 
fervire a IL» rima. 

J4 Dappoiclit per la porta , la 
cui foglia a neftuno per en- 
trare e ferrata , penetrami™» 
dentro l'Inferno.' 

i« 



l%4 Dell' Inferno 

Lo cui fogliare a nell'uno è ferrato, 
Cofa non fu dagli tu' occhi fcorta 
Notabile , coni' è 'i prefente rio , 
00 Che fopra fe tutte fiammelle J ' ammorta: 
Quelle parole fur del duca mio: 

Perchè '1 pregai, che mi ' 0 largirle 'I palio, 
Dì cui largito m'aveva '1 diflo. 
In mezzo '1 mar fiede un paefe 3? guaito, 
jjj Difs' egli allora, che s'appella Creta, 

Sotto 'I cui rege fu già '1 mondo ,s callo. 
Una montagna v' è, che già fu lieta 

D'acque, e ili fronde, che fi chiamò Ida, 
Ora è diferra , come colà ! » vieta . 
IOO Rea « la fcelle già per cuna fida 

Del fuo figliuolo , e per celarlo meglio , 
Quando piange* t vi facea far le grida . 



.35 Smorza, e fpegne. Qui am- 
mortate e lo ìleflb, che am- 
morzare, eftinguere. 

g 6 Che mi delle il cibo, di cui 
mi aveva fatto venir gola ; 
ciac mi fpìegaffe la cagione , 

. perche quel rio fotte tanto 
mirahil cofa , giacche di ri- 
fapetlo mene avea fatta rif- 
vegliar la voglia . 

17 Deferta» , e disfatto, ove 
. fonorovinarelamaggior parte 
delle cento Città di quelflfo- 
b, che fiede in meno al mare. 

j8 Sotto il cui Re Saturno fu 
li mondo pudico : cosi Gio- 
venale , Creda fttdkìtiam Sa- 
turno RmmfTStam bt itrùs. 

jp Vecchia , e dal tempo mal 
cuncia ; vitti propriamente lì 



dice della carne fatata, quan- 
do ingiallito , e ancor del 
cacio, quando fi guaita. 
40 Rea , chiamata anche Bere- 
ciatia, Cibele, Terra, Opi, 
la gran Madre figliola del 
Cielo , e dì Vena , data in 
moglie a Saturno gli parto- 
rì Giove, Giunone, Nertua- 
no, e Plutone; e perche il 
marito fi divorava ì figliuo- 
li , che dì lei nafeevano, fe- 
ce nutrir Giove fegretamenre 
nel monte Ida , dove, aftin- 
ché non fi fentiffero i vagiti 
del bambino, faceva fare gran- 
di flrcpiti con cembali, ed 
altri fragarofi finimenti dife- 
tta , e voci incondite di alle- 
grezza, 
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C A M T O XIV.' 1 Ì37 

Dentro dal monte Uà ** dritto un gran veglio, 
Che tien voice le fpalle inver 41 Damista , 
E ♦* Roma guarda si, come Tuo fpeglio. 

La fua tetta è di fin' oro formata, - ! 
E puro argento fon le braccia, e '1 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giufo è tutto fèrro eletto, 
> Salvo che '1 deliro piede è terra cotta, 



41 Un gran vecchione dritto 
in piedi. Per Io veglio s'in- 
tende dal Poeta il Tempo : 
ha volto le 1 palle al Panato 
figurato in Damista , parte 
Orientale rifpctto a Creta; 
e riguarda il Futura figura- 
to in Roma , che gli c Oc- 
cidentale . Ne' metalli) di cui 
È comporta la Ih ma , fi rico- 
nofeono le diverte qualità de' 
coltami , feconda i divertì 

. (empi 1 ed età del mondo. 
Vedi Ovid. lib, 1. delle tra- 
sform. aurea primi fata tfl 
atas&c, lì pie di creta , fu 
cui fi pofa, e l'età, che cor- 
re prefentemente , ved.Giov- 
nella fat.ij., che dà la ragio- 
ne, perche quella parteancora 
non fia di metallo , come le 

altre ; Nona *tas agitur,ptfo- 
raque faida ferri Terr^onbut , 
quorum federi non ìnytnit ipfa 
ÌShmen, & a nullo pofw't na- 
tura metallo . Si pone quella 
fatua del tempo in Creta, 
perche in Creta , fingono i 
Poeti , che col Regno di Sa- 
turno cominciane del Tempo 
la prima età. Ciafcuna par- 
te, fuori ehe quella di oro : 



e rotta con feflura , che goc- 
cia lagrime , perchì la fola 
prima età non fu contamina- 
ta dal vizio della lufTuria, 
vizio per la univerfalità il 
più lagrimevole , e at corpo 
umano pili di ogni altro pre- 
giudioialo , e adattato a feor- 
largli tra' dolori , infermità , 
ed ulceri la vita , e guaflargli 
il buon icmpo: e forfè prerefe 
dì alludere a quello di Gio- 
venale ,Omne altud crìmenraox 
ferrea protulit stas ) Vìderunt 
frimai argentea fattila mscbos, 

ed a queir altro della fatira 6. 
Credo pttdìchiem Saturno rege 
tnotatam In tenti , e poco do* 
PO Multa Jiudiciti* veterh ve 
frìgia fotfan , Aa alima exfli- 
tertnt & fui Jove , fed Jove 
nendum Bariate . 
4i Cittì marittima di Egit- 



4J E Roma, che gli riefee a 
Occidente, gli Ila in fàccia, 
e Ja mira, come fuo f pecchie, 
fofle. 

44 Finn alla cintola , dove il 
bullo fi dirama nelle cofeie , 
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E (là *n fu quel *' , piU che 'n fu l'altro eretto. 
Ciafcuna pane, fuor che l'oro, è rotta 
D' una feffura , che lagrime goccia , 
Le quali ** accolte (orari quella grotta. 
115 Lor corfo in quella valle +' fi diroccia: 
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta: 
Poi fen' va gii» per quella ftretta ,! doccia 
Infin là, ♦» ove più non fi difmonta: 
Fanno Cocito : e qual fia quello Magno, 
120 Tu '1 vederai : però qui non fi conta. 
Ed io a lui : Se '1 preferite rigagno 
Si deriva cosi dal nòftro mondo, 
Perchè '° ci appar pure a quello if vivagno? 



45 Su citi flà pio polafo edrit- 
to. Quella (tatua, in cui pa- 
re , che il figurino le diverfe 
età del mondo , fecondo il 
divifamento de* Poeti, 1 fimi- 
le a quella veduta in fogno 
da Nabucco , otc fi figurava- 
no le diverte Monarchie. 

46 Adunate come in lago, o 
conferva , penetrano poi per 
mezzo della grotta infinuan- 
dofi dentro , e ("cavandola. 

47 Precipitando di rupe in ru- 
pe, vicn giii in quella valle, 
e quindi formanti i fiumi in- 
ternali , e lì Palude (ligia . 
ZJ/ViKt/arffbpropriamente ter- 
minare di cader dalla roccia, 
compito quel corfo preci piro- 
fo per io pendio, o diffon- 
derli nel piano c slargar» , o 
rimanere incanalato nei fpa- 
ziofi letti dei fiumi . 

48 Canale . 

4P E precipitando fino al cen- 



tro , ove flà Lucifero , ed 0- 
ve giunto non vi e da ten- 
dere pili gin, ivi formafi l'al- 
tro fiume dette Oocito, 
jo Perche ci. compari fee davan- 
ti, eci fi fa vedere folamen- 
te in quell'orlo , ed eltremi- 
tà , in quello cerchio folo , e 
non negli altri > ,A figurarli 
una folla di dieci fcagl ioni fca- 
vata compitamente in tondo 
all'inaia in un campo, fe fi 
verfafle da capo una brocca 
di acqua , chi fcendelTe tale 
fcala fin' al fondo , girando 
peri» tutto intero cìaf^un fca- 
gHone, non pure una volta, 
ma dieci , deverebbe paffare 
l'acqua verfata dalla brocca: 
in quello fi fondava il dub- 
bio di Dante, a cui però ben 
rifponde Virgilio , come fe- 

I ^Propriamente l'eflremitl, o 
l'orlo dei iati della Tela. 



Canto XIV. i 3? 
Ed egli a me: " Tu fai ,chc 'I luogo i tondo, 
115 E tutto che tu Ci venuto molto 

Pure " Gniftra giti calando al fondo, 
Non fe* ancor per lutto '1 cerchio volto. 
Perche '* fe cofa n'appsrifce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 
130 Ed io ancor : Maeftro, ove fi truova 

Flegetonte, e Letéo, " che dell' un taci, 
E l'altro di, che fi fa d'efta piova? 
In tutte tue queftion certo mi piaci, 
Rifpofej '* ma '1 bollor dell'acqua roffa 
135 Dovea ben folver l'ima, che tu faci. 



J2 Non bai girato , andando 
come fecciamo colla finiftra 
rerfo il centro 1 tona intor- 
no 1» circonferenza : finge il 
Poeta , che di ogni cerchio 
folamente ne giri , e ne of- 
fervj la decima patte ( ed ef- 
fendo i cerchi dieci , quando, 
tirando Tempre avanti , farà 
difeefo ali' ultimo.averì tut- 
to girato intorno quel tondo, 
e fi troverà a perpendicolo 
folto il punto , in cui pofè 
imprimo piede- fui primo cer- 

jj Alcuni leggono pure a fi- 
niflra , cioè Tempre folamen- 
te a (milita camminando , 
come prefentemence (acciaino 
verTo del Centro , ma gli 
Accademici non pertanto fo- 
fìengono con tutto 1* impe- 
gno il lor Jinijbare verbo a 
dichiarate il volgerli a fini- 
ftra. 



54 Laonde fe alcuna cofa nuo- 
vi ti apparifea , non devi 
far femmante di maravigliar- 
ci Dell' uno , ciot di Lece 
non fai parole, e di Flege- 
tonte dici, che fi forma di 
quella pioggia , cioè dalle 
lagrime della feflura della Sta- 
tua. 

;6 Ma fapendo tu da una par- 
te, che Flegetante vuol dire 
ardore , e incendio, ed aven- 
do n-tmio libro ledo Qutera- 
pillili jiammit ambii lorrinli- 
bui ararti Tarlarmi PAttgeton, 
ed avendo dall' altra parte 
veduto attorno al bofeo il bol- 
lore di quell'acqua rolla, a 

cuno, dovevi da per te ItefTo 
fenz' altro raccogliere, quelio 
eflere Flcgetome, e dar da te 
rifpofta a una dimanda, che 
mi faci, cioè fai. 
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Lete vedrai, 17 ma fuor di quella fofTì, 
Là ove vanno l'anime a lavarli, 
Quando la colpa 11 pentuta è rimoffa: 
Poi diffe : Ornai è tempo da feoftarfi 
140 Dal botto : fa, che direcro a me vegne : 
Li 1 9 margini fan via , che non fon' arfi , 
E fopra loro ogni vapor fi fpegne. 



57 Non in quello profondo In- 
fèrno , mi di li dal Purga- 
torio terrcflre , ove fi lava- 
no le anime , e fanno belle; 
dappoiché con lagrime di do- 
lore, e con proporzionai» pe- 
na e tiara loro lolla , ed han 
purgata ogni macchia. 

58 Si trova ancora in qualche 
Codice panata ba rimiffa; e 
allora pentuta farebbe nome 
foftantivo, come pentimento, 
rendendo queflo fcufo; la pe- 



nitenza tu tolto via ognive- 
Itigio di colpa : e vi e chi 
giura aver ritrovata in alrri 
Scrittori cl»flici tal voce an- 
tica in quello medefimo ti- 
gni ficaio, 
jp Quelli orli, ed eftremlta vi- 
cine all' acqua , che fopra fe 
tuiic fiammelle ammorza , e 
peib non infocate , e roven- 
ti , offerifeono una comoda 
lìrada, fpegnendofi fopta lo- 
ro ogni accefo vapore , 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO. 

/ Poeti feguitattdo il cammino per io terza girone lun- 
go F acque di Flegetonte incontrano alcune anime 
de Sodomiti, i quali a fcbiera camminavano [otto 
le fiamme cadenti e Dante tra quejli parla eoa 
Brunetto Latini, da cui gli vien predetto f 'efiglio y 
ed appreso gli vien data notala £ alcuni altri , 
che ivi erano [eco lui puniti. 

ORa 1 cen* porta l' un de* duri margini , 
E '1 1 fummo del rufcel di fopra aduggla 
Sì , che dal fuoco falva l' acqua , e gli argini ■ 
Quale i Fiamminghi tra ' Guzzante, e Bruggia , 
5 Temendo '1 * fiotto, che in ver lor s'avventai 
Fanno lo 5 fchermo, perchè '1 mar fi fuggia- 
E 6 quale i Fadovan lungo la 7 Brenta, 
Per difender lor ville, e lor caftelli, 
Anzi che : Chiarentana il caldo lenta • 



i C'incamminiamo dunquefo- 
pra una delle ripe latta di 

i I vapori , e le nebbie , che 
cleono fuori dal micelio , inu- 
midirono, e adombrano l'aria 
in guifa tale fopra l'acque, ei 
margini, che fmorzano tulle le 
i5amme,chc vi farebbero piovu- 
te , e dalle loro oftefe le libera. 

3 Bruggia nobilìfli ma Città di 
Fiandra : Guzzante piccola 
Villa lontana cinque leghe da 
Bruggia, o Bruges. 

j. II ffulTo , e il gonfiamento 



$ Fanno argine, diga, tipa" 
ro , perche il mare fi ritiri , 
o ila da lorofcanfata , e fug- 
gita l'ira del mare. 

6 E qual riparo tanno. 

7 Brenta fiume,che nafee nelle 
Alpi, che dividono l'Italia dal- 
la Germani a, paffii per Padova, 
e fi fcarica nell'Adriatico. 

8 Quella parte delle Alpi, do- 
ve nafte il detto fiume , pie- 
na, e ricoperta per lo piìldi 
altiffime nevi , che disfatte , 
einacque rifolute, al primo 
fendili del caldo fanno olirà 
modo ìngtolTarc la Brenta , 



141 Dell' Inferno 
io A tale imagine eran fatti quelli, 

Tutto » che nè si alti, nè si groffi, 
Qual che fi foffè, lo maeftro felli. 
Già eravam dalla felva 10 rimoffi 

Tanto, eh' i' non avrei virto dov'era, 
15 Perch' " io 'ndietro rivolta mi folli, 
Quando 'incontrammo d'anime una fchiera, 
Che venia lungo l'argine, e ciafeuna 
Ci riguardava, come fuol da fera 
Guardar l'un " l'altro fotto nuova luna; 
20 E si ver noi aguzzavan le ciglia, 

Come 11 vecchio fartor fa nella cruna: 
Cosi adocchiato da coiai famiglia , 

Fu 14 conofcìuto da un, che mi prefe 
Per 11 Io lembo, e gridò; Qual maraviglia? 
25 Ed io, quando 'l fuo braccio a me diftefe, 
Ficcai gli occhi per lo cono afpetto, 
Si 16 che '1 vtfo abbruciato non difefe 



? A fomiglianza de' ripari fatti 
al mare da i Fiamminghi, e al- 
la Brema da' Padovani , eran 
fatti quelli margini 1 u ìl e cm ' 
unque ne fia (tato l' ingegnere; 
non però li fece ne tanto alti, 
ne tanto groflì i perche que- 
llo dell'Infèrno era un piccol 
rigagno, che non li richiede- 
va 3i si gran mole , come 
quei di Padova, e di Fiandra. 

10 Tanto «lontanati da quella 
fclya, che non avere; più ve- 
duto, guardando, dove ella 
era, rimanendo fuor di villa. 

11 Ptrcbè ili in quefto luogo 
in fignificato d' avvegnaché. 

11 piamente rimirarli in modo 



di fomminiftrare piìt forza alla 
virtù vili va in quella fcarfa lu- 
ce , che rende la Luna nuova . 

Ij Che per aver la villa debo- 
le e imperfetta , per infilare 
l'ago ha bifogno di fidar gli 
occhi con qualche sforzo . 

t^. Fu' vale fui 10 . 

15 Per l'elh-emità della velie 
tirandomi , che maraviglia fe 
quella , ch'io li riveggia quag- 
giù nell'Inferno) 

ttì Tanto finamente Io guardai, 
aguzzando la vi fi» in quei 
volto (cottalo , e abbrufioii- 
to , ficchi il vili) deformato, 
e feontraffatto non m'impedì 
il riconofccrlo , 
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Canto XV. 143 
La conofccnza fua al mio 'ntelletto: 
. E '? chinando la mano alla fua (accia 
30 Rifpofi ; Siete voi qui, fer Brunello? 

E quegli : O figliuol mio, non ti dìfpiaccia, 
Se '* Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro , e lafcìa 'ndar la traccia . 
Io dilli lui : Quanto pollò, yen' preco. 
35 E 10 fe volete, che con voi m' affeggia, 
Fardi, fe piace a coitui, che vo kco . 
O figliuol, diffe, " qual di quella greggia 
S' arreda punto , giace poi cent' anni 
Sanza 11 arroftarfi, quando '1 fuoco il feggia: 
40 Pero l * va oltre; i' ti verrò a' panni, 



17 E fporgendo U mino ver- 
fo il vi?o di Ser Boracelo , 
il quale elTendo peli' arenajo 
flava p ìi baffo dell' argine , 
dov' era 10 ■ o, d:ITì, fietr 
voi qui tra 1 Sodomiti' quaG 
dica, io vi faceva ita' filfa- 
1 , j ■. i : di quello delitto 
folle in tetra convinto nell' 
efecciz:o di Notaio. Fu que- 
lli di grande feienza , eccel- 
lente Fifico , e b.ion Mate- 
matico ; fciiff: un libro in- 
titolato Teforetto io lingua 
Fiorentina : (degnato poi di 
cITer condannato |ier falfatio, 
andt> a Parigi , e in lingua 
Ftancefe compofe il Teforo : 
fu ancora per qualche tem- 
po maeflro di Dante , 

18 S,e accompagnatomi reco ri- 
torno indietro , ni feguo le 
pedate de' mìci compagni . 

io Anzi voi fatele urj gran (a- 



vore a me , e ve ne prego 
quanto fo, e pollo, di£s'ioa 

ìq Se volete , che mi fermi > C 
ponga a federe con voi, lo 
fatò, volentieri , fe Virgilio 
qui (e ne contenta , eh' io 
loti con Igi , e da lui in tut- 
to, c per tutto dipendo. A 

Snello verbo *jftggi*rt non ha 
medito ancora il paffaporro la 
Crufta - 

ai Chiunque di quella fchiera . 

i* Senza poterG volgere, ofeuo- 
ter da fe l'arfura fchetmen- 
doii con 1< braccia , e con 1' 
altre membra, quando il fuo- 
co lo ferifee , e pillotta • 

ij Cammina avanti , ti verrò 
dì quaggiù fotto preflo a i 

rmi , per effere io piti baf- 
giù nell'arena, mentre tu 
fet full' argine : e però fopra 
l'aveva prefo per lo lembo . 
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E poi rigiugnerò la mia ** mafnada , 
Che va piangendo i Tuoi eterni danni . 
I* 1 1 non ofava feendec della flrada , 
Per andar par di lui: ma '1 capo chino 
45 Tenea , 1 6 com' uom , che riverente vada - 
EÌ cominciò: Qual fortuna, o dettino 
Anzi 17 l'ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è quelli, che moflra 'I cammino? 
Laisti di fopra in la vita ferena, 
50 Rilpos' io luì , mi fmarrì in una valle , 
Avanti che l'età mia folle lS piena. 
Pur jer mattina le volfi le (palle: 
Quefli * s m'apparve, J0 ritornando, incucila , 
E riducemi 1 11 u per quello calle. 
55 Ed egli a me: Se tu feguì tua fella, 

Non ' l puoi fallire a gloriofo porto. 



14 Propriamente fchiers d'Uo- 
mini armati ; qui femplice- 
mcnte per compagnia, e trup- 
pa dì genie. 

sj Non mi attentava, perpau- 
ra dirottarmi, feendere dall' 
argine, e camminare con lui 
del pari. 

26 Come chi ufa ad altra qua- 
lificata per foni riverenza ; ma 
io vi andava per fentir me- 
glio le fu e parole. 

27 Innanzi all'ultimo di, pri- 
ma, che quello giunga. 

28 ElTendo di jj. annì,a/m«- 

ZO del cammtn dì naftra vita . 
19 Oflerva il P. d' Aquino non 
eflere flato avvertito dagli E- 
fpofitori, che a quella inter- 
rogazione, di qual' t il no- 
me delia guida , da Dante 



non fi rifponite , e folli di- 
ce , che quella perfona gii 
apparve alla felva. 

30 Non ritornando Virgilio in 
quella Selva , ma ritornan- 
dovi Dante, quando la fiera 
lo dipingeva là, dove il Sol 
tace, e per la tema ei fu per 
ritornar piti volte volto. 

ji Ca per cafa voce tronca lom- 
barda: vedi Ant. Maria Sal- 
vini ne" fuoi difcorfi accade- 
mici pag. 504- qui vale, al 
mondo di l'opra mi ricondu- 
ce , panando per quello tene- 
brofo di quaggiìi . 

31 Se non ripugni, ma fecon- 
di col tuo libero arbìtrio avel- 
la buona natura , e inclina- 
zione , che fortiili nel nafee- 
re , fot» l'affetto di favo- 
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Canto XV. 

Se " ben m'arcorfi nella vita bella: 

E s' i* non folli sì per tempo morto, 
Veggendo '1 Cielo a te cosi benigno, 
Dato ,+ c'avrei all' opera conforto. 

Ma quello 'ngrato popolo maligno, 
Che dilcele ' ( di Fiefole ab antico, 
E ! * tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti fi farà per tuo ben far nimico: 

Ed è ragion: cne tra gli " lazzi forbì- 
Si difeonvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama ,s orbi; 



itvol co Ite 11 ai io no , non pub 
mancarti il giungere a glo- 
rìofo porto , e a un fine fe- 
lice delle tueavverfità, ebur- 
rafchi 



: ..fi:.. 



mundOjfcci bene !; mie fup 
putiiioni nel far la puma 
ailrologica cella tua nativi- 



tt 'i tl Wdlt? V di SiUa 0 » fbndu- 
vi una Colonia , parte de* 
qipli annojari degli (comodi 
di quell'agrezza di fito, fcc- 
fero al piano feguiti , e ac- 
compagnati da alcuni nativi 



di Fiefole , e fondarono Fi- 
renze : e perb dice ab anti" 
co , quafi dica dal prìncipi 0 
della fui fondazione : ond c 
non parla , come preteni c 
qualcuno, de'FiefoUni, che, 
vinta, e diKrutta 1* Città di 
Fiefole , co 
una Repubblica f 



*tì E ritengono ancora del du- 
ro, e dell' afpro , proprio di 
quel macigno, di cui iu quel 
Monte loro patria vi era la 

7 Afpri , lappofi , aftrlngen- 
ti : vedi il Salvini dife. 14. 

;8 Giovanni Villani , e 



a qua 



fu I' 



origine dì quella denomini 
zione a lunao : brevemente : 
i Pifani corretti a dare a : 
Fiorentini due colonne di por- 
fido , le guadarono col fuoco, 
e poi falciatele di fcarlatto le 
confegnarono , e i Fiorenti- 
ni non li accorfero dell'in* 
K 



14Ó Dell' Inferno 
Gente avara, ìnvidiofa, e fuperba: 
Da' ]or coltumi fa, che " tu ti forbì, 
70 La tua fortuna tanto onor ti ferba , 

Che 40 l'ima parte, e l'altra avranno fame 
DI te: ma lungi fia dal ** becco l'erba . 
Faccian le beftie Fiefolane 41 Ararne 

Pi lor medefmc, e non tocchili la pianta; 
75 S' alcuna furge ancor nel lor letame, 
In cui riviva la fementa fanta 

Di quei Roman, che vi rimafer, quando 
Fu 41 fatto '1 nidio di malizia tanta. 
Se 44 foffe pieno tutto '1 mio dimando, 
80 Rifpofi lui, voi non (arefte ancora 



ganno « fe non in Firenze, 

auando le vollero alzare; do- 
e i Fiorentini furono detti 
ciechi, e i Pifani traditori. 

39 Ti netti , e forbifea . 

40 Molti dell' uni , e dell'altra 

fiirimeffo, e richiamato, ma 
invano ; perthì prevarranno 
quei , che ti attraverfano 1] 
ritorno . 

41 Bocca de* volatili , roitro , 
ed è quefta una maniera pro- 

41 Propriamente ni paglia, ni 
fieno , ma quel!' erba , che 
dopo la mietitura de i grani, 
e biade nafte da Te ne' cam- 
pi , e feceaia fi falcia per go- 
vernare il befliamc nell'in- 
verno, ed è pafcolo piìi ru- 
vido, e groffòlano del fieno. 
Qui pero il Poeta prendendo 
Ararne per quello, eheavan- 



catido nelle mangiatoie ferrea 
fare il letto alle beltie, vuol 
dire: quella gente beftialedi 
Firenze, quella peggiore , fic- 
comc difendente da Fìefo- 
!e, non la più gentile, ege- 
nerola , ficcome difeendenre 
da Roma, faccia Ararne di fe 
flefla, calpefii , avvilita fe 
(lena , ma non tocchi , ma 
rìfpetti la pianta , quella 
che nafee di Roma , cioi 
quei cittadini , o famiglie, 
che hanno fangue, e fpirito 
Romano , e generofo , le pu- 
re di quelle piante ne na- 
fee più alcuna tra le fordi- 
dezze, e brutti coflumi , che 
ammorbano il Paefe . 

4J Vedi di fopra il num. $c. 

44 Rifponde al f? 100 Mi j1 
ptr tempo matta , fe il Cielo 

avelfe efaudite le mie pre- 
ghiere, tu ancor vivcrefli. 
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Canto XV. 
Dell'umana natura pollo in ba 

Che in la mente m'è fitta , 4 5 ed or m'accuora 
La cara buòna imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

Mi 'rifegnavace, come l'uom s'eterna: 

È * c quant'io l'abbo in grado, mentr' io vivo, 
Convieti, che nella mìa lingua fi fcfirna. 

Ciò, 47 che narrate di mio corfo, ferivo, 
E ferbolo a chiofar con altro tcfto 
A donna, che '1 faprà, s.'a lei arrivo, 

Tanto 43 vogl' io, che vi fia manifefto, 
Pur che mia cofeienza non mi garra , 
Ch' alla fortuna, come vuol, fon predo. 

Non è nuova agli orecchi miei tale ♦* arra: 

l 



45 M'addolora vedendo 

concia l'effigie , che ritengo 
ftampata nella memoria di voi, 
mio maeilro, e quali Padre. 

4 S E quanto mi fi a flato caro 
quello voftro infegna mento , 

. è dovere j che fi conofea dal 
mio parlare lodandomi di voi . 
•4Mb da avere per ho indicati- 
vo: alcuni leggono io t'abbi per 
abbia con qualche violenza • 

47 Cib , che mi hai predetto 
intorno al corfo della futura 
mia vita, me l'imprimo ben 

. nella mente, e lo riferhoper 
farlo interpretare in fi e me con 
un altro teilo, che quello 



. di Farinata degli Ubct 
:ui pure gli fi 

1' efilio , ma non cinquanta 



i pronunziava 



volte fiaracce/a, a donna, che 
ne- di ice meri bene il vero, e 
potrà pero ben efpormelo, e 
dichiararmi dell' uno e deli' 



altro teflo il fenfo fmcero e 
giulìo, te averb la fotte di ar- 
rivar lafsù, dov'ella e : tiofe 
a Beatrice j conforme l'am- 
monizione di Virgilio t che 
a ciò fare 1' aveva efortato , 
quando sii parlò Farinata , 
Quay.do farai innanzi a! dolci 
raggio, nel Canto IO. 
48 Solamente voglio , che vi 111 
noto , che fon ben dìfpofto a 
quel , che la fortuna voglia far 
di me , purché la mia co. 
feienza non mi riprenda di 
hulla , non mi fgridi , e gar- 
rita contro di me . 
4P Caparra ,0 parte del paga- 
mento , che fi dà innanzi per 
ficurtà del contratto fìabili- 
to : qui per annunzio di fven- 
ture : non mi giunge nuova 
talfiniltra predizione, che da. 
Ciacco nel 3. , e da Farinata 
nel feflo cerchio 1' ho udita. 
K a 



D. f. l l' Inferno 
^5 Però giri fortuna la fua ruota, 

Come le piace , i= e '1 villa n la fua marra. 
Lo mio maeRro allora in fu la gota 

Delira fi volle 'ndietro , e riguardommi: 
Poi diffe: Bene afcolta , chi la nota: 
ioo Ne, >* per tanto di mea parlando vommi 
Con fer Brunetto, e dimando, chi fono 
• Li fuoi compagni - 1 più noti e più (omini. 
Ed egli a me: Saper d'alcuno c buono: 
Degli altri ria laudabile il tacerci, 
105 Che 'I tempo faria corto a 14 tanto furino. 
In fomtua fappi, che tutti fur " chercì, 



je Non m; n.- \y.£::::o piti -r- 
ria, che de! coltate , che fi 
a iuo piacere 1! V;ìiar.o la 
7appa : col cederle > e non 
curarla la vìncerli - 

y Virgilio Ti volle con occhio 
e coi ano di approvareqjc 
Ilo mio feitt:mcnio, (iccom; 
conforme a quel filo fuprm 

■ d* omnti fattorìa fertaiiv t[i 
foggiente : chi noia, e liei 
a tr.cnt- le fentenze òe'gra 
di Autori , all' occalicm 



. 3 della 
o Inpra faceodnvi rtfleliione 
matura , fe le la lue , come 
hai tu (ano di quefh mia. 

Ni per tanto dilctico della 
lode datami da Vigilio mi 
lafcii punto duliarre. e r.cn 
per quello vo nucrromus<i,:t> 



il parlare con §rr Brunetto; 
non va meno parlando con 
eflb lui. 

: Notijier gridodìiama. Com- 
mi pei grado di dignità , ed 
oilerva il comparativo ag- 
giunto al uiperlativo , per 
dargli fona maggiore . 

ì+ A si ìunj;3 narrazione. 

Si Oberici, camini di Chiefa: 
il Vcllutello per torre o al- 
le pe:(one facie l'infamia di 
quello vizio , O al Poeta la 

facrilego calunniato re, fi ^lan- 
ca a provare, che Cherco è 
il Ciercb Francefc , che ligni- 
fica letterato ; ma inutilmen- 
te : perchè Soggiungendo il 

Poeta , e Letterati grandi, ma- 
nta, che in altro fenfo , che 
di letterati, aveva mtefoquel 
Cherci. Che poi non lian 
tutte perfone al culto di Dio 
dedicare quelle , di cui lì fa 
qui menzione , monta poco ; 
merce che chi non fa quel 



Cast 6 1 XV, Ì4P 
É letterati grandi, e di gran fatila* ; 
D* un niedefmo peccato al mondo '* lerci. 
Prifciart > 7 fen' va con quella turba ,s grama, 
ilo E » Francefco d' Accorfo anco, e Vedervi, 
S'avelli avuto di tal tigna brama, 
Colui 00 potei, che dal fervo de 1 fervi 
Fu trafmutacò d'Arno in Bacchigliohe, 
Ove 61 lafciò li mal proteli nervi, 
ti 5 Di piti direi: 61 ma '1 venir, c '1 fermòne 



latti lignificare ipiìi i la rrtàg- 
gior parte ? O pure fi deve 
intendere , elle tutti fono o 

altro"tilòlo forno", 'e così 
tutte perfoné di rìfpettct 
qualche Codice trovai! o 
tirati, e qtjefh particella dif- 
stuntiva mes'io della copj- 
lati» torri fponde a quello 
detto d: fopra ioti, e più 
fumiti, e ai l'erfonaggi , the 
poi fi adducono , fé non »o- 
«lum dire, che Cberco fotTe 
l'nfiiano ancora. 
j6 Lordi di un medffimo pec- 
cato di Sodomia . 

57 l'tifciano di Crlareadi'Cap- 
padocia gramatico eccelieu- 
tinimo, che fiorì noi fello fe- 
colo, non fi leg-;e , che for- 
fè macchiato di tal vizio ; 
onde alcuni Spo (itoti voglio- 
no, che Dante ponga l'indi- 
viduo per la fpecie , poten- 
doli coltoti) facilmente abu- 
fare della fu» profetitene d' 
ìnfegnare a i giovanetti. 

58 Meda , infelice , e di qui 
fotfe gramagiia abito lugu- 
bre, o paramento da lutto; 



nei funerali. 
Jj) Francefco d' Accorfo Fiirtii- 
tino Giurifcotifulto a' fuoi 
tempi eccellentiflìino . 
60 Andrea de' Molti , che da 
Niccolò Terzo Orlino, dice i! 
Landino, ma fecondo l'Aba- 
te U^hclh.da Bn:iif»cio Vili. 
Sommo l'onfchce , (che p;r 
umiltà li fenveva come c'i 
alni PodreBci Ser»o decervi) 
" MelTer Torn- 



ello 



: palla . 
a o.iel di Vie, 



1 vergogna , 
U:gmta sfac- 
ma) da! Ve- 

, fu trasferito 



patta il Bacchig 
O perche era tutto come rat- 
tratto per le gotte , o rifolu- 
to per paralifìa , o perche non 
airrimenti che morendo la- 
feib, e finì il fuo vìzio. 
61 Non" pollò piti Meo ne vc- 
flire , ne parlare , perche veg- 
go alzar/1 un polverio per aria , 
eh' e indizio di gente, che lì 
avvicina . 
. K 3 
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Pih lungo effer non può, però ch'i' veggio 
Là (urger nuoyo fummo dal fabbione • 
• Gente vieti, con la cu ale effer non deggio: 
Sieri raccomandato 6j '1 mio Teforo, 
120 Nel quale i' vivo ancorale più non cheggio: 
Poi fi rivolfe, 64 c parve di colorò, 
Che corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la campagna , c parve di coRoro 
Quegli, che vince, e non colui, che perde. 



6; Libro cosi intitolato , che 
retta ancora , c usi quale io 
vivo per fama. 11 Telbrcr.ro 
fu in lingua Fiorentina, eia 
vali da lui fermo: il Tefo- 
ro lo fcriite in profai e in 
lingua Francete . Nel primo 
tratta dei coflumi degT Uo- 
mini , e delle vicende della 
variabil fortuna ; nel fecon- 
do , che divìde in tre libri, 
ri ripofe molte eonfufe noti- 
zie intorno alla cronica dei 



tempi, alla traslazione dell' 
Impero Romano , intorno a- 
gli elemenri, e agli animali, 
alla Filofofia Morale, e alla 
Politica, ed intorno alla Ret- 
torica difTufamente . 
64. Quello Palio di drappo ver. 
de fi correva da uomini a pie- 
di la prima Domenica di Qua- 
refima: e correva Brunetto si 
veloce, che pareva il più 



allenati al corto . 



-5* 

CANTO XVI. 



ARGOMENTO. 

Giunti i Poeti prejfòcbè alla fine del tcr^o girone, amen- 
due ivi fi fermano ad ojfervar altre anime de' 
Sodomiti; e Dante dopo aver favellato con Jacopo 
Rujìicucci feguita colla fila fcorta ti cammino, e 
pervengono là , dove l'acqua di Flegetonte cadeva 
tieir altro cerchio , donde videro [altre una mojìrtto- 

fi te"*. 

Già era in loco, ove s'udia '1 rimbombo 
Dell'acqua, che eadea nell' altro giro, 
Simile ' a quel, che l'arnie fanno rombo* 
Quando tre ombre ìnfieme 1 fi partirò 
5 Correndo d'una torma, che paffava 
Sotto la pioggia dell' a foro mariiro. 
Vcnien ver noi: e ciafcuna gridava, 
Sodaci * tu, che 4 all' abito ne fembri 
Effere alcun di noftra terra ' prava, 
lo Aimè, che piaghe vidi ne' lor membri 

Recenti 6 e vecchie dalle fiamme incefe! 



i Simile al hifurro.e mormo- 
rio, che fanno gli fciami dell' 
Api . Arai» i propriamentf 
la cafTecta, il bugno, o ['al- 
veare , dove le pecchie fab- 
bricano il mele. 

t Correndo li partirò da una 
torma . 

5 Fermati, arredati , sfrenaci: 
^da fojia nome , chi lignifica 
'quiete, pofa , paula, npofo , 

formali quello verbo un pb 

Arano fiftart. 



4 Al modo di veftire cittadino 

della noftra rea , e perverf» 

p3trii , Firenze . 
; Maligna ,e malvagia : lati- 

nifmo tifato ancora da alta 

Poeti Tufcani. 
6 No*elIe idi poco tempo fa, 

ancora fivlchc formate dalle 



terio futa cu:i un bottone di 
fuoco ■ * 

K 4 
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Ancor men'duol, pur eh' i* me ne rimembri. 
Alle lor grida il mio dottor s' * attefe , 
Volfe'I vifo ver me ; e Ora afpetr.3, 
15 Diffe: a coftor fi vuole efler cortefe: 
E fe non fofie il fuoco , che faetta 
La natura del luogo, i' dicerei, 
Che * meglio ftelfc a te , eh* a lor la fretta . 
Ricominciar, come noi ridemmo, » ei 
IO L'antico verfo,e,' D quando a noi fur giunti, 
Ferino una ruota di (e tutti e irei. 
Qtial " foleano i campion far nudi e unti, 
Avvifando lor prefa, c lor vantaggio, 
Prima che lien tra lor battuti, e 11 punti ; 
15 Così 11 rotando ciafeuna il vifaggio, 

Drizzava a me, '* sì che 'n contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viaggio: 



7 S' applicb colla mente atten- 
ta, e coli' orecchio tefo 

8 Toccherebbe a te,fe ne 

ne fcufalTe il fuoco, raffrettar- 
ti , e feendere ad inconti 
le, etténdo elleno perfone 
Qualificate , eih godo e c 
dizione rral:n maggiori di 

9 Con ahi, anime, ohr , ed al- 
tri accenti di dolore, fe leg- 
gali hei : fe ri ; , comepat me 
g'10, vale eglino riccmincia 
rono , quando ci videro fir- 
mi , ; .<-■(: ar.::ch L:ti;-r.r . 

10 Perche noi davamo fermi, 
ed etti (come fopru ha detto 
Ser Brunetto) non potendo 
folto già vittime pene fermar, 
fi f fecero di lor (fc una ruo- 
ta, egiravano attorno. 



11 I Gladiatori offervando at- 
tentamente , prima di affer- 
rarli, e di batterfi, la mi- 
glior prefa. 
11 Ponti dal verbo pungere vai 

qui feriti leggermente . 
13 Così volgendoli prettamen- 
te in giro , ciafeuno drizza- 
va, e voltava il vifo. 
1+ Perche nel volger, che cia- 
feuno facea dalle fpalle , tor- 
ceva indietro il collo, per ri- 
mirare Dante, e fempre cosi 
girando , almeno imo in li- 
mile atteggiamento fi ritrova- 
va. DÌ qui ha forfè prefo it 
Petrarca quel fuo gemiliilì- 
mo verfo , Che V piì va in- 
nanzi , t C occhia torna indie. 
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£ 1( fc iriiferia d'elio loco ,6 follò 
Rende in difpetto noi, e noltri preghi, 
30 Cominciò l'uno, c '1 [rido afpetto c brollo; 
La fama noffra il tuo animo pieghi 

A dirne, '* chi tu fe', che i vivi piedi 
Cosi ficuro per Jo 'nferno ,! freghi. 
Quelli, l'orme 19 di cui peiìar mi vedi, 
35 Tucto che nudo, e 10 dipelato vada, 

Fu di grado maggior, che tu non credi i 
N epote fu della buona 11 Guaidrada: 



15 E fe, quel che i Latinìdi- 
cono elfi , come 1' usi» tal 
quale nel Parad. 0 j. v. 8?. 
elfi la grazia Jelfammo ben : 
Benché , avvegnaché il tor- 
mento di quello luogo arc- 
nofo, che non hi il terreno 
raiTodato , c il "ilo trino, 
cioè orrido , e brollo, cioè 
abbrultolito , e pelato dalle 
feorrarare renda noi, e i no- 
Itti prie^hi a tutti in odio, 
come aobyrmnevoli , e vili . 

16 Soffice, molte, pieghevole, 
contrario di fodo, pigiato, 
calcato . Qu! per luogo co- 
perto di atena , che non inai 
lì rancida, maceiie,e fotlevafi . 

17 Chi oiji fei tu, che impn- 
mendo la pedata ( a differen- 
za di Virgilio , che non l'im- 
primeva ) muovi i piedi si 
franchi fenza temere l'arena 
ardente, ed i tanti altri pe- 
ricoJofi incontri - 

18 Fregare è propriamente far 
lìnee formate lenza difegno 
fu'qualche coft con che che 
ila, legnali fi dicon freghi. 

19 Qui peflar i'orme,quantun- 



cjiie abbia (opra detto Dante 
con proprietà i vivi piedi fre- 
ghi , quell* anima condanna- 
ta non Io dice qui clic tig- 
ratamente in lenir» di fcguire 

effendo credibile , che kfeiaf- 
fero dopo di fe imprelfé l'or- 
me quei corpi non fodi. 

zo Avendogli le fiamme non fol 
abbronzato il pelo, ma bru- 
cata ancora la pelle. 

zi Guaidrada figliola belhffima 
di Belimelo» Betti , di 011 

nipolU^at-wl 1 \'J':t :n":o'- 
fenii dell' Imperatore Otto- 
ne IV. (la nfpofl» fu que- 
lla : quanlo in una fetta >l 
Padre 'ti offerì all' Impcrado- 
re di fargliela baciare ; ella , 
che udì , punta di onellà , e 
arroffitafi di bellilTìma vergo- 
gna: non fiate, diffe, Padre 
mio , si liberale promettilo* 

mi baderà mai , chi non fa- 
rà mio legìttimo Spofo) ne- 
re 11 6 P Imperatore più ftupi-' 
io, e ptclu, die della fruita- 
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Guidoguerra ebbe nome , ed in fua vita 
Fece 11 col fenno affai, e con la fpada. 
40 L'altro, ch'appreffo me la rena ** trita, 
E' *♦ Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo fu dovrebbe effer gradita : 
Ed io, che pollo fon con loro '> in croce, 
Jacopo 14 Rufticucci fui; e certo 
45 La itera moglie, piti ch'altro, mi nuoce. 
S' i' fuffi flato dal fuoco *t coverto, 
Gii tato mi farei tra lor dtfotto, 
E credo, che '1 dottor l'avria fofferto. 
Ma perch' i' mi farei bruciato e cotto , 
50 Vinfe paura la mia buona voglia , 



golar bellezza , onde la ma- 
nto con un fuo Barone del- 
io Guido , da cui ebbe ori- 
gine la Famiglia de' Conti 
Guidi , e le diede in dote tut- 
to il Cafsntino , e parte del- 
la Romagna : da quella na- 
cquero Guglielmo , e Rug- 
gieri , e di Ruggieri quello 
Guido Guerra aliai prode in 
armi , che Capitino di 400. 
Guelfi Fiorentini fu la prin- 
cipale cagione della vittoria 
di Carlo I. in Puglia contro 
. Manfredi . 

ai Di qui il Taflb Malia egli 
oprò col fenno , e colla mano . 

2; Cioè, il quale cai pefta la re- 
na, o pure, il quale viene dal- 
la rena cocente coli' arfura 
domato, che lo confuma. 

34 Fu quelli della nobililtìma 
Famiglia degli Adimari, per 
i fuoi configli molto riputa- 



to , che feonfortb i Fiorenti- 
ni dall' imprefa meditata con- 
tro i Sanefi ; ma non eflcn- 
do feguìtato il fuo configlio, 
ne feguì a Monte aperto la 
disfatta totale de' Fiorenti- 

1; All'iileflb tormento. 

%6 Ricco , e valorofo Cavalie- 
re, ma sfortunata nella mo- 
glie, che fu donna fdegnofa, 
e di molto ["piacevoli coflu- 
mi, ficchi non potendo con 
elfo lei regger piti lungamen- 
te , fi ridulfo a viver folo ; 
ma il vivere cosi da lei fe- 
parato fu a lui occaSone di 
cadere in così brutto vizio , 
e però gli nuoce più d'ogni 

ìy CìoÈ accurato , che non mi 
toner piovute addofTo le fa al- 
me. 



Canto XVI. 155 
Che di loro abbracciar mi facea l! ghiotto. 
Poi cominciai: 19 Non difpetto, ma doglia 
La voltra condizion dentro mi fiffe 
Tanto, che tardi tutta fi difpoglia, 
55 Tolto che quefto mio lìgnor mi diflc 
Parole, per le quali io mi penfai, 
Che qual voi fletè, tal gente veniffe. 
Di vofìra terra fono ; e fempre mai 
L'ovra di voi, e gli onorati nomi 
60 Con '° affezion ritraflì e afcoltai. 
Lafcio > 1 lo fete , e vo pe i dolci pomi 
Promeffi a me per lo verace duca : 
Ma fino al centro pria convien eh' i" '* tomi. 
Se * 1 lungamente 1' anima conduca 
6$ Le membra tue, rifpofe quegli allora, 
E '* fe la fama tua dopo te luca , 



38 Avido.e defidcrofo. Metafora 
non delle piti gentili piglia- 
ta in preftito dal Tagfier del 
Tinello . 

ap La volita condizione non 
difpregio, e odio, ma pietà, 
e compaflìone mi fe* pene- 
trare tanto addentro nel cuo- 
re, e si profondamente 1' im- 
prese , che appena dopo mol- 
to tempo fi potrà torre tut- 
ta quefta ìmpreflìone, che mi 
fece fubìto, che Virgilio dif- 
fe a coftor fi vmie tffer cor- 
ufi re. per le quali parole m' 
immaginai fubito , che folle 
tali , quali veramente fiete, 
illuftri , e nobili . 

30 Ricopiai in me coli' imita- 



zione, o pure deferirli, erap- 
prefentai ad altri le vofìre 
azioni generofe , parlandone 
con tenerezza d'affetto , e al- 
tresì fentendone parlare • 

JI L'amarezze dell' Interno , 
per dove folo fon di paleg- 
gio , e m' incammino a gu- 
fiate de' dolci frutti, che 11 
sultano in Paradifo , promef- 
Bmi da Virgilio. 

ja Dìfecnda . Temere propria- 
mente & cadere col capo all' 
ingiù , che noi diciamo Far 
capitombolo . 

;j Così tu viva lungamente. 

34 E cosi rifplenda, efiachia- 
ro il tuo nome ancor dopo, 
che farai motto. 



156 Dèli.' Inferno 
Cortefia e Valor, !I dì, il- dimora 
Nella nofìra città, si come fuofe, 
O fe del tutto fe n' è gito fuora ? 
70 Che } * Guiglielmo Borfiere, il qual fi duole 

' Con; noì 17 per poco , e va Li co i compagni, 

AfTai ne cruccia ji con le Tue parole ; ■ 
La J ' gente nuova, e i (ubiti guadagni 
Orgoglio, e difmifura han generata, 
75 Fiorenza, in Ee, sì che tu già ten' piagni: 
Così gridai con la faccia levata: 
E *° i tre, che ciò intefer per rifpofta, 
Guardar 1' un l'altro, ,come al ver fi guai a . 
Se l'altre volte sì pocp li cofta, . 



11 Dicci , dinne. 

30 Valorofo, e gentil Ca| 
re: vedi il Boccaccio nella 
nov. 8. della prima giOrnjta 

37 Non perche vi dovelte ila 
re per poco tempo, comedi 
ce taluno, poiché vi dove- 
va fiate in eterno , ma' perché 
non età molto, che egli era 
morto, e ci era venuto poco 

38 Dicendo foverité , che non 



alta vece, due fegnidi molta 
indignazione , di/fi allora : 
ia gente, che novellamente fe 
venuta di Contado ad abi- 
iarti , e gl'ingiulli , e fotdidi 
guadagni cosi predo accu- 
mulati per via di ufure hart 
generato iri te tal lìiperbia , 
è alterìgia, o Firenze, etan- 
to fmodcrato Iu(To , e incon- 
tentabile ambizione dì fovra- 
iìare , neffuno ciTendo del mez- 
zo, c del iuo flato contento, 
che già te tle rifenti , e duo-- 



fa ttix. 



:: altri 



, jflhp, ed é ef- 
prelfione più conforme al coh- 
tefto, atrelo chele piiole non 
etano pungenti, e di contu- 
melia ma dolorale, ed ap- 
portatrici d'infouHe novelle. 
30 Coti la tefts aliata, e con 



edér quella una me: re cu n- 
fpolta alla loro tichielia , fi 



. fa 



H'occhio , e col volto 
quel feeno di approvazione, 
che fiioì farli air udire un» 
eofà, che fi tiene per vera, 
e degna di rifaperfj . 



■ e A N T O XVI. I57 
8g Rifpofer tutti, il foddisfarc altrui , 

Felice' te, che sì patii a tua polla, 
Però fé campi d' etti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle ftelle, 1 
Quando ** ti gioverà dicere, F fui , 
85 Fa che di noi alla gente favelle ; 

Indi rupper 43 la ruota, e a fuggirfi 
Ala 4 * ièmbiaron' lo lor gambe incile. 
Un' ammen non farla potuto *' dirfi 
Tolto così, com' ei furo (pariti-: 
00 Perchè + 6 al maeftm parve di partirò. 
Io lo feguiva, e poco era vara' iti-, 

Che 'J fuon dell' acqua n' era sì vicino, 
Che per parlar faremmo appena uditi. 
Come quel fiume, eh' ha * s proprio cammino 
95 Prima da monte Vefo in ver levante, 
Dalla +* lìniftra cofla d* Apennino, 
Che fi chiama Accjuachcta fufo avante, 

41 Che hai quella facilita , e baleno davanti agli occhi. 
' felicità meravigliofa di ipie- 46 Per io che eflendo noi ri- 
garti mirabilmente , come ti marti foli , parve bene a Vir- 
vien più in grado. gilìo , per non perder tempo 

41 Di qui prete il TafTo nel inutilmente ,. il partire , e ti- 
* cari'. 15. rare avanti. 

Quando tn't gioverà narrare 47 Per quanto parlammo forte, 
alimi 48 Perchè fenz* entrare in altro 

Le aovìtì vedute; e dire ; fiume maggiore (come la mag- 
10 fui, gior parte 'degli altri numidi 

43 Quella Ruota, che e(Ti for- tal provincia , eh' entrano 
mavano tutti e tre rotando , nel Pb ) leguita il fuo corfo 
e correndo in giro. fino all'Adriatico preflb Ra- 

44 Parve, che voìaflcro. venna . 

4; Nel breviffimo tempo, che;4<j Rifpettoachi dando fuqucl- 

Sfero a dileguarfi con pre-j la cima abbia li faccia rivol- 
fuga , fparendoci in uni ta verfo mezzo giorno. 
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Che 10 fi divalli giti nel baffo letto ( 
E a Forlì di quel nóme è *' vacante, 
100 Rimbomba là fovra San *' Benedetto 

Dall' SJ alpe, per cadere ad una fccfa, 
Dove s * dovria per mille effèr ricetto; 
Cosi ** giii d' una ripa difcofcefa 

Trovammo rifonar quell'acqua * 6 tinta, 
105 SI che 'n poca ora avria l'orecchia ' J òffcfai 
Io aveva una corda intorno cinta, 

E cori efla penfai alcuna volta 
.Prender la ' s lonza "alla pelle dipinta J 
PoTcia, che l'ebbi tutta da me fciolta, 
Ho Sì come '1 duca tn'avea comandato, 
Porfila a lui aggroppata e ravvolta; 
Ond' ci fi volfe inver lo deliro lato, 
E alquanto di lungi dalla fponda 
La gittò giufo in quell' alto 60 burrato* 



50 Precipiti. 

51 Chiamandofi non pih l'Ac- 
qua cheta, ma il Montone. 

51 Badìa cosi chiamata nella 
Romagna del Gran-Duca . 

5; Quella parte d'Apennino. 

54 O perche tal' Badìa per la 
Tua grandezza potrebb' eflere 
capace di mille Monaci * fe 
il gran fracaHo della calcata 
non la rendefle un foggiotno 
troppo dolotofo; o torli! per- 
che , fecondo che riferifce il 
Boccaccio, era fiato difegno 
de ì Conti Signori di quel 

, Paefe di fabbricare un Ca- 
rtello vicino a quella cafcata, 
e lidurvi in popolazione di 



quel contorno . Sicché quel 
dove o fi riferifce alla Badia, 
o a quella Valle , e fito idea- 
to per tal fabbrica . 

55 Cosi, come rimbomba preci- 
pitando il fiume Montone . 

56 Tinta a rollo del fiume Fie- 
gc tonte . 

5? Ci arerebbe alfordati , erot- 
to il timpano dell' orecchie - 

58 La Pantera , di cui nel pri- 
mo Canto. 

;p In cambio dì delia . 

60 Burraio lo flelTo che Burro, 
né luogo profondo, feofeefo, 
e dirupato ; largo , alto, 'e 
rumofo fono. 



C A . Nj T O X VI. I$p 

115 E pur convien, che novità " rifponda, 

Dicea fra me medefmo, 61 al nuovo cenno, 
Che '1 maeflro con l'occhio 6j si feconda. 
Ahi quanto cauti gli uomini efìèr denno 

Preffo a color, che non yeggon pur V opra, 
120 Ma peremro i penfier 64 rairan col ferino ! 
Ei dille a me: Tofto verrà dì fopra 

Ciò, eh' i'attendo, e che 'i tuo penfier 6 s fogna > 
Tofto convien eh' al tuo vifo fi 66 fcuopra. 
Sempre a quel ver, eh' ha faccia di menzogna 
125 De'1" uom chiuder le labbra quant' ei puote; 
Però che fanza colpa fa. 67 vergogna: 
Ma qui tacer noi poffo; e per le * ! note 



61 Corrifponda Qualche nuovo, 
e notaci effetto. 

62 Fatto da Virgilio nel buttai 
la corda. 

ój Egli (leiTo l'accompagna coli- 
occhio , come chi afpetta ve- 
derne qualch' effetto 1 

64. Come in queft' occorrenza 
fece Virgilio , il quale colla 
fua fagacitì s' avvide dì quei,, 
eh' io penfava : quella pare 
1* interpetrazion naturale , e 
inerente al tenor delle paro- 
le , e coerente a quel , che fi 
foggiunge , mcftranifo Virgi. 
lio, che già fi età accorro dì 
cib , che Dante in confuta 
s'immaginava , e fognava : 
e però Dante confiderando ef- 
fere fiato daU' accortezza di 
Virgilio coni plefo il. fu» pen- 
serò, dice, ahi quanto. Al- 
tri ìnterpetrann quella terzi- 
na al contrario , quali Dan- 



te lodifeiteltb d' accorto ne 11* 
avvertire cib , . che Virgilio 
faceva: non mi piace quello 
lodar fe fteffo d' accorgimen- 
to, e fapere, che che ne pa- 
ia ad alcuni. 

t>S Cib, che tu t'immagini , e 
confufa meri te come per fogno 
apprendi . 

66 Cioè a i tuoi occhi. 

6y Mercecehe il vero incredibi- 
le fa giudicar chi lo dice , 
quantunque verace Ila , per 
menzognere , e bugiardo . 
8 Per le parole , o canti : ti 
giura per la mia commedi* ,- 
come le diceffe , per la vita 
di quella mia figliola ti gin- • 
ro , ch'io vidi: giuramento 
gentile , defiderando natural- 
mente fopra d' ogn' altra u- 
mana col» qualunque Scrit- 
tore immortai vita gloriofa 
a i Tuoi finirti. 



i6o Dell* Inferno 

DÌ quella " a commedia, lettor, ti giuro, 
S' 70 elle non (ien di lunga grazia vote, 
130 Ch' i' vidi per quell'aer groffo e fcuro 
Venir notando una figura in fufo, 
Meravigliofa ?1 ad ogni cuor ficuro, 
SI come torna colui, che va giufo 
Talora a folver ancora, ch'aggrappa 
■135 O fcoglio, o altro, che nel mare è chiufo, 
Che 'n fu fi ftende, e da piè fi T* rattrappì. 



6p Commedia chiama quella 
fua opera per modedia, qua- 
fi ferina la riconofea con 
iltile volgare , e baffo ; come 
Tragedia nomina il Poema 
del fuo Maeflro Virgilio , 
perche dettatoconiflilegran- 
diofo , e fublime. Tutte It 
ragioni , che altri adducono, 
le ho per vane, per frivole 
per inette: nel che feguo gli 

- d'empii di Sperone Speroni - 
di Torquato Taflo , e de) 
Marchete Maffei , il quale : 
ne' Traduttori Italiani, enei 
la Prefazione all' edizione Ve- 
ronefe delle Opere del Trini- 
no, e nella Verona illudra- 
ta-con dotte ragioni, in gran 
parte pofeia dal Fontanini co- 
piate, conferma , e tìabilifce 
si naturale efplicazior.e . Dal 



plagia non fi pub affo! vere il 
Fontanini , fé fi riflette , che 
nell'cdizion prima egli mife 
jl Poema di Dante nell'arti- 
colo delle Commedie inverfo, 
e lo pofe in filza con quello 
dell'Anodo, e del Cecchi. 

70 Cosi per lungo tempo !* 
mia Commedia non fi a pri- 
va di gradimento , e di fa. 
vore , cosi viva lungamente 

71 Portentofa , e da ingerire 
fpavenio ad ogni perfona più 
animofa , □ femplicemente 
maravjgliofa ad ogni perfo- 
ra attenta , e non dìftratta 
da veruna perturbazioae . 

72 Si flende in sù colla parte 
fopta la cintura, c coli' altra 
parte di fotto fi ritira, crac- 
coglie pili che pub in fe. 
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SANTO XVII. 



ARGOMENTO. 

Il Poeta defcrhe la mofirwfa figura di Genite, a cui 
ejft s'accollano: poi Dante per a-wuìfo di Virgilio 
fi porta ad ojfervar gli Ujura) , la pena de' quali 
è T ejfer capretti a fiar fedenti fono quella orribil 
pioggia di fiamme ; e dopo averne -veduti alcuni 
ritorna al fuo duce, ed amendue fui doffo di Ge. 
rione calano ncW ottavo cerchio. 

ECco 1 la fiera con la coda aguzza, 
Che paffa i monti, e ronipe muri ed armi 
Ecco colei, che tutto '1 mondo appuzza: 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, 
5 . E accennolle, che venifle 1 a proda, 
Vicino al fin de' parteggiati marmi : 
E quella Tozza imagine di frotta 

Sen' venne, e J arrivò la tefta e '1 bullo: 
Ma 'n fu la riva non traile la coda, 
io La faccia fu a era faccia ♦ d' uom giufto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un ferpente tutto l'altro 1 fufto . 



i Foggia di fera (Uà vaganti f- 
fima, dal Poeti detta Ge rio- 
ne, e polla come immagine 
della fraudi: , acuì non h co- 
fa, che reliller palTa, e che 
ammorba , e corrompe tutto 
il mondo . 

a All'argine del nume, ch'era 
dì piena , fui quale avevamo 
noi camminato. 

3 Intendi accodo , c fporfe 



4. Giufto per l'appunto , come 
un' uomo , nè beliiflìmo , ne 
deforme , o come d' un' no- 
mo pieno di bontà , e uma- 
nità. 

5 Fujìo e propriamente gam- 
bo d'erba, ftelodi fiore, pe- 
dale d' albero , da cui ger- 
moglino, c derivino piìi ra- 
mi ; ma tris feri feeli ancóra 

L 



ifo D*e il 1 Inferno 

Duo branche avea pilofe * infin l'alceHe: 
Lo doffo, e 'l petto, ed amenduo le colle 
5 Dipinte avea di nodi c di ' rotelle. 
Con piìi color s fommeffe e foprappolle 
Non fer ma' in drappo Tartari, nò Turchi , 
Nè fur tai tele per Aragne ' impofre. 
Come tal volta ftanno a riva i '° burchi, 
,0 Che parte fono in acqua, e parte in terra, 
E come là tra li Tedefchi " lurchi 
Lo BeVero s'affetta a far fua guerra; 
Così la fiera peflima fi flava 
Su ,J l'orlo, che di pietra il fabbion ferra. 



alla torpora 



feparato dal capo , lì dove 
furto e ufoio petto, oilpetw 
eolle cefeie fenia comprender- 
vi gambe e braccia , e nelle 
flatue fi dice toifo, che pure 

Eropriamenre lignifica gam- 
o, comeiorfo di Cavolo. 

6 Fin dove e la loro appicca 
tura alle fpalic. 

7 Che ~t quanto dire di cer- 
chietti , come tante piccole 

8 Soprappaga e quel rìfalto , 
■*~ ' i quella fona di 1 — 



_..o di foprappofla. _. 

Daniello fpiega alla goffa , 
fommelìa vefte da portar for- 
to, foprappofla vefle da por- 
tar fopra . ' 



Ordite , e avviate , polle fu! 
Telaro, o Telaio , che vo- 
gliane dirlo . Di Araenc ir.fi- 
gne teflitrice vedi neló. delle 
Trasferiti. 

0 Barca da remo coperta, che 
ilà con la prora fu l'arena, 
e con la poppa fu 1' acqua. 

1 E come tra i Tedefehi go- 
lofi , bevitori , c gran man- 
giatori : viene daf Latino : 
così Lucilio : Sdite Lunotti , 
comedone], vìviti ventre J . 

i II Cadore li affetta , edac- 
comoda lungo le rive del Da- 
nubio con tutto il corpo in 
terra , e con la coda in se- 
qua, quando i* difppfloafar 
guerra a i pefei, e cibarli di 
quelli. 

; Su 1' argine di pietra, che 
racchiude ilfabbione, perchè 
non lìaj-ofo dal fiume, efmof. 
fo precipiti giii per quell*difi 
colcefa , e ripida colla . 



C A » t O JÉVlt iéj 

Nel '* vano runa fua coda guizzava j 
Torcendo 'n fu la venenofa *» forca, 
Ch' a guifa di fcorpion la punti armava» 

Lo dùca difle : Or convien che '* fi torca 
La noflra via un poco, infino a quella 
Beftia malvagia * die colà fi ** corca ' 

Però fondemmo alla delira mammella , 
E dieci paflì femmo in fu is lo ftrerntìj 
ter ben ' * ceffir ia rena e la fiammella ! 

£ quando noi a lei venuti. femO, 
Poco piti oltre veggio in fu la reni 
Gente feder propinqua al luogo io fcémtìi 

Quivi 'ltnaelìro; Acciocché tutta piena 
Efperienzi d' eftó giron porti, 
Mi difle, or va, e vedi la Ior ** tnenàt 

Lì tuoi ragionamenti fien là corti: . ■ . • 
Mentre 11 che tornì } parlerò còri quella , 
Che ne conceda i fuoi omeri *' fòrti i 



K4 La coda tutta 11 dibattevi 
nell'aere con quel moto, con 
cui fl fcUotorio i pelei per 1' 
acque nuotando . 

ij La venenofa forca della co- 
da , che in due punte parti- 
vafl , ed ambedue erano di 
veleno, arrtiaie, come e quella 
mortifera dello Scorpione. 

16 Torca andando a deftra , ef- 
fendi fino allora andato fem- 
ore a finilìradalfelìo cerchi 
in fuori i ove pure m falla de* 
Ara per attraverfare . 

i-i Si giace fdrajjta. 

i8 Ssl'eflremitì dell' orlo del 
fettimo cerchio t per ifcartla- 
re l' arena bollente , e la fiam- 



ma, che di fopra pioveva t 
io Ceffate Vale qui fuggire 1 
fcanfandò, fcrìifiire. 

10 Ai luogo , dove era il pie* 
eipiiio, vario, efeavato, per 
mancate ivi il terreno» 

ti La Ior condizione, equali, 
ti, come chiaramente fi Ve- 
de lignificare tal voce al ean. 
1*. ver.Sj. Uì ftr pernii e di à 
divtrfa mena : le non fignifi- 
ca piti tollo movimento, at- 
teggiamento di tutto ti corpo. 

11 Maitre ha qui forza di fin- 
tanto, che tu ritorni"* 

af Ne imptellt lafortagagliaf' 
da dei filoi robulH omeri, per 
trafpottarci hell' eltiema par- 

L % 
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Cos'i ancor fu per la Arema teffa 
Di quel fettitno cerchio tutto folo 
^ « Andai , ove fedea la gente mefta. 

Per gli occhi fuori Scoppiava lor duolo: 
Di qua,. di là loccorrén 14 con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo fuolo , 
Non altrimenti fan di ftate i cani 
50 Or col ceffo, or col piè , quando fon morfi 
O da pulci, o da mofche, o da tafani. 
Poi che nel vilb a ceni gli occhi *l porfi, 
Ne' quali il doloroiò fuoco cafca , 
Non 16 ne conobbi alcun: mai' m' accorfi , 
55 Che dal colio a ciafcun pendea una 17 tafca, 
CK 1 1 avea certo colore , e certo fegno , 



te dell'orlo, pigliando la lun- 
ghezza di quel fettimo cer- 

»4 Mentre per gì' occhi («op- 
piava il duolo ufc* nefone con 
violenza in pianto , fi aiuta- 
vano a difenderli , e fcher- 
mirfi or contro gl' infiamma- 
ti vapori 1 or contro la co- 
cent: arena. 

15 Sporfi verfo loro, e in loro 

■ fidai. 

atì Non perchÈ non ve ne fof- 
fero de' Fiorentini , che ve ne 
erano parecchi ; e avverti, che 
a nudi» voce parecchi , ove 
dice la Crulca numero inde- 
terminate , ma non di moha 
quantità , e rende in Latino 
noi paaci , parla più guaio 
Latino, cheTofcano, fé non 
che nel Latino pure metten- 
do io compagnia del non pan- 



ci, nonnulli , che po«o , o nul- 
la col non paucì fi accorda, 
non ve la darei per lìcura . 
Ma non ci dilunghìam fuor 
di traccia , e torniamo a Bom- 
ba . Non lì rieonofeeva, per. 
chi (limando Dante (tolta- 
mente (fe così (limò) minor 
delitto la fodomia dell'ufura, 
fa gli ufuraj puniti con mag. 
gior pena, coilringendoli a 
iter fermi all' incendio ; che 
perb elfendo più deformati 
dal lor tormento , era più ma- 
lagevole il riconofcerli . 

17 Una piccola Sacchetta , che 
quello vuol dir Tafca, e pe- 
rò i Senefi da Sacco forman 
quc-IV altro diminutivo Site* 

18 L' arme co' i proprj «ole. 
ri della famiglia di ciafeu- 
HQ. 
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Canto XVII. ió< 
E quindi par, che '1 !oro occhio fi 13 paica i 
"E 5 ° com' io riguardando rra ior vegno, 
In una borfa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e ' ' contegno * 
Poi 11 procedendo di mio fguardo il curro 
Vidine un' alerà piti che l'angue rolla 
Moftrare un'oca bianca più che ,} burro j 
E un, che d' una 3+ fcrofa azzurra e grolla 
Segnato avea Io fuo Tacchetto bianco, 
Mi difte: Che fai tu in ometta fofla? 
Or te ne va ; e 51 perchè fé' viv 1 anco , 
Sappi, che 'I mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio finiltro fianco: 
Con }6 quelli Fiorentin fon Padovano 1 
Spcffe fiate m'intruonan gli orecchi, 
Gridando, '* Vegna il cavalier fovrand, 



ap Per dinotare la loro ingor- 
digia del dinaro. 
E mentre sani minando guar- 
. do tra loro , vidi in campo 
giallo un Leone azzurro ir. 
atro maefìofo , e proprio 
quella e 1' arme de' Gianfi- 
gliazzi Fiorentini . 

}I Porrà memo di vita . Si tra- 
sferire ancora fiequentemen' 
te dal fifico al mutale , c 
per lo più lignifica una lo 
Jitoureiza iteli' operaie, che 
hi dei filo alloro , della bur* 
banza. 

E portando fecondo l'avvia 
ro:ntoprelo lo fgiardoditO' 
fa yi cofa , come fa il carie 
di luogo in luogo. 
il Borirò : quella era l*armc 
degli Uobriaclii pur Fioren- 



tirfi , famiglia già moh'onO- 
rara in quella Città. 

j+ Troja gravida , armo de' 
Scrovigni , famiglia Padovana 
affai nobile. 

J5 E perche fei ancor vivo, e 
lo potrai fopra raccontare , 
fappi j che Vitaliano del Dcn= 
te i Padovano ancor efib, e 
«icino a me di cala, o pure 
(empi ice mente concitUJii;i 
( ulando in tal Ggnih'cato tal 
voce altiove Dante, ed una 
volta il Petrarca ) il quale 
pur ancor vive , eflendo fa- 
mofo ufuiajo , mi farà vici- 
no ancor quaggiù. 

to' Sono io lolo povero Pado* 
vano tra tanti Fiorentini. 

}7 M, G. Bujaraonre il piuin- 
fame ufurajo d'Europa, «hi 

L 3 
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Che recherà la tafca CO* tre becchi . 
Quindi [torte la bocca, e di fuor trafic 
-g La lingua, come bue, che '1 nato lecchi. 
Ed io temendo, noi più Mar )S crucciali* 
Lui, che di poco ftar m'avea ammonito., 
Tornimi J ? indietro dall' anime iaflè. 
Trovai |o duca mio, ch'era falito 
io Già fu la groppa del fiero animale, 
E dine a me: Or fie forte e ardito; 
Ornai li fcende per si fatte frate: 
Monta *° dinanzi, eh' i' voglio effer mezzo. 
Si che la coda non pofla far male , 
85 Qual' è colui, ch'ha si preffo '1 ♦* nprezzo 
Della quartana, ch'ha già l'unghia frnorte, 
E triema tutto, pur * l guardando il rezzo; 



riceva quell'arme di tre bec- 
chi , 0 roilri di uccello : e 
quel Cavalier fovrano ì det- 
to per ironia , come lo mo- 
ta quei diftorcer la bocca , 
e rrar fuori li lingua nel co- 
sì mentovarlo. 
38 Difpiaceffi: a Virgilio , che 
gli aveva , raccomandato lo 



19 Me. 

fubbidici 
40 Moni 
ftarb i 



e tornai indietro , pei 
' con quella dir 

nzi a me, ch'io 
n groppa per frammez- 
zarmi tra le , e la relenofa 
appuntata coda , acciò non ti 
polla nuocere , avendo tu ve- 
ro corpo . 
41 Brividore , gricciore chia- 
mali comunemente jn'Tofca- 



ria , benché tai voci non am- 
metta la Crufca , quel paro- 
nimo, che condite in un cer- 
to raccapriccio, e tremor del- 
le membra , da cui e Tempre 
accompagnato l'actetìo della 
febbre .quando viene con a- 
culo freddo, e penetrante , e 
ciò vuol lignificar Dante col- 
la voce xìpK» , 
41 Continuando a Ilare all'om- 
bra frefea, e nociva, e non 
rifolvendofi per pigrizia , o 
avvilimento a partirne , e 
cercarli un luogo caldo per 
qualche conforto al male . II 
Daniello intende l'ombra del 
Sole , la quale fi oifesvaflè 
dal febbricitante per avverti- 
re Peni periodica dell' accef- 
fione febbrile. 



Canto XVII. ió 7 
Tal diventi' io alle parole 13 pone; 
Ma vergogna mi fer le lue * 4 minacce, 
yo Che *' 'nnanzt a buon fìgnor fa fervo fotte. 
1* m' affettai in fu quelle fpallacce : 
Sì volli dir, ma la voce non veane, 
Coni' i' credetti , *' Fa che tu m' abbracce. 
Ma effo, ch'altra volta mi fovvenne 
j?5 Ad 47 alto forte, tolto ch'io montai, 

Con le braccia m' avvinfe e mi foftenne: 
E dìffe: * s Gerion, muoviti ornai: 

Le 49 ruote larghe, e Io fcender fia poco: 
Penfa »° la nuova foma, che tu hai. 
ioo Come la navicella efce di loco 

In ** dietro in dietro, si quindi fi colfe: 



4} Alle parole dettemi daVir- 
S' iio " . 

44 Le minacele, e rimproveri 
di Virgiiìo da me temuti , s' 
averli moflrata paura , o ri- 
pugnanza . 

45 La quale rende il fervo ani- 
mofo , e rifoluto a obbedire. 

40 Quelle parole avrei voluto, 
proferire , ma la paura mi 
levò il fiato, sì che non po- 
tei proferirle. 

47 Fortemente mi abbracciò , e 
mi foftenne in alto , ond'ìo 
non eadeffi, ne traballarti. 

48 Gerione Re di Spagna fin- 
gono 1 Poeti aver avuto tre 
corpi , ed elTcrc flato uccifo 
da Ercole; e per efTcre flato 
aftutiffimo vien pollo qui da 

'Dante per la fraude. 
43 Acciocchì a Dante non gi- 
raffe il capo , fe i giri fode- 



ro flati Areni , e fi forte fat- 
to uno feendere quali che a 
piombo : doyea dunque d'e- 
femere come una larga Ica- 
la a lumaca , ma affai dol- 
io Abbi riguardo a Dante po- 
co avvezzo a limili rifehi, c 
vi a bell'agio. Vi 4 chi l'in- 
tende diverlamcnte inrerpre- 
tando , Bada bene ; il carico 
cpiùpefante del folito, non 
ì un corpo aereo ; portalo 
con riguardo di non cafear 
fono del pefo : non mi fini- 

51 Qual' ora flia colla prua ver- 
fo terra : e per efTcrvi in por- 
ro altri legni vicini , e pec 
non avere fpazio da voltare, 
perb efce da poppa a poco a 
poco con cautela di non, ur- 
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3 Dell' Inferno 

E poi ch'ai tutto 11 fi fencì a giuoco, 
Là V era 'I petto, la coda rivolfe, 
E 



:l\a tela , com 
105 E con le branche I' 
Maggior paura non ci 
Quando Fetonte ab 
Perchè *♦ '1 Ciel, - 
Nè quando M Icaro 
Ilo Semi fpennar per I. 

Gridando '1 padre a lui , ' c Mala via tici 
Che " fu la mia, quando vidi, eh' i' era 
Neil' aer d'ogni parte, e vidi Spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
Iig Ella fen' va notando lenta lenta; 

Ruota, e difeende, ma non me n'accorso 



anguilla , moiTe, 
tere a fe raccolte. 
:do che »' folle , 
andonò gli freni , 
ome pare ancor, fi coffe: 
lìfero le reni 
fraldata cera, 



5ì E per eflerfiabaftanzasion- 
tanata dall'argine, e però a 
tiro dì tre liberamcnie la 
fua voluta. 

53 Che folle nel cuor dì Feton- 
te , quando Mentis ìnopi geli- 
da formidine Jori retnijìt , co- 
me dice Ovidio. 

54. Onde ne renne, che il Cie- 
lo per I' ecceffivo calore del 
Sole li abbruciò, Come ne re. 
fìa ancor qualche fegno: in- 
tende della via lattea ; per- 
che parlando Dame della Ga- 
Jalfia nel fuo Convivio, tra le 
diverfe opinioni intorno ad 
effa, allega quella di diverfi 
Filofoli Pi trago ri ci , che giu- 
dicarono cfler un fegno rìma- 
■ Re dell'amica arfura, quan- 
"* do il Sole deviò dal f Lio-cor- 
fu, alludendo alla favola di 



Fcronte , figliolo del Sole , 
e di Olimene, che prefo da 
gioveni! vaghezza ili gui- 
dare il cocchiodei Padre , ot- 
tenutolo finalmente , e non 
fapendolo reggere , perche ti- 
fato fuori dell' ufato cam- 
mino il Cielo non incendiar- 
ie, fu da Giove fulminato, 
e precipitato nel Pò ; vedi 
Ovidio nel lib. 2. delie Tra- 

55 Figliolo di Dedalo : favola 
notiffima; Ovid. lib. 8 del- 
le Metamorf. 

56 Ti tieni troppo alto, e trop- 
po ti feorti dal mezzo, dove 
folo > ficuro con quefte no- 
ftre ali il volare . 

57 Di qnella, che fu la paura, 



Canto XVII. ió> 
Se non eh' al vifo, e difotto mi '° venta. 
I' fentia già dalla man delira il 1 ' gorgo 
Far (òtto noi un' orribile Itrofcio : 
■no Perche con gli occhi in giii la tefta fporgo. 
Allor fu' io più timido allo 60 feofeio: 
Perocch' i' vidi fuochi, e fentì piami; 
Ond' io tremando tutto mi 61 raccofeio . 
E 4i udì poi, che non 1' udia davanti, , 
U5 Lo feendere, e '1 girar per li gran mali. 
Che s* appreflavan da diverfi canti. 
Come '1 fakon, E ' eh' è flato affai fu. l'ali, 
Che fanza veder logoro , o uccello , 



j8 Mi fvcntola per romperli 
1' aria col moto , e folo da 
tale fvcntola mento io argui- 
to , che pur ci moviamo , 
perù che queir aria a non 
fmuoverla rimarrebbe da fé 
pigra, ed immobile. 

jp Gorgo e quel rigiro", chi. 
fa l'acqua corrente, trovan- 
do intoppo fin che trovi per 
dove feorrer* liberamente : qui 
per fiume : Strofcio, parola 
ancor oggi ufkta , dicendoli 
uno ftrofeio d'acqua di quel- 
la pioggia , che cafea affai 
rovmofa , che più comune- 
mente in TofcanadicefiIVro. 

fio Al precipizio della caduta 
dell'acque. 

61 MÌ rifttingo con le cofeìe 
ferrate più forte addo Ho alla 
mia cavalcatura . 

it Sentii ciò , che fin lì non 
a»eva fentito, che il noflro 
calar giù roteando Ci faceva 
ira pene atroci , fentendo d' 



ogn' intorno 3 quel!' abino, 
in cui venivamo feendendo , 
lamenti , e guai , perche da 
diverfi lati di quel girone ve- 
nivano fempre più d' appref- 
fo a ferirci l' orecchie . 
*j Su l'ali fofìenendofi equili- 
brato fenza veder uccello da 
far preda, 0 logoro del cac- 
. datore, che lo richiami (lo- 
goro foflantìvo e un pezzo di 
cuojo con penne fatto a mo- 
do di ala, conche fi richia- 
ma il falcone dalla Tua cac 
girandolo, e gridando) 



: fa diri 



al Cacciatore, Ohimè ti 
ni i non vi e da fperar più 
preda, cala, dico, fi racco, 
quafi buttandofi giù a piom- 
bo per l'aria, dove poco fi 
aveva fatto agile cento gira- 
re , e lontano dal Cacciatore 
fi ferma tutto ftizza, c mal' 
umore , per non aver prefo 
nulla. 
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Fa dire al falconiere, Oimè tu cali: 
130 Difcende lafló, onde lì muove fnello 
Per cento ruote, e da lungi fi pone 
Dal fuo maetlro, difdegnofo e fello: 
Cosi 6 * ne pofe al fondo Gerione 
A piede a piè della (tagliata rocca, 
135 E, difcarcate le noftre perfone , 
Si dileguò, e * come da corda cocca. 



dclli fcofcefa, e groffameiuc 65 Dalla corda dell' ateo faet- 
tagliata roccia , e balza : rocca | ta (toccata . 




CANTO XVllt. 
ARGOMENTO. 



Deferivi it Poeta il Jito e la forma dell' ottavo cerchi» 
dell' Inferno, il fondo di cui è compartito tu dicci 
bolge , nelle quali fono tormentati i Fraudolenti . Di- 
ce poi) come nella prima vide i Ruffiani , e i Se- 
duttori 4i Femmine , i quali erano crudelmente fru- 
llati da Demonj. P affatto quindi alla feconda , in 
cut fiatino i Lusinghieri attujfati in uno febifofo 
fieno, 

LUogo è ìn inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la ' cerchia, che d'intorno 'I volge. 
Nel * dritto mezzo del campo maligno 
S Vaneggia * un pozzo affai largo e profondo , 
DÌ 4 cui Tuo luogo conterà l'ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra '1 pozzo e 'I piè dell' alta ripa dura , 
E ha diftintp jn. dieci f valli il fondo. 



i Ripa, ond' e falciato, e cer- 
chiato tutto il (ito di Male, 
bolge . 

a Nel mezzo appunto. 

3 Vi ì un voto , e fcavato a 
modo di pozzo affai profon- 
do, e largo per pozzo, ben- 
ché quello nono cerchio fia 
affai meri iargo degli altri 
otto. 

a Di cui l'ordine, la proprie- 
tà, e la mirabile dilpotìzio- 
ne. 

S Luoghi ehiufi da argini , e 



baflioni , o fteccatì , dal la- 
tino Valium , giacche (petto 
il Poeta tifa de' latinifmi , e 
pub comodamente prenderli 
il continente per il contenu- 
to , cioè gl' ideili argini , 
tra i quali giacevano quelle 
baile pianure, per le pianure 
mcdeìime : ficchi valli in 
quello luogo non fono le 
valli , cioè le baffe pianure 
frammezzanti tra argine , e ar- 
gine, sfuggendoli cesi la feon- 

• • '■ — i quel pronome 



171 Dell' Inferno 

lo Quale, dove per guardia delle mura 
Piti, e più fotti cingon li Gattelli, 
La 6 parie dov'è' fon rcndoa ficura: 
Tale imagine quivi facean quelli : 
E com' a rai fortezze ' da' I Or fogli 
jj Alla à ripa di fuor fon ponticelli, 
Cosi ». da imo della roccia fcogli 
Movtn, '° che ricidean gli argini c i foilì 
Infino al pozzo, eh* ei Eronca, e raccogli. 
In quello luogo dalla fchiena fcolti 
20 Di Gerion trovammoci : e '1 poeta 

Tenne a fmiftra, ed io dietro mi moffi. 



quelli nti quarto verfo fe- 
guente , che pur fi riferifee 
a Valli . Cib comprovali , 
perdi; in altri palli più giù 
quelli luoghi medefimi chiu- 
ii da ar'ini , che qui fi di- 
cono vaila, fi diranno drit- 
tamente valle, per dTer un 
ballo piarlo quel contenuto 
di quei Steccati . II Vellu- 
tello non fi e prefo falìidio 
di quella feoncordanza /è W- 
li quelli, patendogli forfè più 
feoncia cofa il larinifmo. Il 
Landino , e il Daniello fal- 
lano il foflb a piì pari , e 
ìn cib fesiuon tuo llile di 
non abbail'arfi a Snocciolare 
Je difficoltà gramaticali , ben- 
ché il Vellutello ancora jion 
monda nefpolc . 
6 In molte edizioni fi trova: 
La partt,dov'U Sdraile fi- 
gura, cioè fuori del Cartello, 
perche fuori , e non dentro 
il Soie gettando l' ombra for- 
ma , e quafi dclinea la ligu- 



re dell' ideiTb Gattello . Se- 
condo la noflra edizione il 
fenfo e chiaro. 

7 Soglie delle porte di talifor- 

8 Fino alla rijia elleriore del 
foiTb ulrimo , cioè più lonta- 
no della Fortezza. 

p Dal fondo della ripa s'innal- 
zavano flendendofi di baftio- 
ne in bailione archi , e ponti 
fatti di fcoglio , ì quali an- 
davano a finireal pozzo, che 
come centro timi gli unìfee, 

io S' avannan oltre , e irtoo- 
nsinciano a far iltrada quei 
fcogli, che prima recideva- 
no, cioè tagliavano, ed at- 
traverfavano gF argini , e i 
foffi inlino al pozzo, il qua- 
le quei fcogli tronca , cioè 
a quelli pon termine, e tut- 
. ti gli raccoglie in fe, fineti-^ 
do tutti in lui . Quell' ci 1* 
quarto cafo, come nel Caia. 5. 

>• 7" : 
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Canto XVIII. i 73 
Alla " man delira vidi nuova pietà, 
Nuovi tormenti, e nuovi fruftator i , 
Di ciie la prima bolgia era 11 repleta. 
15 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verfo 'f volto; 
Di 1 1 ìh con noi , ma con patii maggiori : 
Come i Roman, '* per l'efercito molto, 
L' ** anno del giubbileo, fu per lo ponte 
go Hanno a paffar la gente modo tolto ; 
Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Verfo '1 caflello, e vanno a fanto Pietro • 
Dall'altra fponda vanno verfo '1 16 monte. 
Di *' qua, di là fu per lo faffo tetro 
33 Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 
Ahi come facén lor 18 levar le berze 



H Tenendo egli a Smura die- 
tro a Virgilio, i peccatori 1) 

deftra. § 

il Latinifmo di Dantenonau- 
cor dalla Crufca accettato. 

ij Di lì dal mezzo andavano 
per il medefimo verfo, che an- 
davamo noi. 

14 Gran folla di popolo. 

ij Papa Bonifazio l'anno San- 
to del ijoo. fece diviJere il 
ponte di Callello S. Angelo 
per il lungo con uno fparti- 
mento per rimediare agli (con- 
certi, che feguii/2110 : hanno 
tolto modo , cioì tifato tate 

■ Jpediente, affinchè la geme 
paflaRe fenza tanto intoppar- 
li quelli, eh; andavano, e 



quelli, che tornavano da S. 

ifi O Palatino , o Aventino, 
che fono più dirimpetto -al 
ponte , o vero qualche altra 
Colle dì Roma . 

17 Di qua battean quei , che 
ci venivano incontro, di là 
quelli , che andavano per il 

18 Alzar bene le gambe , e cor- 
rer pretto : altri Aera» non 
fpiegano per gambe , ma per 
vefeiche, 0 enfiature, chele- 
vanfi nella pelle a forza di 
battiture ; ma per verità li- 
gnifica tutta quella parte del- 
la gamha , che ilendefi dal 
ginocchio alla noce del pie- 
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iy4 Dell' Inferno 
Alle prime percoffe! e già nell'uno 
Le feconde afpctcava, nè le terze. 
40 Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 
Furo (contrari : ed io si tofto dilli: 
Già *» di veder cofìui non fon digiuno;, 
Perciò a figurarlo gli occhi aiti (fi : 
E *1 dolce duca meco fi ridette, 
45 Ed attenti, ch'alquanto indietro giflì: 
E quel frullato celar fi credette, 
Badando '1 vifo, ma poco gli valfe: 
Ch'io difli: Tu .chel'occhio *° sterra getttf, 
Se le *' fazion, che porti, non fon falfe, 
50 Venedico 11 fé' tu CaccianimicO; 

Ma che ti mena a si pungenti *' falfe? 
Ed egli a me: Mal volentier lo dico: 
Ma sforzami la tua 14 chiara favella, 
Che mi fa fovvenir del mondo antico. 
SS 1' fui colui, che la ** Ghifola bella 

Condurti a far la voglia del Marchete j 



19 Non e la prima volta, clic' 
lo vedo. 

ao Tu, che abballi vergogne- 
rò, e confalo gli occhi, e li 
tieni nifi fui fuolo. 

Si Se le me fattezze non m'in- 
gannano . 

Si CaccianimicO fu Sciogliere , 
ed indufTe per denari la So- 
rella a eonientire alle sfrena- 
re voglie di Obizzo da Erte 
Signor di Ferrara , facendo- 
le credere, che la rorrcbhe 
per moglie . Quel Venedico 
alcuni vogliono che fi chia- 



| malte Vtneiico . 
z; Qui pena acerba : propria- 

to di faporerti , che fi f? per 
acerercer grazia alle vivande, 
e renderle più appetitole , 
il ftpor di quelle raire e o- 
ftico , e rpiacevole affai . 
24 A differenza delle anime , 
che hanno !a voce fioca , ed 
ette . 

Ij Sorella di Venedico chia- 
mata la bella per foprauna- 
mc , e antouomafia . 



Canto XVIII. 175 
Come ltì che fuoni la fconcia novella. 
E non pur' io qui piango Bolognefe: 
Anzi a' è quello luogo tanto pieno, 
60 Che 1T tancc lingue non fon ora apprefe 
A dicer fipa ira Savena e '1 Reno: 

E 1 ! fe di ciò vuoi fede , o reflimonio , 
Recati a menti; il noftro avaro feno. 
Cosi parlando il percofle un demonio 
6% Della fua 19 feuriada, e àiffe, Via 

Rutfian , ! 0 qui non fon femmine da conio . 
I' '* mi raggiunfi con la feorca mia: 
Pofcia con pochi paffi divenimmo, 
Dove > l uno fcoglio de la ripa ufcìa. 
70 Affai leggeramente quel falimmo, 

E, volti a delira fopra la fua 1 1 fcheggia , 



16 Per quanto lo (concio fat- 
to , che feguì , G racconti di- 
veifamente ; perchè chi dici:, 
che fu fedoita da aliti) e 
chi , che pet tutti i mezzi 
tentata , non fu potàbile pìe- 
i fono io foto de' 



Bologne!! . 
vj Che non 

mondo 0 "' 



1 (la fi tu; 



«Ila Or. 

ti, e filo Territorio fi dice 
o più tolto fi diceva fipa 0:1 
&ho in cambio di /).' le lin- 
gue però di quella gemeeta- 
no apprefe, thè avevan ufo 
di dire fipa, cosi avendo ap- 
U/efo a favellar da bambolini . 
18 £ fe ne vuoi una riprova, 
e teftimonianza da frettarle 



indubitata fede , fovvengaci 
della nofira avarizia. 
2f> Sferza di cuoio, 
jo Moneta coniata ; qui non 
vi fono femmine venderecce : 
male alcuni dichiarano appa- 
recchiare , ni fo vedere dove 
lo fondino . 

ji Io arrivai la mia feorta , e 
con quella unendomi andar 
del pari , finche- pervenimmo! 
non altro qui ù ; .-■ . i di - 
vio-mma , che venimmo, giun- 
fìmo, e ricordati qui, che (opra 
avea Virgilio permffTo a Dan- 
te, che alquanto indietro glifc. 

31 Come un' arco di ponte , 
che dalla fponda metteva al- 
la bolgia, attravetfando . 

jj Su la fchiena di quello fco- 
glio rozzamente e groffii- 
meoie tagliato . 



\*]6 Dell 1 Inferno 

Da quelle ] * cerchie ecerne ci partimmo. 
Quando noi fummo là , !I dov* ci vaneggia 
Dì focto, per dar paflb agli sferzati, 
75 Lo duca ditte : Attienti , e ' 6 fa che feggia 
Lo vifo in te di queir' altri mal nati, 
A' quali ancor non vedefii la faccia, 
Perocché fon con noi infieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la ìT traccia, 
80 Che venia verfo noi dall'altra banda, 
E che la ferza fimilmente > ! ghiaccia. 
Il buon maeftro, fanza mia dimanda, 

Mi dìffe : Guarda quel grande, che viene, 
E " per dolor non par lagrima fpanda, 
85 Quanto afpetto reale ancor ritiene! 

Quelli è Jafon, che per cuore, e per ferino 
Li 40 Colchi del monton privati fene. 
Elio pafsò per 1' ifola dì Lenno, 



34 Cioè dailc ripe , da cui con 
giro perpetuo , e non inter- 
rotto riman circondato tutto 
Malebolge. Qui Forfè «fmw fi 

interrotte , come talora addi- 
viene del perpciuum de' Lati- 
ni : Ad mia perpetuimi dtdu- 

più che appunto di quelle sì 
fatte non ne reftava a veder 
più, per effe r quelle dal poi- 
fi, intermezzate dai Ponti. 

35 Nel bel mezzo del Ponte, 
dove di fotro riman voto. 

;fi Fermati, e attendi, e fa , 
che ferifea in te Io fguardo 



di quelli , a' quali, perche 
trottavano fecondo il noltro 
verfo , tu non potefri veder 

37 La turba dell' anime , che 
una dietro l'altra correvaaj- 
la sfilata verfo di noi. 

;S Ammacca , pefU . 

;p Per quanto fenta dolore , 
tanto e grande, e forte il fuo 
animo , o vero perche il do- 
lore eccelfivo gli foppritne le 
lagrime: cosi l' ad do Io ratillì - 
mo Conte Ugolino dirà , J* 

ffiu.Can.3i.ver.49. dell'Infer. 
40 Conquido il Vello d'oro pri- 
vandone i Popoli di Coleo. 
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C a n t d XVIII. 177 
Poi che 1' 41 ardite femmine fpietare 
Tutti li mafchi loro a morte dienno. 
Ivi con fegni i e con parole ornate 
Ififile ** ingannò, la giovinetta, 
Che +» prima tutte l'altre avea 'ngannate. 
Lafcìolla quivi gravida j e Toletta; 
Tal colpa a tal martiro lai condanna; 
E 44 anche di Medea fi fa vendetta. 
Con lui fen' va, ehi +* da tal parte inganna: 
E quello badi della prima valle 
Sapere, e di color, che 'n fe 16 affanna. 
100 Già eravam là 've la Areno calle 

Con l'argine fecondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un* 47 olir' arco Ipalle* 
Quindi feniimmo gente, che 48 fi nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col tttufo 4 » sbuffa» 



41 Le femmine di quell'Itoli 
dell' Arcipelago per gelofia 
d:' Mariti , e ad iftigJ'ione 
di Veneie uccifcr:> bardata- ' 

41 LuGngatala 1 e datalo pro- 
metta di menartela via come 
tua fpofa . 

4.; Aveva incannato fitte l'ai- 
tre, perchè nella fatale cor. 
giura contro deci' uomini fot- 
traile Toame fuo Padre al 
pericolo, fingendo di fare cer- 
ti facrificj a Sacco , e na- 
scondendolo tra i fedoni d'e- 
dera , e pampani di vite, o 
trafugandolo ne] finger di far- 
gli folenni efequie , coro ' 

44. Di Medea, ancor e ila tradita 
da Giafone ; vedi Apollonio 



Rodio, e Valerio Fiacco nelF 
Arsonautica, e Ovidio nell* 
Epiftole dell' Eroine . 

45 Le femmine per fe , e non 
per altri , come quelli della 
ferriera precedente . 

46 Che ritiene tra le fiie zanne* 
tra i fuoi lomenti. 

47 All'arco) che pofa poi full' 
argine terzo, che divide la fe* 
tonda dalla terza bolgia. 

48 Sta gemendo , fommeiTsmen- 
te rammaricando fi , e feon* 
torcendofi , e fpargendo voci 
dolorare, come le donne pre- 
ft dalle doglie di parto . 

49 Fa fremilo , forcando forte 
per impazienza, e per ifmi« 
nia di rabbia fi percuote esi- 
le palme delle mani. 

M 



17S D f. l l' Inferno 

105 E fe raedelma con le palme picchia. 
Le ripe eran s ° grommate d' una muffa, 
Per l'alito di giù, che vi s'appafla, 
Che f* con gli occhi, e col nafo facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì, che non ci balìa 
Ilo Luogo a veder, fanza montare 11 al doffo 
Dell'arco, ove lo fcoglio più fovrafta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel foffo 
Vidi gente attuffata in uno fterco, 
Che dagli uman " privati parca molìb : 
115 E mentre eh' io laggiù con l'occhio cerco , 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che 14 non parea, s'era laico, o cherco . 
Quei mi fgridò: Perchè fc' tu sì 'ngordo 

Di riguardar più me,che gli altri ?! brutti: 
120 Ed io a lui: Perchè, fe ben ricordo, 
Già t'ho veduto co' capelli !C afeiutti , 
E fe' Aleilìo Imcrminei da Lucca : 
Però t'adocchio più, che gli altri tutti, 
Ed egli allor, battendofi la 5 7 zucca: 
125 Quaggiù m'hanno fommerib le lufinghe, 



50 Incroflate a modo , che fa 
la gruma nello botti. 

51 Offendendo col fetore, col- 
li fchifezza , e vapore noci- 
vo all' uno, e all'altro fcnlò- 

52 Alla cima dell' arco, che 
/ìando a perpendicolo fui fof- 
Io dà comodo di guardare in 

51 Nome foilantivo , che vale 
ceffi, pozzi neri, agìami'riti 
nécefiarj. Il Daniello piglia 
(jtid privasi in fenfo di ple- 



bei, ignobili, perfona pove- 
re, che per nurrir/ì peggio , 
peggio ancora , e p]fi feten- 
te ria quei che rendono :Vah! 
54 Non compariva , non fi po- 
rca difeernere , e ben cono- 

51 Di tali fchifezze bruttati ,e 
iìnmachevol mente lordi. 

5* Non contaminati di limi- 
gliante fozzura , quando sri 
in vita. 

J7 Capo , 



Canto XVIII. t 79 
Ond' i' non ebbi mai la lìngua > J (Iucca. 
Appretto ciò lo duca: Fa che 15 pinghc, 
Mi diffb , un poco 'I vìfo più avantc, 
SI che la faccia ben con gli occhi arringhe 
130 Di quella Tozza fcapigliata fante, 

Che là fi graffia con l'unghie merdofe, 
Ed or 60 s'accofcia ,ed ora è in piedeftante: 
Taida 61 ò la puttana, che rifpofe 

Al drudo iuo, quando dine, Ho io grazie 
135 Grandi appo te, anzi mnravigliofe: 
E 61 quinci fieri le noflre vide Jazie, 



58 Sazia. 

5P Sporga un poco pili avari- 
io Si rillnnge nelle cofcie , c 
fopra di quelle reggendoli s' 
abbalTa. 
£1 Non la famofaTaicfadiCo-' 
rimo, di cui Aulo Gelilo : nt 
fi dee leggere Dalida l'ami- 
ca ; anzi l'inimica di Sanfone . 
Ella e la Taide Terenziana 
amata daTrafone, che aven- 
dole mandala in dono una 
giovinetta fchiava per Gna- 
tonc fuo fervo , interrogò P 
ifteflo fervo magnai vero gra- 
tini ageisTb.iis militi Alche 
il Servo rifpofe indenta di 
commiflìone d; lei tutta moi- 
ne, e luiinghe per l'amore, 
ehc portava al denaro., non 



all'Amante . Non pollo qui 
approvare , che quella Me- 

quella voce da cliiauo ; tino 
a dire il pane pane, c il ca- 
lcio cafeio , pur pure ; ma 
difcrezione. 
61 E di quella bolgia sì fchi- 




Aquino Sai /jut bec , ultra 
tierfit nec cantbirut wbem : 
Così conchiude fcuiUiidjli im 
poco dalli efpre/fione d;l te- 
tto, e vero; ma eruditamen- 
te , nobilitando il medefimo 
fentimento . Vedine , iè ti 
piace, la nota, con cui i'il- 
tufìra. 



. . ... 
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Dell' Inferno 



C A N T 0 XIX. 

AR GOMENTO. 

Paffuto Dante col fito duce Virgilio alla ter%a bolgia y 

Volti e fitti in terra fino alle gambe, ed aveano 
le piante accefe di fiamme ; e dopo a" ejferfi alquan- 
to trattenuto a ragionar con uno di quelli , vie* 
da Virgilio portato nell'altra bolgia. 

O Simon mago , o miieri ' fagliaci , 
Che 1 le cole di Dio, che di bontatc 
Dcono eiTere fpofe, c voi rapaci 
Per oro c per argento adulterate , 
5 Or convien che per voi fuoni la tromba , 
Perocché nella terza bolgia Hate. 
Già eravamo alla ' feguente tomba 
Montati delio fcogUo in quella parte, 
Ch' appunto fovra '1 mezzo fono * piomba . 
io O fomma fapienzia , quant' è l'arte, 

Che motli-i in Ciclo , in terra , c nel > mal mondo» 



i Seguaci di lui , Simoniaci . 

a Le cofe fa ere , che debbono 
efler premio di fan» domi 
ii. e finti coftumi , voi le 
picfanate , e cortonipere, veri' 
dendole, e comprandole per 
oro , ed argento, ebe tuoi 
dire con iniqua , e facrileea 

- ufurpaaione , e rapaoù . Si- 
mon Mago offerì a S. Pietro, 
Aiì. 8. denari per comprare 
la sortirà di conferire !a Gra- 
zia' dello Spirito Santo, e per 



cib da H'Apoflo lo fu maledet- 
to ; e quindi il patteggiare , 
e contrattare, che fi fa delle 
cofe l'acre a prezzo tempora- 
le, chiamali vizio di Simo- 

Alla terza bolgia : tomba, 
perchi! 1 una fona. 

Ciol perpendicolarmente , a 
retta linea rifponde, come fe 
fofle aggiuftataladrittura ccl 
piombino legato al filo. 
Nell'Inferno. 



Canto XIX. 181 
E quanto giufto tua vìrcU 1 comparte! 

1' vidi per le * colle, e per lo fondo 
Piena la pietra livida di ! fori 
D'un largo tutti, e ciafcùno era tondo. 

Non mi parén meno ampi, nè maggiori, 
Che quei , che fon nel mio bel fan Giovanni 



Fatti 



uogo 



de' battezzatori. 



L' un degli quali, ancor non è mole' anni, 
20 Rupp' io 3 per un, che dentro- v* annegava ; 
E qneflo fia fuggel, eh' ogni uomo fganni. 
Fuor della bocca a ciafeun 10 foperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
In 11 fino a! groffo, e l'altro dentro flava- 
25 Le piante erano accefe a tutti '* imram.be: 
Perchè sì forte guizzavan le 13 giunte, 

tri vi eri caduto: e quella 
mia pubblica [eftimonianza 
ini vaglia come un autenti- 
co figlilo, a cui fi dia fede, e 



mio a i buoni) quale lor fi 
conviene . 

7 Per le ripe delia bolgia. 

8 Di buchi tutti tondi di un 
ifleu"a figura, e larghezza, e 
tali quali , uè più grandi, 
ni più piccoli , fono in San 
Giovanni di Firenze . Dice 
il Daniello, che in San Mar- 
co di Venezia vi e un Bat- 
titterio fimile a quello, che 

Pietra livida vuol dire Pietra 
di colore , quale hanno le li- 
vidure per lo fangue concor- 
revi , che fi veggono appari- 
re fu la pelie dei corpo per- 
coilb- 

ot Per liberare dal pericolo di 
annegarvi dentro un Fanciul- 
lo, che trailullandolì cogli al- 



e chiù 

velfe filmato averla io rotto 
per empietà, violando le co- 
le facre , o per altra malva- 
gio fine, come ne fui allora 
accagionato . 

10 Avanzavan fuori della boc- 
ca d'ogni fepolcro i piedi d' 
un peccatore, e le gambe fi- 
no a dove cominciano a in- 
grolfare , fino alle polpe, o 
lino al ginocchio , e I altra 
parte del corpo più piena re- 
nava dentro . 

11 Fino a dove efeon fuori ri- 
levate le polpe . 

11 Ambedue le piante. 

ij Giunture. 

M 3 
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Che fpezzate averian '+ ritorte, e ftrambe . 
Qual fuo!e i! fiammeggiar delle cofe unte 
Muoverfi pur fu per l'cftrema buccia, 
;0 Tal' era lì da' calcagni alle 16 punte. 
Chi è colui, maeftro, che fi ' 7 cruccia, 

Guizzando più che gli altri fuoi l! conforti, 
Difs' io, e cui più rolTa fiamma *» (Uccia? 
Ed egli a me: Se tu vuoi, eh' i' ti porti 
i5 Laggiù. P er quella ripa, 10 che pi ti giace, 
Da lui faprai di fe, e de* fuoi 11 torti. 
Ed io: Tanto m' è bel, quanto a te piace: 
Tu fe' fignore, e fai, eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere, e 11 fai quel, che fi tace. 
j.o Allor venimmo in fu l'argine quarto: 

Volgemmo , e difeendemmo a mano " fianca 



14 Ritot 

oVV< 



, legame fat! 



c Ice 



16 Alle punte risile dita. 

17 S'arrabbia, i'imperverfa , t 

18 Podi a una medeiima forra 

ip Cilecca, eafci'.jfja l'umore, 
ao Che è più profonda, o che 
per clfer mcn ripidi permet- 
te più agevole la fcelà . 
31 De' fuoi vizj ; eh? eji lian 
tolto la rettitudine; 0 i (imi in- 
giuri lamenti, parendogli, che 
■" — — ti lo flrazino atorto. 



z E conofei ogni mio defide- 
rio , ancor quando con paro- 
le non te lo rranifeilo , e te 
Jo tacio. 

3 Sinillra : Mam fimjìr*; II 
Salvini car. jfi. nella feconda 
Centur. dc'fuoi difeorfp dice: 
noi effer voce Tofeana ir. que- 
ftejìgnìficato i ma di alcun al- 
tro linguaggio d'Italia : ed io 
credo che non fia di veruna 
in lignificato proprio di fini- 
lira. Qui però la mano fianca 
Vieneadeflcrfiniftra per acci- 
dente, perchì fìii 3 cjuell* ora 
Tempre andati erano a quella 
mano; e fe il Poeti «oiea fem- 
plicemente dire a man fini- 
tìra , le fi offeriva da re la 
rima , ed avcrfbbc detto a 
mano manca, elTcndofi altro- 
ve valuto in rima di quella 



Canto XIX. 1S3 
Laggiù ne! fondo ** foracchiato ed aito. 

E '1 buon maeffro ancor dalia fu a 15 anca 
Non mi dipofe, ia fin mi giunfe al rotto 
Di 17 quei , che si piangeva 13 con la 7nnca. 

O qua! che fc' , che 19 '1 di sii tien di l'otto, 
Anima trilla, 30 tome pai commeffa, 
Comincia' 10 a dir, le puoi, 51 fa motto. 

Io (lava, come '1 frate, che confetta 

Lo perfido 31 aft'ailin,che poi, ch'è J! fitto, 
Richiama ! * lui, perchè la morte cefla : 

Ed eì gridò: " Se' tu già colli ritto, 



. La Crufl 



foro, ed apertura del fepol 
ero. 

17 Ili ([urlio, die dava fegni 
di diremo dolore ■ 

iS Col guizzamento delle gam- 
be . 

zp La nane , die fecondo la 
pofitura naturale del corpo e 
ti parte fuperiure : col capo 
all'in giù, e i piedi all' 111 



che fi ficc 



erra dal: 



per cosi frapporre qualche in- 
dugio al Tuo morire. 
35 Maliziofa invenzione di dir 
male di chi ancora , fecondo 

tevà trovar nell'inferno'.' Bo- 
nifazio Vili, detto prima Be- 
nedetto d'Anagni, uomo di 
grand 1 animo, e di gran men- 
te, ma pure t.iociato come 
ambiaiofo di fignoreggiarc, 
M 4 
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1S4 Del l' Infermo 
Se' tu gii colti ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo >* fermo. 
55 Se' tu sì toflo di quell' aver fazio, 

Per Io qual non temefti torre 57 a 'nganno 
La bella donna, e di poi farne ftrazio? 
Tal mi fec' io, qua' fon color, che ftanno 
Per non intender ciò, eh' è lor ri (polio, 
(fp QuaG feornati, e rifponder non fanno. 
AUor Virgilio diffe: Dilli tofto, 

Non fon colui, non fon colui, che credi. 
Ed io rifpofi, com' a me fu impollo: 
Perchè lo fpirto tutti ftorfe ì piedi : 
^5 Poi fofpirando , e con voce (li pianto 
Mi difle: Dunque che a me richiedi? 
Se di faper eh' io fia [Ì »' cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa feorfa, 
Sappi, " ch'io fui veftito del gran ^° manto; 
^0 E veramente fui iìgtiuol dell' orfa, 

Cupido sì, per avanzar ** gli orfani, 

Che + l sii T avere, e qui me mifi in borfa. 



c d'aver ufato per quello fi- 
ne ani non del intra buone, 
e lodevoli ; benché non man- 
cano Scrittori , che ciò ne- 
gano, e lo giuftificano. Tu, 
che ibi cotti ia piedi, /ti cu 
Bonifazio ? 

, che 

o la cabala fattavi Copia, che 
ti dava molto pia anni . 

37 Pervia di frodi fpofàrtìalia 
fuprema dignità dell* Chiefa 

j8 Ti preme , 



19 Niccolo III. della Famiglia 
Orfini di Roma , di cui, ben- 
ché Dante, conforme il fuo iti- 
le, ne parli con poca riputa- 
zione, gliScrittori piti auto- 
revoli ne lodano la capacità , 
l'integrità, e ia religione. 

40^ Del gran manto Pontitìca- 

41 Cosi chiama i Fanciullini Ni- 
poti fuoi con alìufioneaJ co- 
gnome della Famiglia. * 

4» Sunelmpndolericehezzc, « 
qui me fteffo. 



Canto XIX. 185 
Dì foie' al capo mio fon ,? gli altri tratti, 
Che precedetter me fimoneggiando, 
75 Per la feffura della pietra piatti. 
Laggiù cafeherò io altresì, quando 

Verrà colui , eh' io credea , che tu folli , 
Allor, eh' i' feci '1 fubito dimando. 
Ma più è '1 tempo già, che i piò mi codi, 
Sq E ch'io fon flato cosi fottofopra, 

Ch* ** ei non ftarà piantato co' pie rolli: 
Che dopo lui verrà di più laici' opra 

Di 41 ver ponente un paflor fenza legge, 
Tal che convien,che luì, e me ricuopra. 
85 Nuovo 17 Jafon farà, di cui fi legge 



4$ I miei predeeenori nella di- 
gnità , che furono Simonia- 
ci , fona flati tirati giù per 

10 forame delia pietra , e (tan- 
no folto appiattati, enafto- 
fli : lunghi , e dirteli , fpiesa 

11 Velluteilo. 

44 Di quel che vi Ha per Ila- 
re Bonifazio co i piedi info- 
cati capovolto , 

45 Da Bordeos Città Occiden- 
tale, dov' era Arcivescovo , 
quando fu eielto Pallore uni- 
verfale della Chiefa da i Car- 
dinali radunati in Conclave 
a Perugia . 

H& Con lo ftar egli turando la 
bocca del Sepolcro : o pure fa- 
rà dimenticare le noflre ini- 
quità con le fcellerate fue a- 
zionì , fuperando di affai < 
me, e Bonifazio; intende di 
Clemente V. nativo di Gua- 
f coglia aiutato a[ Pontificato 



per maneggi del Cardinal di 
Prato , e col favore di Fi- 
lippo il bello Re di Francia, 
per gl'inviti del quale , e per 
P affetto alla luanazionc fer- 
mò la Sedia Apoilolica in A- 
vignone, dove rimafeper 74. 

7 Giafone fratello dì Onla Som- 
mo Sacerdote uomo ambizio- 
fiflimo patteggiò con Antioco 
Re di Siria, che teneva allo- 
ra Gerufalemme, e ne ottenne 
per graffa fomma di denari 
il Sacerdozio del fratello , e 
venuto a fine delle fue em- 
pie brame facnfic'o nel Tem- 



perie , 



: fecondo la 



ieMo- 



che fu poi 
(.-alligato , lib. ». Maccab. 
cap.4. 



i8£ Dell' Inferno 

Ne* Maccabei: * ! e come a quel fu molle 
Suo Re, così fi' a lui chi Francia regge. 
Io non fo, +* s' i' mi fui qui troppo folle: 
Ch' i' pur rifpofi lui a quello metro; 
90 Deh or mi dì quanto teforo volle 
NoRro Signore in prima da fan Pietro, 
Che poneffe le chiavi in fua balia? 
Certo non chiefe, fe non, Viemmi dietro. 
Ne Pier, né gli altri chiefero a Mattia 
95 Oro, o argento, quando fu fortito 

Nel luogo, che perde 1' 10 anima ria. 
Però >' ti ftà, che tu fe' ben punito, 
E 11 guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch' i! elfer ti fece conila Carlo ardito: 
100 E fe non foflc , eh' ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle Ibmme chiavi , 
Che tu tenerti nella vita lieta, 
I' uferei parole ancor più gravi ; 



+8 E come a Gialbne fu pie- 
ghevole, e aderente il Tuo Re 
Antioco , così farà a quello 
Clemente Filippo Re di Fran- 

4? Ardito nel far la riprenfio- 

ne a un Papa. 
<o Giuda. 

Si Però beo ti fìì , cioè ei 
lio gufto , Dio mei perdo- 
ni , ti ita il dovere ; formo- 
se, con cui infoltiamo a ehi 
per fua colpa e avvenuta qual- 
che difgrazia . 

ji Ironia amara con infulto , 
e irridono . 

5J Niccolo HI. fdegnato con* 



tro Carlo t. Re di Sicilia, per- 
chè, fatta richiedere una di 
lui figliuola per ifpofa d'un 
fuo Nipote, ne ricevi colla 
negativa una rifpofta di mol- 
to difpregio, locoftrinfeari- 
nunziare alla Dignità dì Se- 
nator di Roma , ed al Vica- 
riato dell'Imperio di Tofca- 
na; ed in oltre acconfentl al- 
la ribellione, che fi macchi- 
nava contro di lui , della Sici- 
lia ; la quale poi flioppib nel 

20 dopai la morte di quf fìo 
Pontefice, col famofo vefpro 
Siciliano ■ 
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Canto XIX. 187 
Che la voftra avarizia il mondo ! * attrifh, 
105 . Calcando i buoni, e follevando i pravi. 
Di S! voi pafìor s' accorfe 'I Vangelifta, 
Quando colei, ' 6 che fiede fovra l'acque, 
Puttaneggiar co 1 regi a lui fu villa : 
Quella, 17 che con le fette teile nacque, 



54. Fa piangete , e lamentarli 
il monda di elfer tenuto in 
in 1 feri a : opure, ed e miglior 
fenfo, faintriflite, e riempi- 
re di cattività il mondo , per- 
dendoli di animo i buoni, e 
facendo ognuno 3 gara a chi 
pia malvagio, vedendo, che 
l'elfer tale più frutta , che 
l' elfer buono . 

55 San Gio: EvangelifU rico- 
nobbe edere mia tiyura ili voi 
altri l'omerici Simoniaci , 
quando vide al cap. 17. dei- 
la fua Apoc- la gran mere- 
trice di Babilonia . Dante 
empiamente intende qui nell' 



Ionia di Caldea liruata pref- 
fo la confluenza del Tigre, 
.e dell'Eufrate. 
J7 Qui Dante imbroglia il Sa- 
ero Tello , dove le (ette ie- 
lle unitamente con le dieci 

meritrice , ma la beftia , fu 
cui ella fedeva , la qual be- 
ili» e Turibolo d' Anticnito 
con ferie teile coronate, per- 
cliS collegato con fette Re; 
coti dieci corna per i dieci 
Regni da lui foggiogari ; ben- 
ché foggiunge poi l'Evange- 
ihe le lerte teile 10- 



cilkia 



nRo- 



neglio dire gì 
fleffi Pontefici Simoniaci , co 
me refiilenti in Roma loro 
fede, e non gii la Santa Clue- 
fa Cattolica, come, facendo- 
lo più facrilego , fpiegano i 
pococauli Comentatori . Ve- 
di fu quello paflb il fopraci- 
tato libretto del Bellarmino 
cap. 15. 
56 Ha impero fopra molte na- 
zioni , intendendoli fpclfo nel- 
la Scrittura per acque i po- 
poli : in quel luogo ancora 
dall' ApoC.xl fedii fuper aquas 
fi prende in quello fenfo, ma 
con allusone all' antica Babi- 



meibn 



man chiaramente fimboleggìa- 
ta Roma, potendo ì* irle Co 
corpo fervir di fimbolodi pili 
cofe . Ritornando al Tello 
del Poeta . Quttlx cbt te. di- 
co , che Dante vorrà forfè di- 
re : la qual Dignità Pontifi- 
cia nacque co 1 felle Sacra- 
menti , di cui è prima dif- 
penfamee, o co 1 lette doni 
dello Spirito Santo, o colle 
fette virtù , tre Teologali, e 
quattro Cardinali ; ed ebbt 
argomento di lode, ed auto- 
rità da 1 dieci Comandamen- 
ti della Legge data a Mose, 
finché la perfetta oifervanza 
di quelli , -e la probitlde'co- 
fluini piacque a quei primi 



iSS Dell* Inferno 

no E dalle diece corna ebbe argomento, 

Fin che virtute al fuo marito piacque . 
Facto v'avete Dio d'oro, e d'argento: 
E [S che altro e da vdì all' idolatre, 
Se non eh' »» egliuno.e voi n'orate 60 cento? 
n; Ahi 61 Coflanrjn, di quanto mal fu nutre, 



Pontefici, che l'ebbero in 
ifpoù: quafi voglia inferirei, 
ora che fi vede per dappo-j 
caggine , avarizia, e ambi-; 
zione de* Mariti irelcare co 
i Re, non ha più ne dal- 
le fette tette, ne dalle dieci 
corna decoro , e fortezza, ma 
vituperio, e fmacco. Quella 

gire eflere (lata la mente di 
ante, il quale non pubfcu- 
farfi dalla taccia di temera- 
rio, di icandalofo, e di peg- 
gio, mentre a bella pollava, 
rib il Sacro Tello, affinchè 
s' intendere più facilmente di 
Roma Cattolica , conforme 
l'intendono gli Eretici, che 
ftoltamente fi abufano di tal 
Tetto contro di lei . S. Ago- 
fimo, Beda , Ru petto l'in, 
tendono della Città del Dia- 
volo oppofta alla Cittì di 
Dio ; cioè di tutta la mol- 
titudine degli Empi , che fi 
contrappone alla Città di 
Dio, cioè a tutta la molti- 
tudine de' Giuili : la piena 
de'facrì Efpofuori l'intende 
odi Roma antica gentile per- 
lecutnce de'Criftìani , e ba- 
gnata del Sangue di tanti 
Martiri , o di Roma dive- 
nuta un' altra volta gentile 
fono la tirannìa d' Anneri fto, 
fuggendone petb il Pontefice 



l Ramano co i buoni Catto It- 
f ci , che rimarranno collanti 
in quell'ultima più orribile 

58 Che altra differenza v'i. 
Non che l'idolatra adorarti 
un folo , ma perchfc ogni po- 
polo riconofeeva qualche fuo 
nume con culto fpeciale. 

60 Cioè moltiilìmi, e tanti , 
quanti fono i tefori , a i qua- 
li afpirare : Daniello legge 
enrats , cioè onorate , e tal 
forma di dite l'ufa Dante al- 

61 Coftantino Magno, che fe- 
condo gravi Autori fu bat- 
tezzato da SanSilvcflro (av- 
vengaci^ la comune de'Cri- 
tici , a quali io mi fottoferi- 
vo , con Papebrochio , ejan- 
ningo fintano altrimenti) e 
trafportando la Sede Impe- 
riale a Coftantinopoli fe' 
dono del Palazzo in lutera- 
no , e di molti altri beni 
temporali a i Pontefici Roma- 
ni ; benché la carta di tal do- 
nazione , la quale ì a noi per- 
venuta , fia certamente apo- 
crifa , e falfa , ficcome pub 
predo il Batonio, e '1 citato 
Papebrochio vederli . Del re- 
tto ancor fu quella vagì sì , 
ma infoiente apoflrofe vedi il 
dianzi mentovato CarABellar. 
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Cauto XIX. 18^ 
Non la tua converfion, ma quella dote, 
Che da te prefe il primo ricco patre! 
E mentre io gli cantava coiai note, 
O ira , o cofcienzia , che '1 mordete , 
120 Forte ** fpingava con ambo le piote. 
I' credo ben, eh* al mio duca piaceffe, 
Con sì contenta labbia Tempre attefe 
Lo fuon delle parole vere efpreffe. 
Però con ambo le braccia mi prefe, 
1I5 E poi che tutto sii mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la vìa, onde difeefe. 
Nè fi fiancò d'avermi a fe rifìretto, 

Sin a ' men* portò fovra '1 colmo dell* arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
130 Quivi foavemente fpofe il carco 

Soave ** per lo fcoglio feoncio ed erto, 
Che farebbe alle capre duro varco: 
Indi un' altro vallon mi fu feoverto . 



61 Tirava calci ali' aria , .4 
guizzava con ambe le piatite 

€3 Infuno a tanto che mi ebbe 
portato fopra la fommità 
dell' arco , che vale a dire 
fui bel mezzo di quel Ponte, 



che forma il tragitto. 
6$ Caro a Virgilio per l'amor 
che aveva a Dante ; e foave- 
mente, bel bello, perche non 
rimineflè oflefo percuotendo 
nello feofeefo fcoglio, pofei* 



ig>o Dell' Inferno 



D 



ARGOMENTO. 

Standojì Dante nella quarta bolgia, vede gf Indovini , 
i quali piantatilo cavnw.-.navano^ ed avendo ìl vi- 
fo volto alle rem , sformati erano andar a ritrofo ; 
e Virgilio gli tnojira alcuni di que dannati, tra 
quali era Manto Tebana , e gli narra , come da 
qtiejla avejfe l' origine , ed il nome la città di Man- 
tova . In jìite feguotio il viaggio . 

I nuova pena mi eonvien far verfi , 
E dar materia al ventèlimo canto 
Della ' prima canzon , 1 eh' è de' fommerfi . 
Io era già di f pollo tutto quanto 
A rifguardar nello feoveno 'fóndo, 
Che J fi bagnava d'angoiciofo pianto: 
E vidi gente per Io vallon tondo 

Venir tacendo, e lagrimando * al pano, . 
Che fanno le letane in quello mondo. 
Come '1 5 vifo mi fcefe in lor più baffo, 
Mirabilmente apparve effer * travolto 

ceffioni, in cui fi cantino le 
Litanie . 

, Ecco per la terza volta , e 

quefta fila opera? none quella l'ultima , vifoiU 

i Che tratta della gente fom- la Latina in lignificazione di 

merla nell'Infèrno. villa , e di ocelli . 

j In qualche Codice fi legge 6 Col vifo ilravolto dietro al- 
chì , e pare , che calzi me- le reni, ficche il mento non 
glio. flava fopra l'imboccatura del 

+ A quel pino lento , e po- petto, 
lato, che fanno le noflre Pro- 
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Canto XX. ijji 
Ciafcun dal mento al principio del cadi): 
Che dalle reni era tornato 't volto, 
E indietro 7 venir li convenia, 
15 Perchè 1 veder dinanzi era lor tolto. 
Forfè per forza già di 3 parlafia 
Si travolle così alcun del tutto '■ 
Ma io noi vidi , * nè credo che fia . 
Se Dio ti laici, Lettor, prender frutto 
20 Di tua lezione, or penfa per te ftefTò, 
Com' i' potea tener lo vifo afeiutto, 
Qiiando la noflra imagine da prelfo 

Vidi sì torta , che '1 pianto degli occhi 
Le ,a natiche bagnava per lo feffo. 
25 Certo i' piangea , poggiato a un de' 11 rocchi 
Del duro Icoglio, sì che la mia feorta 
Mi difle : Ancor fe' tu degli altri 11 (ciocchi? 
Qui 11 vive la pietà, quand' è ben morta. 



7 Venir alf'indictro, ciofccam- 
m.nar all' indietro. 

8 Lo fieno , che paraliGa . 

o Ni credo , che lia mai fuc- 
ceduco un colali Ara volgi- 



lo Loda il Daniello la varietà, 
e U ricchezza delle formo- 




iìmi, che mancano di faviez- 
za*, e prudenza. 
ij Qui, dove giulUmente e pu- 



nito chi ha errato , ì pitti 
il non aver pietà, Degenerai: 
fediti sfi pìstas in coniuge Te- 
rso : Ovid. Il Padre d'Ac- 
quino per ritrovare maniera 
da accordare , che la pietà 
nel!' Inferno viva infiememen- 
te, c fia motta (come affer- 
ma chiaramente , dice egli , il 
Poeta Teologo ) la riporta 
morta ricettivamente agli uo- 
mini j e viva in riguardo a 
Dio, che punifee, come di- 
con le fcuole, dira cmidigamt : 
ma non eflct quella la men- 
te del Poeta qui non Teolo- 
go , ne venire a propofito 
quei dir delle fcuole , ctedo 



jpi Dell' Inferno 
Chi è piU fceilerato di colui , 
o Ch' 14 al gìudicio divìn paffion porta? 
Drizza la tefta, drizza, e vedi ** a cui 
S' aperfe agìi occhi de* Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti , 1 * Dove mi , 
Anfiarao? " perchè lafci la guerra? 
; E non redo di ,s ruinare a valle 

Fino a Minos, che cìafcheduno afferra. 
Mira , eh' ha fatto 1 » petto delle fpalle : 
Perchè 10 volle veder troppo davante , 
Dirietro guarda, e fa ritrofo *' calle. 
0 Vedi ,l Tirella., che mutò fembiance, 
Quando di mafehio femmina divenne, 
CangiandoR le * 3 membra tutte quante; 



1' intenderà ehiunque voglia 
confiderare il co niello , che 
unicamente fi ferma indifap' 
provare la compaffione . 
14. Che ha difpiaceredicib, che 
ha decretata Dio , e vuole op> ' 
porli al Aio giudizio. 

15 Quello, a cui. 

16 Dove ruif dove precipiti i 
Riti ancora ufa Dante, 

17 Anfiarao uno de i fette Re. 
che afTediarono Tebe per ri- 
mettete fui Trono Polinice ; 
c che cori bai tendo fu all'orbi- 
to vivo da una voragine. 

.18 Ruzzolando , e da valle in 

valle giti rotolando, 
jp Conforme lo ftravolgimeo- 

to detto di fopra. 
10 Fu egli famofo Indovino. 
31 Cammina all' indietro, cioè 

a! contrario, che al rovrifcio 

figoifìca qui ritrofo , forfè dal 



retrorfìtm Latino riconofeen- 
do l'origin iui . 
t Tirefia Tebario anch' elfo in- 
dovino , che palTando per una 
felva vide due ferpi inQeme av- 
viticchiati, c ne il' atto di bat- 
terli con la verga fi trasfor- 
mò d' uomo in donna ; ma 
dopo fette anni di bel nuovo 
ritrovatili , epercoQìli, ritor- 
no all' efTer d" uomo . Fe- 
licemente il P. d'Acquino tra- 
d ufle quelle due terzine ne i 
trefrguectiverfi : T'ntfùuma* 
diluì t gemini difeùmina Jenni 
Fercujju vii^a titubili qui ni- 

net vii net fantina , monftrum 
e fi. 

zj Richiedendo il diverto feflb 
o dueifi organi , o qualità 
diveife quali che in tutte le 
membra . 
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Canto XX. 

E prima poi ribatter le convenne 

Li duo ferpenti avvolti con la verga, 
Che riavete le mafchili ** penne. 

Aronta è quei, ** ch'ai ventre gli s'atterga. 
Che ne' monti di Lunì, 16 dove ronca 
Lo Carrarefe, che di folto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca 

Per fua dimora: onde a guardar le flelle, 
E '1 mar non gli era la veduta 17 tronca. 

E quella, ll che ricuopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce Iciolte, 
E 1? ha di là ogni pilofa pelle, 



gran Vocabolario degli Acca- 
demici ; ma forfè intefe Dan- 
te più tofto indicar la barba 
virile , i peli della quale nel 
Canto ancora 41. dei Purga' 
torio chiamerà fiume. 
zj U venir* fe gli atterga, cosi 
in moire edizioni ; c così vuo- 
le , che fi legga il Landino , 
e il Daniello ; e Cgnifii 
cui il ventre , che deve 
re la parte davanti , per Io 
lì ravofgi mento del capo 
parifee quella di dietro : 
et ventre gli fi atterga , cosi 
leggono gli Accademici della 
Crufca, Francefco Buti, eil 
Vellutello , e vuol dire : A- 
ronte vien feguitando Tire- 
ria , ma opponendo le fue re- 
ni, e la lua faccia al ventre 
di lui, andando ambedue all' 
indietro col capo travolto . 
Arante indovino celebre del- 



la Tofcana abitò ne' monti 
di Luni fopra Carrara . Lu- 
ni era Cittì fituata a lato 
della foce della Magra , da 
cui ancora il Paefe d' intor- 
no ritiene il nome di Luni- 

6 Dove coltiva la terra: pro- 
priamente e nettare i campi 
dall'erbe inutili , e nocive, 
ma fi pone la fpecie per Io 

li chiama □ 



17 Impediti, (tante l'altezza del 
fico della fpelonca : pajono pa- 
role di beffa. 
a8 Per lo detto fi ra volgimento 
di capo le treccie le B dove- 
vano ftendere davanti al pet- 
to; che però, cflèndo coper- 
to, non poteva vederli da Dan- 
io Cosi porta il roveCcio di que- 
lle figure. 

N 



j>4 Dell' Inferjio 
Manto '° fu, che cercò per terre molte, 

Fofcia fi pofe là, dove ! ' nacqu' io; 

Onde un poco mi piace, che m' afcoltc. 
Pol'cia che '1 padre fuo di vita ufci'o, 

E venne ferva la 11 città di Baco, 

Quella gran tempo per lo mondo gfo. 
Sufo in Italia bella giace un laco 

Appiè dell'alpe, 11 che ferra Larr.agna, 

Sovra Tiralli, ed ha nome »♦ Benaco. 
Per " mille fonti credo, e più fi bagna, 

Tra» È Garda,e vai Camonica , e 1 7 Apennim 



;n Figliuola di Tirella Teba- 
no , che dopo la motte del 
Padre fuggendo la tirannia 
di Creonte , abbandonò la pa- 
tria , c vagando per moiti 
Pacfì giiinfe finalmente, e fi 
fermò in Italia, dove del Fiu- 
me Tiberino concepì Ocno ; 
che fondò poi la Cittì di 
Mantova, cosi chiamandola 
dal nome di fua Madre . 
jt Virgilio, propriamente nac- 
que in And» Terra piccola 
nel Mantovano, fé pielìiam 
appaiTìonatidii 



Siili, Ita! 



lib,.S. 



Mamua muf* 
gu* ad fydir* cmmlre&aAt; 

. dito . Sì è feoperto il filo 
predio, dove nacque Virgi 
ìio , dal Marchefe Mafiei , 
fi chiama in oggi Bande 
Vedi il tomo II. delia Verona 
illustrata alla pagina 0. dove 

. tratta di Catullo..' . _., ., 
ji Tebe, dove nacque Bacco. 
detto dal l'otta Baco, che o 
lignifica vermicello, o è. vo- 



ce da far paura ai Bambini , 
coflrcttovi dalla neceflitì di 
dover fervire alla rima. 
;j Dividendola dall'Italia h- 
pra '1 Titolo Contado d'Ale- 
magna. 

54 Volgarmente Lago di Garda. 

35 Benaco da moltiflìme tergen- 
ti e fcaturigini prende l'acqua, 
che in lui s aduna , e (lagna. 

;6 Terra del Veronefe, da coi 
il Lago prende il fuo nome 
volgare : Val Camonica gia- 
ce nel Territorio Brcfciano. 

37 Vcilutcllo, leggendo Penni- 
no, dice edere un Monte dell' 
Alpi tra Garda , e Val Ca- 
monica , cosi chiamato da que' 
Padani: Daniello dice pren- 
derli Apennino per le Alpi; 
ma a quello modo potrebbe 
prender!! Bologna per Tren- 
to . Ma prendendo l' Apen- 
nino per quel eh' e, cioè u- 
na catena di Monti , che li 
llendc, (partendo l'Italia" dal 

. Piemonte , fin' al fondo del 
Regno di Napoli, eoa ii« 
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Canto X X. i$$ 
Celi' acqua, che nel detto Iago {lagna . 
Luogo lS è nel mezzo là, dove '1 Trentino 
Pallore, e quel di Brefcia , e '1 Veronefe 
Segnar poria, fe feffe quel cammino. 
70 Siede 55 Pefchicra, bello e forte 40 arnefe, 
Da fronteggiar Brefciani e Bergamal'chi , 
Onde !a riva intorno 41 più dilceie. 
Ivi convien, che tutto quanto cafchi 

Ciò, che 'n grembo a Benaco Mar non può, 
7; E fallì fiume giù pe' verdi pafchi. 

Tolto che l'acqua a correr ** mette co, 



tìringere la confiderai ione a 
quel tratto di Apcnnini , che 
llj pili a dirimpetto alle Mon- 
tagne de! Tirolo, avrà vo- 
luto il Poeta defcrivcre,dov' 
e fituato quello I,ago con cf- 
primerne termini veramente 
troppo lontani, ma ciò egli 
ufa altre volte; per riempio, 
deferive dov' e fituata Vero- 
na con dire tra Feltro e. 
Feltro : cosi pure vuole ad- 
ditarci , rfov' fe pollo Roma- 
no Patria del Tiranno Ezze- 
lino , e tali confini ce ne 
deferivo la quella parie del- 
la terra prava Italica , che 
fiede tra Rialto , E le Fon- 
tani di Brenta, e di Plana, 
termini da per tutto dittan- 
ti affai , con ìftile geogratì- 
co per vero dire pochilìimo 
fcrupolofo ■ 

58 Intende a" un luogo della 
-Riviera di Salo. 

3? Fortezza fìtuata pref!b la 
meddima sboccatura , e nel- 
la flrada, che da Verona va 



a Brefcia , ed a Bergamo ; e 
però fecondo quello rifpetto. 
Fortezza di Frontiera appar- 
tenente al Vtronefc ; tìcchi 
a quel tempo farà Hata de' 
Signori della Scala Protetto- 
ti del Poeta . 

40 Arnefe nome generico di 
tutte le mafferie, abiti, e for- 
nimenti ; onde fi dice effer il 
tale o bene ornale in arnefe, 
conforme ì proveduto di G- 
tnil roba; qui vale fortezza, 

e di ornamento al paefe. 

41 Prendendo il pendio verfo 
il letto del Mincio . 

41 Mette capo , s' imbocca ne! 
letto: cò fincope Lombarda, 
forfè a bello Itudio , dice un 
nobile Cementatore , mefl* 
in bocca al Mantovano Vir- 
gilio , come fe a ì tempi , 
che viveva quel Poeta , fi fof- 
fe parlato quello linguaggio, 
o [offe tornato ìa Mantova 
ad apprenderlo tanti fecoli 
dopo della fua morte. 
N % 



rotf Pel l' Inferno 

Non più Benaco, ma Mincio fi chiama 
Fino a Governo, dove cade in Pò, 
Non molto ha corfo , che truova una ** lama, 
80 Nella qual fi diftendc, e la 'mpaluda, 
E 4 ' fuol di Hate talora effer grama. 
Quindi paflando la vergine ,e cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano 
Sansa cultura, e d' abitanti- nuda. . 
?5 LI, per fuggire ogni conforzìo umano., 
Ridette co' fuoi fervi a far *1 fu' arti, 
E ville, 48 c vi lafcjò fuo corpo vano. 
Gli uomini poi , che 'n torno erano fparti , 
S' aecoìfero a quel luogo , eh' era forte 
jjq Per lo pancan, ch'avea da tutte partì, 
Fer la città fovra quel!' offa morte , 
E per colei, che '1 luogo prima eleffe, 
Mantova l'appellar *' fenz' altra forte. 



4J Cartello del Mantovano. 
44 Pianura ; ma a parlar più 

rpriamence Lama s' inten- 
quel , che di piano li fon- 
de lungo i fiumi , e che ri- 
colmato per vìa, o di piene, 
o dì alluvione , fi fa firo op- 
portuno per falceti , e albe- 
reti . Il Voeabolifta Bologne- 
Te di Ovidio Montalbani , o, 
ficcome dicefi volgarmente , 
diGianantonio Bumaldì pag. 
17». , e così ancora il Martin 
ni nell' etimologia , e il Me- 
nagio nelle Origini vogliono, 
che Lama ila voce Longobar- 
da . Altri la fanno Proven- 
zale , Ma ella i pretta la- 



tina. Orazio libro 1. epi/t. 
«iti. 

Vitìbus uterhptr clivo), fin- 

4; Per la mal aria , che talora 
vi cagiona, fuol' effer mife- 
ra agli abitanti. 

46 Salvaiichecia , anzi che nò . 

47 I fuoi incantelìmi , e indo- 
vinameli . 

48 E vi mori 1 Sciandovi la 
fra fpoglia mortale, libera 
dai legami del corpo volan- 
do l'anima. 

4P O augurio , 0 altra funer- 
ftizioli oifervanza , quali" fu- 
rono praticate nella fonda- 
zione & altre CittJ, 



PS 



C a k * o XX. lj)7 
Già i ° fur le gemi fue dentro più fpeffe , 
Prima che la ** tnattia da Cafalodi 
Da 11 Pinamotne inganno ricevefle. 
Però t' n aflenno, che fe tu mai odi 
Originar ]a mia terra altrimenti , 
La verità 1 * nulla menzogna frodi . 
ioo Ed io: Maeflro , i tuoi ragionamenti 

Mi fon si certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi farien ' 1 carboni fpenti. 
Ma dimmi della gente, »* che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di ir nota: 
105 Che * ! folo a ciò la mia mente rifiede. 
Allor mi di (Te : Quel, che dalla gota 



5» Mantova fu già pia popo- 
lata « Vedi la nota jo. dì 
quello canto medefimo, ov 
lì dà contezza della fonti: 
zione di Mantova pia coi 
forme a cib , the ne accenn 
Virgilio ifteflo nel libro li 
dell Eneide v. zoo,, che qui 
fvaria non poco, ne sb perche . 

51 La floltczza di Alberto Con- 
te di Cafalodi Caftello del 



jz Fofle ine: 
dolenza di Pinamonte Buo- 
nacoflì , che avendo perfuafo 
ad Alberto di sbandire la no- 
biltà con fargli credere , che 
cosi lì farebbe guadagnato il 
favore del Popolo di lei ne- 
mico; cib fatto, Pinamonte 
anch' elfo di Famiglia po- 
tente, fattoli capo dei Popo- 
lo, non vi effendo Nobili, 
che reufteflew, fcaccib i Ca- 
falodi , e fe ne fece elfo Si- 



gnore, eTìranno. 
n Ti fo avvertito . 

54 Elfo medefimo , come ho 
detto qui fopra , le dà ori- 
eine in parte diverfa nel li- 
bro pur or citato > 

55 DÌ nell'una forza a pernia- 
ci Tira innanzi andando co- 
me in uroceflìonc . 

17 Di ouervazione. 

%S Sii tutta in quello intenta, 
vogliofa di riconofeer Perfo- 
ne di rimarco degne, e me. 
ritevoli d' effer mentovate . 
In qualche edizione lì legge 
rifiede in lignificato d'a/pim, 
non, come in quella della 
Crufca , rifiede ; anzi la Cru- 
rca medefima nel gran Voca- 
bolario cangiando parere ci- 
ta alla voce rifedere quello 
Terra di Dante , che non ha 
difficoltà alcuna di mutar fen- 
timento . 

N 3 



i;;8 Dell' Inferno 

Porge " la barba ir) fu le fpalle brune , 
Fu, 6o quando Grecia fu di mafehi vota 
Sì, ch'appena rimafer per le cune, 
no Augure, e diede 'l 41 punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 
Eurìpilo ebbe nome, e così '1 canta 

L' Cl alia mia Tragedia in alcun loco. 
Ben lo fa' tu, che la fai tutta quanta. 
115 Queir altro, che ne' fianchi è così 6 > poco, 
Michele ** Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode feppe il giuoco. 
Vedi ÈI Guido Bonatti: vedi cc Afdente, 



50 Per avere la faccia rivolu- 
ta all'indietro. 

60 Fu augure al tempo della 
grand' armata di Greeiacon- 
tro Troja , allorché furono 
comandati per lagucrra tut- 
ti, che per l'età potevano, 
talchi i foli Bambini ne fu- 
rono efentì ( iperbole) e que- 
lli fu, che infieme con Cal- 
cante anch' e(To indovino av- 
visi) Agamennone, che era 
nella prima nave, del buon 
punto di Tarpare , e forare 
rial Porto d' Aulide con quel- 
la flotta di mille navi. 

61 Termine proprio dejfli A- 
(iialom, con cui dimolfrauo, 
qual Sa il momento propi- 
zio per operar quelf azione 
felicemente, di cui vengono 
con fu Ita ti . 

62 Gei l'oetna di flile gran- 
dioib, alludendo a quel ver- 
fo della Euccol. Saia Sopéo- 
cleo tua tonnina diuta ea- 

tiwao: d,' Euri pilo ne fi. deli" 



En, Sufpenfi Eurypilum [cita- 
timi macula Pbabi Mittimm . 

6; O per l'abito attillato, o 
per efièr egli (lato di vita 
imilza . Quello Sconcie A- 
lìrologo di Feder. II. Imper. 
fu mirabile nelle fue predi- 
zioni , cioè mal iziofi filmo im- 
poftore nell' efercizio di quel- 
la ptofelfione , cioè furberia. 

Ó4 Detto Scotto , perche di-Sco- 
zia era , come fa interpreta- 
re il Boccaccio da Bruno a 
Macftro Simone Medico nel 
fuo Decamerone . 

6e Aflrologo cari/fimo al Con- 
te Guido di Monte Feltro, 
che compofe un libro di A- 
(irologiche importine . 

66 Afdente ciabattino di Par- 
ma, uomo fenza lettere j che 
tirando a indovinare , cosi 3 

quinto ogni altro del me- 
Itiere; e tardi or fe ne ponte 
di non aver più torto iutefo 
al cuojo, e allo fpago, per- 



Cauto XX. ìpj 
Ch'avere ìntefo al cuojo e allo fpago 
120 Ora vorrebbe, ma tardi fi pente. 
Vedi le trifte, che laiciaron 1' ago : , 

La 67 fpuola, e '1 fufo,,e fecerfi indovine: 
Fecer tS malie con erbe e con imago. . 
Ma vienne ornai; che ** già tiene '1 confine 
125 D'amenduo 70 gli emifperi, e tocca I'" onda 
Sotto 71 Sibilla 71 Caino, e le fpine. 
E già jernotte fu la luna tonda; 

Ben ten' dee ricordar, 7i che non ti nocque 
Alcuna volta per la ielva fonda . 
130 Sì 7S mi parlava, e andavamo 76 introcque. 

che e inutile il pentimento, 
quando non fi può p:ìi por- 
re riparo alcuno al mal fat- 
to . 

67 Quella quafi barchettina , 
che chi tefle manda qua e la 
per 1' ordito con dentro il 
cannello , da cui fi (volge il 
filo per li trama, e ripieno 
della tela ; e fpoleito chia- 
mano le noftre Donne teffi- 
tcici il fufceilo , in cui quei 
cannellino s' infila . 

68 Lafciata la fatica del lavo- 

.4 rare fi diedero a fare !e ma- 
liarde , ufando erbe , imma- 
gini di cera ec. 

69 Gii la Luna ita per 



' oppofic 



montare . 

70 Del noitro , e dell 

7 1 limare." 
71 Oggi Siviglia Città noriflì- 

ma dell' Andalusa qui mena 
^cr l'Occidcntcj eflendo, rif- 
petto all'Italia, Occidentale . 
73 Caino con una forcata di 



fpine {giacchi egli volle fa- 
crificare a Dio il peggio , che 
avea trovato in terra) crede 
il volgo efler !e macchie del- 
la Luna. 

74 II lume di Luna ti fu di 
giovamento nei!' ofeura Sei- 

75 Così mi diceva Virgilio , 
cioè in poche parole, Afiret- 
riamoci a ufeir di qu) , che 
fi fi tardi , ed è gii prelTo 
un' ora di Sole, da che ef- 
fendo fatta la Luna piena un 
giorno prima, mentr' ella ora 
tramontava , il Sole doveva 
efler nato di tanto . 

7S Tra tanto : vocabolo Fio- 
rentino , come eflb Qjnt* di- 
ce nel primo libro delli fua 
volgar eloquenza : l' uso nel 
primo verfó delie fuc terzine 
intitolate Pataffio Ser Bru- 
netto Latini : fi forma dal 
Latino inter hoc : vedi l' Er- 
colano dei Varchi cart. 131. , 
c U feconda Centuria del Sai- 
N 4 
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vini cart. 71. Il Rufcelli pe- 
lò pretende, che debba, in- 
tenderli per addentro , e for- 
fè non male, o non peflìma- 
mcnte almeno , fe dal Latino 
miro «ledane la voglia con 
quella aggiunta egtu , a cui 



N F E R N O 

non mancano nella noflrs lin- 
gua compagne : cosi dai fo- 
tot Latino fi forma firocchra, 
e foracchia : dal Latino «m- 
guam, unquanche , e unquan- 
co , e quelle derivazioni fo- 
no chiare. 



CANTO XXI. 



ARGOMENTO. 

Vengano i poeti alla quinta bolgia , la quale è ofcurif- 
Jima e tutta ripiena di pece bollente , in cui fia- 
tano i Barattieri, che erano guardati da' Demo- 
nj , ì quali con grande furia fi fecero incontro a 
Virgilio ; ma egli parlando eoa Malacoda ottiene 
Utenza di poffare ovanti. 

COsì dì ponte in ponte altro parlando, 
Che la mìa commedia cantar non cura , 
Venimmo , e cenavamo 1 ' colmo , quando 
Ridemmo, per veder l'altra 1 feflura 
5 Di Malebolge, e gli altri pianti 3 vani: 
E vidila mirabilmente oleum. 
Quale nell' Arzanà de' Vinizìant 
Bolle l' inverno la tenace pece, 
A * rimpalmar li legni lor non fani, 
io Che 1 navicar non ponno, e 'n quella vece 
Chi fa Tuo legno nuovo, e chi riftoppa 
Le colle a quel , che più viaggi fece: 
Chi ribatte da proda , e chi da poppa : 
Altri fa remi, e altri 6 volge fané, 
rj Chi 7 terzeruolo, ed artimon rìntoppa: 



1 La fornmitl . 

a La quinta valle, o follò. 

] Inutili. 

4 Rimpeciare, e riftoppare i 
Maltrattati , e fdruciti legni . 

j Imperocché navigar non pon- 
no > intendi ì Veniziani, non 



i legni , che a quelli , e non a 
quelli li riferifee il non panno . 

6 Vien facendo contorcere fu- 
ni delle vele. 

7 Rappezza , racconcia chi la 
vela maggiore della nave , chi 
la minore- 
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Tal , ! non per fuoco, ma per divina arte, 
Eollfa laggiufo una pegola fpefla, 
Che 'nviicava la ripa d'ogni parte. 
I* vedea lei, ma non vedeva in » efla 
o Ma che *° le bolle, che 'I bollor levava, 
E " gonfiar tutta, c rifedcr compreffa. 
Mentr' io laggiù Riamente mirava, 
' là duca mio, dicendo, Guarda guarda, 
Mi traile a fe del luogo, dov' io ita va. 
5 ADor mi volli come t'uotn, 11 cui tarda 
Di' veder quel, che gli convien fuggire, 
E cui paura fubita " fgagliarda: 
Che per veder non indugia '1 partire: 
E vidi dietro a noi un Diavol néro 



8 Non per forza del fuoco, ma 
per ordine della', previdenza 

9 Cib , che vi era dentro ce- 
lato per enere troppo denfj, 
e però nulla trafparcnte. 

10 Fuorché : cinque volte il 
Poeta ufa lai forinola in que- 
fto lignificato alquanto Ara- 
li Gonfiala fi follevava, e ri- 
maneva abbinata , come nel 
bollire addiviene . 

iz A eui occorra tardare , e quel 
ritarda me ino difpiaccia . 

ij Indebolire, ma non si, che 
non fugga: ptdìbtu timor ad- 
. didit afa, , togliendo il co- 
raggio, e non fa lena: vi e 
tra Cementatori un' erudi- 
to, il quale dubita, fc il Poe- 
ta ufi qui /gagliarda infigni- 
ficato oppollo ill'intefo dagl' 
alni di acctefeere gagliardi», 



come Orazio , dice egli , in 
vetfo Latino decrefeere , che 
feemare lignifica , in fignifi- 
cato Io pofe di molto ere (ce- 
re, & decrtfeentìa rifai fin- 
mina pra-ttrtunt ; ma mi per- 
doni , che in Orazio quel de- 
crcfctnùa fignifica , mancano, 
e Ice mano , come il contefto 
manife Ha mente dimoflraio . 
Forza è dire , che 1' abbia 
gabbato quel pretti , che ma- 
le egli adatta a ripai , Mi 

[intende , e dtfe ritenerfi con- 
giunto coli' eunt , e cosi uni- 
to prxtcrcunt lignificherà fem- 
plicemente feorrere , e non 
sboccare oltre le ripe tormen- 
tandole, ed inondandole, co- 
me apparifee in Ovidio : Nec, 
quic preterii! , rurfiti revocati* 
tur mda; Nec,qne prtieri/t t 
bora ridire poieft. 
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30 Correndo fu .per lo fcoglio venire, . 
Ani quant' egli era nell' afpetto fiero! 
E quanto mi parca nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e fovra i pi£ leggiero! 
L'omero fuo, eh' era '* acuto e fuperbo, 
35 Carcava un peccator con ambo l'anche, 

Ed ei tenea de' pifc *} ghermito il nerbo. 
Del ' 6 noftro ponte, diffe, o Malebranche, 
Ecc* un degli Anz,ian di fama ,E Zita: 
Mettetel fotto , ch'i' torno per 1 » anche 
40 A quella terra, che n' e ben fornita; . 

Ogni uom v'è 1 0 barattier, 1 ' f uor che Buont uro : 

fa fpe eia! mente di vota di 
queita Santa. Francefco Bu- 
ll diec , quello eflére ftato 
Martin Bottai . 

19 Anche flà qui in forzi di 
nome relativo, e vale Torno 
per altre Perfone" , per altri 
di quelli Anziani: vedi il Ci- 
nomo alla voce ancora . Usò 
una tal maniera con lodevo- 
le imi tazion l'Arlotto nel fine 
del Can. 54. Portarne vìa non 
fi vedrà mai fianco Va vec- 
chio , e ritornar fimpre per anco . 

20 barattiere in più largo ligni- 
ficato vuol dire truffatore , 
mariuolo, e raggiratore : più 
propriamente quel che fa mer- 
cato di afre), e cariche , e 
traffica fu la Giuilizia , di- 
cendofi in quefle cofe civili 
baratteria ciò , che nelle fa- 
cre fimonia fi direbbe . 

ii Bonturo Bonturi della fami- 
glia de' Dati : e detto per 
graziofa ironia quel fuor che, 
elfendo egli peggior barattie- 
re di tutti gli 



a in punta. 
ìl_ finire del. 

tendine dietro a[ collo della 
gamba : ghermire propria- 
mente aggrappar con violen- 
za 0 con la branca , o con 
gli artigli la preda , come 
tanno quegli animali , che vi- 
li Del no(tro P Ponte, cioè do- 
- ve io , e Virgilio eravamo: 
. fpiega di mala grazia il Da- 



lie efler 



qu:- 
parole del De- 



i Diavoli ) che fiere in guar- 
. dia di quello notlro Ponte . 

17 Anziani , cosi chiamavano 
in Lucca quelli del fupremo 
Magitlrato , che rifiedevano 
in Palazzo. 

18 Da quella Santa denomina , 
e circoferive la Città di Lue- 
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Dell* Infermo 
Del 11 no per li denar vi fi fa ita. 

'l' Buttò , e per Io fcoglio duro 
Si volle, e mai non fu mattino fciolto 
Con tanta fretta a feguitar Io 14 furo. 
Quei s' attuffb, e tornò fu *' convolto: 

Ma i Demon, che del ponte avean lfi coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo " il Santo Volto : 
Qui fi nuota altrimenti, che *f nel Scrchio: 
Però fe tu non vuoi de' nofiri graffi, 
Non " far fovra la pegola foverchio. 
Poi l'addentar con più di cento ! ° raffi: 
Dilfer: Coverto convien, che qui balli, 
SI che, fe puoi, nafcofamente >* accaffi. 
Non altrimenti i cuochi a* lor 11 va (Tal li 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 



il Del no fi fa si. 
ij II Demonio buttò gib 

rat fiere, c gettato che l'ebbe 

ù rivoltò indietro. 
14 Ladro , e imbolalore con 

frode, fenza recar violenza, 
25 Imbrodolato , e involto in 

quella pegola . 
ifi Che (lavano fotto il Ponte-, 

ed erano dal Ponte coperti . 

17 Che fi conferva , e venera 
in Lucca : qui non c' e più 
tempo , e boa giova più il 
raccomandarli . 

18 Fiume prcfTo Lucca . 

ip Srà gib col capo lotto la 
pegola. 

jo Uncini, rampini. 

j» Rapita l'altrui . Forlì da 
caffo viene quello aecaffatt s 

. da cui nafcoiio ancora coffa- 
re , e fragore, termine dei 



giuoco delle tavole di Sba- 
raglio, e di Sbaraglino. Qui 
perb acca ff ore lignificherebbe 
accreftere il numero dei Tuoi 
denari, e la quantità del Tuo 
avere con quello frodolente- 
meme agli altri involato, ma. 
alcuni leggono piti tolto ar- 
raffi da raffio Unirne nto di fer- 
ro adunco , che dicefi ancora 
graffio, con cui fi ripefca,e 
tira fuori dell' acque quello , 
che vi ì difgrazìat 



itine, n 



3 a Quello termine n 
ca qui fuddito a Pt 
lì pone per dinotare l'infima, 
condizione dei fervi foggettì 
ai Cuochi, che noi chiamia- 
mo Guatterì di cucina , t 
che folo ai Mozzi di Italia 
contendono la precedenza . 
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Canto XXI. z 0 % 
La carne con gli uncin j perchè non " galli. 
Lo buon maeftru: Acciocché non fi paja. 
Che tu ci IH, mi diffe, giù t* ** acquatta 
tfo Dopo uno fcheggio , che alcun fchermo * 6 t'haja : 
E per null'offenfion, eh' a me fia fatta, 
Non temer tu, eh* i* ho le cofe 17 conte, 
Peich' altra volta fui a tal " baratta» 
pofeià paisò di là ' ' dal cò del ponte , 
(5j E com' ei giunfe in fu la ripa fella, 
Meflier gli fu d' aver 40 ficura fronte. 
Con quel furore , e con quella tempefia , 
Ch'efcono i cani addotto al poverello, 
Che *' di fubito chiede, ove s' arreda: 
70 Ui'ciron quei di folto '1 ponticello, 

E volfer conerà lui tutti i 41 roncigli: 
Ma ei gridò: Ncffun di voi fia *' fello. 
Innanzi che l' uncin voftro mi pigli, 

Traggafi avanti 1' un di voi, che m'oda, 
75 E poi di roncigliarmi fi ** configli. 



33 Galleggi fopra l'acqua. 

34 Non apparita ) non fi ve- 
da . 

3j Appiattati, e nafconditi. 

36 Ti faccia qualche riparo, e 
ti ferva di qualche difefa a 

37 Ben note, e altra volta prò- 

38 A tal baruffa , e contrarlo 
con quei Diavoli guardiani, 
e tormentatori dei Barattieri . 

30* Dall' altro capo del Ponte , 
fu la ripa , che la fella bol- 
gia dalla quinta divide . 



40 Intrepidezza di fronte , e 
franchezza d'animo. 

41 Che ovunque fi ferma di- 
manda limofina; quafi fi ac- 
corge ifero i cani, chiederà da 
quelli quei tozzi, che rimar- 
rebbero pafcolo alla lor fame . 

41 Graffi . e ferri adunchi in 

forma d'uncina. 
4j Scellerato , ed ingiutto fo- 

verchiandomi , ed oltraggian- 

44 Si determini bene ponde- 
rando l' affare , fe debba mal 
conciarmi coi fuoi roncigli . 



io6 Dell' Inferno 
Tutti gridavan, Vada Malacoda: 

Pcrch' un fi mofle, e gli altri fletter fermi, 
E venne a lui, dicendo, che gli 41 approda? 
Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
So Eflcr venuto, diffe 'l mio maeftro, 

Securo'già da tutti i voflri 46 fchermi, 
Sanz.a voler divino, e fatto 47 deliro? 
Lafcìamt andar, che nel Cielo b voluto, 
Ch' i' moftri altrui quello cammin ,E filveffro. 
85 Allor gli fu 1' orgoglio sì caduto, 

Che fi Jafciò cafear 1' uncino a' piedi , 
E dine agli altri: Ornai non lìa feruto. 
E '1 duca mio a me: O tu, che fiedi 

Tra gli fcheggion del ponte *' quatto quatto, 
po Sicuramente ornai a me ti rìedi. 

Perch' i' mi molli, e a lui venni ratto. 
E i Diavoli fi fecer tutti avanti, 
Sì ch'io temetti non teneffer patto. 
E così vid' io gii temer ii fanti , •. . 

PS Ch' ufeivan ' 0 patteggiati di Caprona, 



4J Che gli e a prò , che gli 
piace di farci fapere , 0 fli- 




rtar libero da'nortri graffi? 

46 Armi, con le quali offende- 
te per difendere quelli palli . 

47 Difpofizione favorevole di 
Provvidenza . 

48 Qui diiàfeofo, e malagevo- 
le. 

4P Abhau"atoabba(Tato, e (lan- 
dò pili chino, che puoi, jet 



eftèr meno efpofto , e nafeon- 
derti all'altrui viltà. 

;o Accordata la refa a patti di 
buona guerra . 

fi Caprona Cartello de' Pifanì 
aflediato da' Lucchefi , che fu 
loro refo a condizione, ehei 
Fanti , che vi erano di pre- 
fidio , ufeifiero , falva la vi* 
ta, e l'avete; ma nel veder- 
fi quelli in mezzo a un nu- 
mero tanto maggiore di ne- 
mici , die gridavano, impicca 
impicca, ammazza ammazza , 
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Vcggendo fc tra nemici cotanti . 
- 1' s 1 m' accollai con tutta la perfona 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla fembianza lor , eli' era 13 non buona. 
100 Ei chinavan gli raffi, e , Vuoi eh* Ì"l tocchi, 
Diceva l'un con l'altro, in fui ! * groppone? 
E 1 1 rifpondean : Sì , fa , che gliele accocchi. 
Ma quel Demonio, che ' a tenea fermone 
Col duca mio , fi volle tutto pretto , 
105 E difle: Pofa, pofa, Scarmiglione: 

Poi dille a noi : Più oltre andar per quello 
Scoglio non fi potrà; perocché giace 
Tutto fpezzato al fondo l'arco fedo: 
E fe l'andare avanti pur vi piace, 
110 Andatevene fu per quella grotta: 

Preflb è un' altro fcoglio, >* che via face. 
Jer, " più oltre cinqu' ore, che queir.' otta, 



vate . Il Landino 



. che quelìa paura 1* averte il 
prciidio Lucchefe , quando po- 
co dopo quelto Cartello fu da' 
Pifani ricuperato, rendendo- 
fi con le condizioni medefi- 

51 Naturalezza di chi ha paura. 
53 Ciol minaccio!», e fiera. 
5+ Groppone dieefi di tutti gli 
animali tanto quadrupedi « 
quanto bipedi; Groppa 1 
de' quadrupedi, e talora pi 
diforegio ancor degli Uomin 
rilpondeano : si affibbia- 
la, arrivagliela bene, fa 
còglierci diritto, c fiecar- 



folo 



gliela 
ai cóf 



gnene . 11 Volpi fpiega 6r 
beffa a chi che fia: altroché 
beffa ! Ma e compatibile , 
che così trovo ancora nei 
gran Vocabolario , da cui 
troppo teme fiottarli un peto. 

56 Ragionava con Virgilio . 

57 Dà comoda Irradi, fe an- 
date fu per la riva , che va 
dalla quinta alla fetta bolgia. 
! Nel giorno di ieri , che fu 
il Venerdì Santo, cinque ore 
più tardi dell'otta, cioi ora 
preferite , la qual e la prima 
delnafcer del iole, come pò- 
co di fopra fi i detto ; ciofe fei 
ore doponaro il Soleingior- 
nodi Venerdì, alludendoli all' 
Evang. trai «««b 



ao8 Dell' Infermo 
Mille dugento con feflanta feì 
Anni compier, " che qui la via fu rotta. 
115 X' mando verfo là di quelli miei, 

A riguardar s' alcun fe ne *° fciorina: 
Gite con lor, eh* e' 61 non faranno rei. 
Tratti avanti, Alienino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
izo E Barbariccia " guidi la decina. 
Libicocco vegna oltre, e Draghi guazzo , 
Ci riatto *' fannuto, e Grafììacanc, 
E Farfarello, e Rubicar.ce pazzo. 
Cercate intorno le 64 bollenti pane: 
125 Coftor fien falvì infino all'altro ** fcheggio, 
Che tutto 'mero va fovra le tane. 
O 6,1 me, maeftro , che è quel, eh' i' veggio? 



jp Dalla morte di Crifto, quan- 
do Q ruppe quello fcoglio, 
aMuieodoG il pttrafiiife fai. 
. Or fe a quello numero fi ag- 
giungono gli anni della vini 
di Cnfio , cominciando a nu- 
merare fin dalla fui ineffabi- 
le concezione , ciol , fe al 
nifi, fi aggiungono J4 , ne 
rifiuterà , che correva dall' 
Incanì, l'anno ijoo. mentre 
che Dante dava fcrivendo 
quelle cofe ; e per dire pili 
giullo, mentre che egli Ci tro- 
vava per viaggio, eflendogli 
così piaciuto di tìngete , che 
tal Aio viaggio legnine neli' 
anno detto: dal che s T inferi- i 
fee , eh* egli era intanto mi 
.età di jj. anni, Capendoli 
dalla lapida delibo feoolcio] 



in Ravenna , e dalla Cronica 
di Gio: Villani lib.p. c. «. , 
e da Leonardo Aretino", ctìcr 
egli nato nell'anno 1265. 

do Scappa sti fuori a galla del- 
la pece bollente a pigliare il 
frefeo dell'aria, per procac- 
ciarli cosi qualche refrigerio, 
e nuora- 

6t Non vi faranno alcun ma- 
le. 

1 Sia il Caporale . 

tìj Con groflìffime zanne , co- 
me di Cinghiale. 

64 La viieofa ardente pece , e 

; Scoglio , che intiero , non 
fpezzato , ne rovinato attra- 
verfa le bolgie. 
66 O mio: alcuni leggono urne 
lutto feguito per Ubimi. 
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Canto XXI. stop 
Difs' Io; deh fanza Icona andiamci foli, 
Se tu fa' ir, eh' i* per me non la cheggio: 
130 Se tu fe' si accorto, come fuoli, 

Non vedi cu, eh' e' digrignan li denti, 
E 67 con le ciglia ne minaccian duoli? 
Ed egli a me: Non vo', che tu paventi: 
Lafciali digrignar pure a lor fenno , 
135 Ch'e' fanno ciò * s per li leflì dolenti . 
Per 1' argine finiftro volta dienno; 

Ma prima avea ciafeun la lingua ftretta 
Co' denti verfo lor duca " 9 per cenno: 
Ed egli avea del cui fatto trombetta. 



6y Erano fegni , che facevano 
a Barbariccia per molìrare di 
efferfi accorti dell' inganno 
fatto a i Poeti , effendo bu- 
gia, che quello fcoglìo fofTe 
intiero, e non fpezzato, co- 
me vedremo. 

68 Per quei miferabili, che fo- 



no come cotti a lefTo nella 
pece bollente . Vellutello leg- 
ge: Ufi, offelì, martoriati. 
69 Per cenno d'eflèr difpofti a 
beffare i Poeti . Il Landino 
dice , che imitavano con la 
bocca artificio fa inente la na- 
turale fonata del Caporale. 



aro Del l* Inferno 



CANTO XXI 1. 

ARGOMENTO. 

Camminando i Poeti in compagnia d'alcuni Demon) per 
la bolgia de' Barattieri, videro , come da loro re- 
fìb prefo uno di quo 1 dannati, il quale parlando 
con Virgilio ritrovò una fattile afluxja per feltrar- 
fi dagli artiglj de' Diavoli, eie a tal fatto rima- 
fero confiifì , ed in tanto i Poeti feguirono il Jor 
cammino . 

1' Vidi ' già cavalier 1 muover campo, 
E cominciare J ftormo, e far lor * inoltra » 
E tal volta 5 partir per loro fcampo: 
Corridor 6 vidi per la terra voftra , 
j O Aretini, e vidi gir 7 gualdane, 

Ferir 3 torneamenti, e correr giolìra 
Quando con trombe , e quando con campane , 
Con tamburi , » e con cenni di caftella , 
E con cofe noftraìi, e con iftrane: 



i In genere di fegni , e di 
fuonì da far muovere, o gui- 
dar gente, ic ho vedutoufar 
cofe diverfe , e Arane ; ma sì 
flrana cofa, come quella, the 
tifava il Caperai Barbariccia 
nel guidar Ja fua gente, non 
l' ho veduta mai . 

z Marciare in ordinanza. 

3 Porfi in ordine di battaglia , 
ed attaccar la zuffa. 

4 Raflègna . 

5 Far la ritirala. 

6 la atto di fare feorreric per 



quel Territorio . 

7 Gente d'arme a cavallo in 
atto di foraggiare, e dare il 
guaflo al Paefc. 

8 Squadre in atto d'armeggia- 
re , e feontrarii di concerto 
per fare fpeitacolo di fella, 
e Cavalieri correr le lancic in 

p Fumate di giorno , fuochi 

di none, 
io Qui vale ftraniere, non'flra- 

vaganti . 
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3 Ne già ** con sì diverfa cennamella 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 
Nè nave 11 a fcgno di terra, 'i o dì ilella. 
Noi andavam con li dieci Dimonì: 

[ Ah fiera compagnia! ] '* ma nella clilefa 
Co' fanri , e in taverna co* ghiottoni. 
Pure alla pegola era la mia ** intefa, 
Per veder della bolgia ogni ,a contegno, 
E della gente, ch'entro v'era " incela . 
Come i delfini, quando ,E fanno fegno 
A' marinar con I* arco della fchiena, 
Che s' '* argomentin di 10 campar lor legno; 
Taior cosi ad alleggiar la pena 

Moftrava alcun de' peccatori 'I dottò, 
E nafeondeva in men , che non balena. 
E com' all' orlo deli' acqua d'un follo 
Stan li ranocchi pur col mufo fuori, 
SI che celano i piedi, e l'altro 11 groflo" 



it Con ifiromcnto da fiato si 
Arano , c diverto da tutti 
quelli , che fi ufino a muo- 
ver e guidar gente: mi pare, 
che dì quella (uà Cennamel- 
la le ne eiriou un pò trop- 
po la bocca : balta, r-i:ò rifr- 
" fin fkporita 
. alTai , onde 

Il Di terra, eh; fi (copra, rer 
«empio un promontorio. 

ij E al vedere la Stella d, tra- 
montana, o alita , onde la 
nave fi muova , e rfg0l . 
fuo torio. 

»4 Proverbio : bifogna fjperlì 



; lì 



accomodare a tutto : qui dun- 
que, cioè nell'Inferno, bifo- 
gnavi accomodarli alla com- 
pagnia rte'Detnonj, Ikcomcec. 

5 La mia attenzione . 

6 Ogni cola contenuta . 
? Aria, bollita. 

ìf Saltando , e carolando a fior 
d'acqua . 
9 S' ingegnino con tutto lo 
'umano avvedimento . 



t E tutto il rimanente del 
corpo , che e piii grolla dei 

O 1 
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aia Dell* Inferni 
Sì lìavan d'ogni parte i peccatori: 
Ma come s' appreffava Barbariccta, 
30 Così fi ritraean fotco i bollori. 

Io vidi, ed anche '1 cuor mi s' accapriccia , 
Uno afpettar così, ** com'cgl' incontra, 
Ch'una rana rimane, e l'alerà t! ipiccia; 
E Graffiacan, che gli era più di cantra, 
35 Gli * + arroncigliò le 'mpegolate chiome, 
E traffel fu , che mi parve una 11 lontra, 
I' fapea già di tutti quanti '1 nome, 
Sì li notai, quando furano 16 eletti, 
E poi che fi chiamare, attefi 17 coinè, 
40 O Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addotto sì, che tu lo ** fcuoi , 
Gridavan tutti infierne i maladetti. 
Ed io : Maeftro mio , fa , fe tu puoi , 
Che tu lappi chi è lo feiaguraro 
45 Venuto a man degli avverfari fuoi. 
Lo duca mio gli s'accodò allato; 

Domandollo ond' e' foffe: e quei rifpofc, 
I* *» fui dei regno di Navarra nato: 



32 Come accade : queir egli e 
particella , che ferve al vez- 
zo della lingua, e, quantun- 
que al fenrimento non ik- 
ceifaria, s'interpone volentie- 
IÌ , ne ufafi fol per ripiena , 
ma ancor per grazia. 

2j Salta giti nel follo fpiccian- 
dofi da ogni ritegno della ri- 
pa con indicibìl preftezza. 

Spictiart è proprio dei liquo- 
ri, quando efeon fuori fgor- 
gando dai lor canali , e ne 



featurifeemo con forza, 
14 Asgrappb,aggranfiò col ron- 
ciglio . 

25 Animale amfibio un poco 
(imile alla Volpe : vive per 
io piti ne' Laghi, e dì pefei 

z6 Dal Capitano Malacoda . 
27 Come tra di fe fi chiama- 

18 Scortichi . 

20 Coflui chìamofli Ciampolo 
nato di Padre fcialacquato. 
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Canto XXII. 213 
Mia madre a fervo d'un lignor mi pofe, 
50 Che m'avea generato d' un ribaldo, 
Difrruggitor di fe , e di fue cofe . 
Poi fui famiglia del buon Re Tebaldo: 
Quivi mi mifi a far baratteria, 
Di clie i' rendo ragione in quefto caldo . 
55 E Ciriatto, a cui di bocca ufeta 

D'ogni parte una fanna, come a porco, 
Gli fe* fentir come 1 0 1* una fdrucia . 
Tra male gatte era venuto '1 forco: 

Ma Barbaricria il chiufe con ie braccia , 
ÓO E diffe: State 'n là, mcntr'io lo 'nforco : 
E al Macflro mio volfe la faccia: 
Dimanda, dine, ancor, fe piti difii 
Saper da lui, prima ch'altri '1 disfaccia» 
Lo duca: Dunque or di degli altri rii: 
6$ Conofci tu alcun, che fia !1 Latino 
Sotto la pece ? e quegli : I' mi partii 
Poco è da un, 31 che fu di là vicino: 
Cosi fofs' io ancor con lui coverto , 
Ch' i' non temerei unghia, nè uncino. 
70 E Libicocco, Troppo avem fofFcrto, 

Dine ■ e prefegli '1 braccio col runciglio , 



re ; egli perb ridotto a po- 
vertà tii da Tua Madre acco- 
modato a fervire un Barone 
di Tebaldo Re di Nararra , 
di cui Ciaropolo divenuto fa- 
vorito fece il barattiere del- 
le cariche , e ufaj di quella 
Córte , e Regno . 
30 Come una di quelle zanne 
sbranava. 



31 Mentre , cioè fino a tanto 
- che l' inventi con quella tòr- 

Latino non vuol dire quì 
precifamente dei Lazio , ma 
Italiano. 
3; Vicino, di un' Ibla all'Ita- 
lia adiacente , cioè di Sarde- 
gna . 

03 



ai4 Dell' Inferito 

Sì che, (tracciando , ne portò un 3 * lacerto. 
Draghi gnazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde '1 51 decurìo loro 
■j Si volfe 'ntorno intorno 3 s con mal piglio . 
Quand' elli un poco rappaciati foro, 
A lui, eh' ancor mirava fua ferita, 
Dimandò '1 duca mio fanza dimoro: 
Chi fu colui, 3 ? da cui mala partita 
o Di, che facefìi, per venire a proda? 
Ed ei rifpofe: 3! Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vafel d'ogni froda, 

Ch' 3 ' ebbe i nimìci di fuo donno in mano, 
E *° fe' lor sì, che ciafeun fc ne loda; 
5 Denar fi tolfe, e 41 lafcioglt di piano , 
Si com' e* dice: e negli altri tifici anche 
Baraccìer fu non picciol, ma Sovrano. 



l\ La parte del braccio dal go- 
mito alla fpalia , oquellapar 
te del braccio , dove fi fa la 
congiunzione di pili nervi in> 
fiume . 

35 Caporale . 

jó Con guardatura bieca, ov. 
vero con quel fuo forcone . 

J7 Da cui in mal punto ti feo- 
(talli per ufcire alla proda 
del follò bollente , dove fo- 
lli aggranfiato , 

38 Colini di nazione Sardo, di 
profeffione Frate, ma non fi 
fa di qual Ordine, guada- 
gnatati la grazia di Nino de' 
Vjfconti di Pifa , Governa- 
tore , o Prefidente di Gallu- 
ra, té n'abusi), trafficando 
nel barattare cariche , e ufi- 
Si con trappolerie , e frodi , 



.1 quel tempo 
che ne div*- 



Giodicati , eoe 
no Logodoro, Callarì , Gal- 
lura, e Alborea , 
J9 Ebbe in potere i molici del 
Aio donno , cioì Signore . 

40 Lafciolli andar liberi per po- 
co denaro ; ond* elfi ebbero 
motivo di lodatfi di Gomita ; 
ma rifapuraS da Nino que- 
lla fua furfanteria , e infedel- 
tà , lo fece appiccare per la 
gola. 

41 Lafciolli partire con faci- 
lità , liberamente , e a b'el? 
agio. 
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Canto XXII. 215 
Ufa " con elfo donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir di Sardigna 
co Le lingue lor non fi fentono ftaliche. 1 
O * '. me , vedete 1! altro , che digrigna : 
1' direi anche: ma i' temo, eh' elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 
E '1 gran 44 propofto volto a Farfarello, 
pj Che ftralunava gli occhi per ferire, 

Diflè: Fatti 'n coftà, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere, o udire, 
Ricominciò lo fpaurato appretto, 
Tofchi, o Lombardi, i' ne farò venire. 
100 Ma 41 JUen le Malebranche un poco in ceffo» 
Sì che non ternari delle lor vendette, 
Ed io, feggendo in quello luogo itefib, 
Per 46 un, ch'io sò, ne farò venir fette, 
Quando 47 Molerò, com' è noftr* ufo 
105 Di fare allor, che fuori alcun fi mette. 
Cagnazzo a cotal motto levò '1 mulo 

4.1 Converfa affai , e ragiona 43 Ohimè. 

domenicani ente folto quella 44 li Caperai Barbaticela, 
pece con Fra Gomita Miche- 4J Ma fi fermino un poco , e 
ie Zanche Signore di Logo- Cellino le male branche de* 
doro: quefti fu Sinifcalco dij Demoni : la Crufca iufegna 
Enzo figliuolo naturale di Fe- 
derigo li. Imperatore , al 
quale il Padre aveva dato il 
Giudicato di Logodoro ; ma 
morto Enzo in carcere in Bo- 
logna, tanto feppe adoperar- 
fi Michele con la Vedova 
Madre di lui rimafa padro- 
na , che P induflc a prender- 
lo per Marito, e così diven- 
ne Signote di Logodoro. 



cefla effere accorciato da cef- 
famento . 

46 Per uno eh* io fono . 

47 Fifchicrò nel modo , che co- 
ftumiamo quante volte talun 
di noi mettendo il capo fuo- 
ri della pece , e avvertendo 
non enervi Demoni lì attor- 
no, fifehia, acciocché lappi- 
no fu ancora gli altri dannati 
per un poco di refrigerio . 

o 4 



210 Dell' Inferno 

Crollando '1 capo, e difle: 48 Odi malizia, 
Ch' egli ha penfato per gittarfi giufo. 
Ond' ci, ch'avea * ? lacciuoli a gran divizia, 
no Rifpofe: 10 Malizìofo fon io troppo, 

Quando procuro a mia maggior triftizia. 
Alichin non ** fi tenne, e 11 di rintoppo 
A gli altri, dille a lui: Se tu ti cali) 
I* non ti verrò dietro di galoppo, 
115 Ma batterò fovra la pece l'ali: 

Lafcifi ,s '] colle, e fia !a ripa feudo 
A veder, fe tH fol più di noi vali. 
O tu, che leggi, udirai nuovo '* ludo: 
Ciafcun * [ dall' altra corta gli occhi volfe; 
110 Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 
Lo Navarrefe ben fuo tempo colfe, 



48 Semi malizia ; maniera 
ufata da chi vuol moftra- 
re d' elTerfi dell' inganne- 
vole raggiro accorto , e 
difapprovare quell' artificio- 
so partito . 

49 Ripieghi d' afluzia , e di 
frode . 

50 Malizialo eh? bella malizia 
il procurare a i mici poveri 
compagni if rifehio di -veni- 

■ re tra : voflri artigli : trifli- 
zi'' 1 cidi danno , tormento . 

51 Non fi tenne forte nella ne- 
gativa come gli altri. 

52 Di rincontro, all'oppoflo, 
non conforme ai fentimento 

' degli altri , che difeordava- 
- no ricufando far quella pro- 

5 j Si lafci pure da noi libera 
la fommità della ripa , ac- 



ciò quell'anime non ci ve. 
dano , e occultiamoci dietro 
la ripa , ficchi la ripa Ca di- 
fefa , e riparo tra te e noi , 
per vedere a prova , fe po- 
trai piti tu folo a'tuo fcatn- 
po correndo , o noi tutti a 
tua offefa volando , quantun- 
que tu ti pigli, e noi ti con- 
cediamo quello vantaggia . 

54 Giuoco, fcherzo , lazzo. 

J5 Ciafcun de' Demoni quali in 
efecuzione della propofiafat- 
ta da Alienino voltò gli oc- 
chi dall' altra parte verfo 1" 
altra holgia di dietro, c il 
primo fu Cagnaz20,checra fia- 
to a conceder quello più re- 
nitente, e duro, fofpettardo 
d'inganno , e dicendo , adi 
malizia ec. 
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Canto XXII. 217 
Fermò le piante a terra, e in * e un punto 
Saltò, e dal proporlo lor fi fciolfe : 
Di che ciafcun-di colpo fu " compunto, 
125 Ma sS quei più, che cagion fu del difetto, 
Però fi molle, ss e gridò, Tu fe' 60 giunto. 
Ma poco valfe, che 1' c ' ale ai Cl fofpetto 
Non poterò avanzar: ÉJ quegli andò fotto, 
E quei drizzò , volando , fufo il petto : 
130 Non altrimenti l'anirra di botto, 

Quando '1 falcon s'appreffa, giù s'attuffa, 
Ed ei ritorna su. "+ crucciato e rotto. 
Irato Calcabrina della c > buffa, 

Volando dietro 06 gli tenne, t! invaghito, 



56 Piglib bene il contrattempo, 
e fi tolfe, e fuggi falvo dal 
lor proposito , che era di 
iìracciarlo coi loto roncigli : o 
pure fi sbngb dal Capotai 
Baibariccia , the chimo l'u- 
vea puma tra le fu: brac- 

37 Arrabbiato, e trafitto dailj 
fmania . Landir.o, c Vcllu- 
tello leggono tulpa, e il fen- 
fo lati : eran dolenti , gru- 
dicandoli colpevoli di negli- 
genia in guardarlo . 

j8 Ma più dc£ii altri Allelu- 
ilo, f.ccome quello, che culi' 
accettate il partirò lulin^au- 
dofi , e follemente va.nando- 
fi di raggiungerlo, era flato 
la prioupal cagione, che ri* 
manefferocoilfcomari , e de- 
.pfi. 

50 Factndo del braro, e van- 
* tanJufi vanair-cnte . 
6o Raggiunto. 



6 1 Le ali del Diavolo Alichi- 

6% Paura del Navarrefe: il vo- 
lo non poti vincere in velo- 
cità la paura. 
6; Il Navarrefe fi tuffo fotto 
la pece , e Alichino fe ne ri- 
voli) in sii colle pive ne! fac- 
ile Sdegnofo per non averlo tag- 
giup.ro, e fianco, ed indoli- 
to per :l rapidi volo, o pu- 
re dalla bollente pece mal- 
meriat.. ed oHelb . 
fi; H,'lfa , che nel 7. Can. fi- 
gmti'.a uamtì , e baja, qui 
fiorirà fcherr.o , e berla fat- 
ta dai barattiere a i Diavo- 
li. 

66 Tenne dietro ad Alichir.o. 

67 Avendo caro, che il Navar- 
refe fcampan'e , per ai/uflar- 
fi eoa tal pretclio con Ali- 
chino. 



ai8 Dell' Inferno 
135 Che quei campatiti, per aver la zuffa: 
E come '1 baraccier fa dispartito, 

Cosi volfe gli artigli al fuo compagno , 
E fu con lui fovra '1 fofTo É * ghermito. 
Ma T altro fu bene fparvier 6 » grifagno 
■ 140 Ad artigliar ben lui, e amendue 

Cadder nel mezzo del bollente ftagno. 
Lo 70 caldo fchermidor fubito fuc: 
Ma però di levar fi era 71 niente, 
SI aveano invifeate I' ale fue, 
145 Barbarìccia con gli altri fuoi dolente 

Quattro ne fe volar dall' altra coffa ; 
Con tutti i raffi , e afTai prettamente 
Di qua di là difeefero alla 71 porta: 
Porfer gli uncini verfo gì' impaniati, 
150 Ch'eran già cotti dentro dalla " crolla, 
E noi lafciammo lor così 'mpacciati. 



68 Aggranfiato cogli artigli. 
óp De' più feroci in quello ge- 
nere d' uccelli dì rapina . 
70 La pece ardente, in cui e- 
ran calcati ben attaccatili co- 
li artigli , fece da febenni- 
ore, fpartendoli . 
7! Era un niente, cioè vano ogni 



sforzo di rialzarti, erivoJare. 

72 Ai luogo ioro afiegnato. 

73 O dalla crolla della pece 
nella fua fuperficie , o dalle 
erode fu la lor pelle dalla 
pece magagnata , che fin 
dentro le vifeere facea fenti- 
re il bruciore. 



210 

CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 

Dice il Poeta, come efftndo infeguito 4a Demon) , fu da 
Virgilio falvato e mejfo nella fefla bolgia, in cai 
gl' Ipocriti -ve/liti ili gravitimi cappe di piombo 
affai lentamente camminavano : quivi Dante parla 
con Catalano e Loderingo Frati Godenti , e vede 
Caifajfo con particolar fupplicio punito. 

T Aciti foli , e fanza compagnia 
N'andavam l' un dinanzi, e l'altro dopo, 
Come ' i frati minor vanno per via. 
Volto era in fu la favola d'Ifopo 
5 Lo mio penfier 1 per la prefente rifla, 
Dov' ei parlò della rana, e del topo: 
Che piti non fi pareggia 1 mo ed ina, 

Che * l'un con l'altro fa , 1 fe ben s'accoppia 



I Come i Frati di S. France- 
fco , non quando vanno a 
coppia per Città, come pa- 
re che trafporti il P. d'Acqui- 

foa'ahs }"ét°i wi* ,vl 
quando un dopo l'altro viag- 
giando infieme in campagna, 
di rado fi unifcono del pari . 
a Avendomene rìfvegliata la 
fpecic quella rilTa tra Calca- 
brina , e Alienino . La favo- 
la e quelli : la rana, che fi 
elibifcc a un topo di paiTar- 
lo di là da un follò con ani- 
mo di annegarlo, ma quan- 
do fll per efeguire il (rio mal- 
vagio dilegno, veduti da un 
Nibbio , furono ambedue ra- 
piti da cflb , e divorati . 



5 Mi, ed iffi, due particelle del 
medcfimo lignificato, Bonifi- 
cando ambedue ora , e adelTo . 

4 11 fatto del topo , e della 
rana , col fatto di quelli due 

5 Se fi confrontano inficine il 
principio , cioè la cagione, 
che molTe la rana a finger di 
voler paffare dall' altra ripa, 
il topo, e mofie Calcabrina 
a finger di voler correr in 
ajuto di Alìchino (che fu tan- 
to nell'uno, quanto nell'al- 
tro il voler ingannare con 
danno) ed il fine, cioè l'ef- 
fetto , che ne fegul, e fu, 
che ciafeuno ingannato ri ma- 
fc, e preda , quelli del Nib- 
bio , quelli della pece. 



230 Dell* Inferno 

Princìpio e fine, con la mente fiffa: 
IO E come l'un penfier dell'altro 4 fcoppia, 
Cosi nacque di quello un' altro poi , 
Che ? la prima paura mi fe' doppia. 
1' penfava cosi : Quelli per E noi 

Sono fcherniti , e con danno e con beffa 
15 Sì fatta, ch'affai credo, che lor » noi: 
Se l' ira lovra '1 mal voler ' 0 s' aggueffa , 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, ch'egli " acceffj. 
Già mi fencia tutto arricciar li peli 
20 Della paura, e flava indietro intento; 

Quando i' dilli: Maeftro, fe non 11 celi 
Te e. me tortamente, i' ho pavento 

DÌ " Malebranche: noi gli avein già dietro: 
I' '* gì' immagino sì, che già gli fento. 
25 E quei: S' ' ! io folli d'impiombato vetro, 
L' 16 imagine di fuor tua non trarrei 



6 Nafte, sboccia. 

7 Mi raddoppiò la paura, chi 
ebbi , quando ci furon dati 
per guida i Demoni ■ 

3 A conto noftro , per noftra 

cagione, 
p Rechi no;a, da mfore verbo. 

10 Se alla malignità s'aggiun- 
ga l'ira : verbo, che viene 
t(a gueffo nome , che ligni- 
fica balcone , o ringhiera , 
che fporge in fuori della mu- 
raglia maeftra,comc cofaag- 

. giunta, e li appoggia l'opra 
le mcnfole . 

11 Abbocca, mettendole il cef- 
fo addoffo . 



12 Afcontli fiudiofamente agli 
occhi di quelli, 

i; Delle male branche de'Dia- 
volì , che così da quelle ven- 
gono denominati. 

14 Con tal vivezza , che mi 
par di fentirli. 

15 S'io folli uno fpecchio . 

16 L'immagine elltrna del tuo 

magi ne interna della tua meo - 
te: io indovino, anzi veggo 
benìflimo i tuoi pen fieri : im- 
petro , ciofc fcolpifco profon- 
damente , e faldamente ri- 
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C A N, T O XXIII. 121 

Più tolto a me, che quella dentro impetro. 
Pur 17 mo venieno i tuoi penfìer tra ì miei 

Con limile atto, e con fintile faccia, 
30 Si che d" entrambi un fol configlio fei . 
S' '* egli è, che sì la delira colta giaccia, 

Che noi poitìam nell'altra bolgia feendere, 

Noi fuggirem l'immaginata *» caccia. 
Già 10 non compio di tal configlio rendere, 
35 Ch' Ì' gli vidi venir con l'ale refe 

Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo duca mio di lubito mi prefe, 

Come la madre, ch'ai romore è della,' 

E vede preflb a fe le fiamme accefe- 
40 Che prende '1 figlio, e fugge, e non s'amila, 

Avendo piti di lui, che di fe cura, 

Tanto che folo una 11 camicia vefta: 
E 11 gi'u dal collo della ripa dura 

Supin 11 fi diede alla pendente roccia, 
45 Che 14 l'un de' lati all'altra bolgia tura. 
Non cori? mai si tofto acqua per 1 ' doccia 



17 Tur ora. 

j« Se la co& ai cosi 

Jena bo!£u declin 
* Precipita- 
ip La caccia, che ne 



to f. richiede a veflirtf una 
camicia, come ricerca ia ve- 
recondia : o pure, ne indugia 



tauro tempo , quanio ce ne 
vuole per porli indolTo una 

11 Ualla cima della ripa du:a, 
Gctome di pietra . 

ij Si Jafcib andaie giti Wrue- 
ciolando colle reni, e ttneo- 
-'o Dan;e firmo fui peno. 

4 Perche 1' altro lato riman 
chi ufo da un'altra roccia, o 
ripa, eITcndo ciafcuna bolgia 
chiufa da du: di tali tipe , o 
bafìiont . 

2j Canale. 



zzz Dell' Inferno 
A volger ruota dì mulin lS terragno, 
Qyand* 17 ella più verfo le pale 3i approccia; 
Come 'I maeflro mio per quel " vivagno 
SO Portandofene me fovra '1 fuo petto 

Come fuo figlio e non come compagno. 
Appena furo i plè fuoi giunti al letto 

Del fondo giù, eh' ei giunfero in fui colle 
Sovreno '° noi: ma non gli era fofpetto; 
55 Che l'alta Previdenza, che lor volle 
Porre miniftri della Coffa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti tolte. 
Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno affai con lenti patti, 
6o Piangendo, e nel fembiante 11 Ranca c vìnra. 



16 Fatto in terra, a differenza 
di quelli , che fi fabbricano 
l'opra i laghi , o fiumi. 

vj L'acqua s'apprefià alle pa- 
le, dov'fe nella Tua maggior 
velociti, e precipìzio. Sono 
quelle pale iflromenti da mo- 
lino, che dalla lor forma ( chi 
ne pub dubitare?) piglian tal 
nome, ricevendo l'acqua , che 
in effe percuotendo fa volger 
la ruota , a cui Dan confic- 

28 Si accolta , ed avvicina : pa- 
rola, che vien creduta Fran- 
cefe d'origine, pili che Tofa- 
na , e di qui il nome approc- 
ci , che fono i-fcffi coperti, 
dentro de' quali s' avanzano 
sii aggreflbri alle mura della 
Piazza attediata , e tutta al 
d' intorno gii ftretta . 

sp Per quella ripa , o per quel 



pendìo , per quella ftrifeia, 
che fece nel calarli . Viva- 
gno propriamente l'eftremitl 
lungo le tele, e robe follili. 

$o Come Ci dice con elfo noi, 
coneffome, con elfo loro ce. 
ma ciò non era a Virgiliodi 
fofpctto , e di timore . 

ji Che altro inoltrava aldi fuo- 
ri, altro era al di dentro; e 
come farebbe a dire mafehe- 
rata , e con vifo dipinto adi- 
vozione. E con ragione gen- 
te dipinta fi appellati gl'Ipo- 
criti, la bontà dei quali è fo- 
lo fuperficiale , e rutta con- 
fitte nell'apparenza. 

jz Stanca per il grave pefo, e 
vinta dal difasio , onde nel 
volto trafparìfce lo sfinimen- 
to de! corpo , e dell' animo , 
quello laflo , quello annoja- 



Canto XXIII. 223 
Egli avean cappe con cappucci baffi 

Dinanzi agli occhi, fatte " della taglia, 
Che per li monaci in Cologna fallì . 
Di fuor dorate fon, si eh' egli J,) abbaglia: 
6' 3 Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che !I Federigo le mettea di paglia. 
O in eterno faticofo manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro infieme, intenti al trillo pianto: 
70 Ma per lo pefo quella gente fianca 

Venfa si pian, 16 che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca. 
Perch' io al duca mio: Fa, che tu truovi 
Alcun, eh'" al fatto, o al nome fi conofea, 



33 Dì quel taglio , di quella 
foggia, che ufavano nella Cit- 
tà Elettorale di Colonia , do- ; 
ve le Cappe de' Monaci fi fa- ' 
cevano pili grouolane , e più 
malfatte a guifà ri! ficchi, di- 
re il Landino , il Vellutello, 
e il P. d'Aquino: pili pom- 
pofe, e larghe, dice Daniel- 
Io, ed il Volpi, di quel che 
G faceffero in Italia : e Fran- 
cefeo Buci racconta, che per 
la pompa , e vanità , con cui 
volevano vellire quei Mona- 
ci , furono in penitenza dal 
Pontefice obbligati a veflirfi 
cosi rozzamente. 

34 O fupplifci cosi, Lo fplcn- 
dore dell' oro di quelle clora- 
te cappe abbaglia, ficchi gli 
occhi non lo poflbno folìene- 
te; o pur finalmente ti arren- 
di a dire, che con attica ele- 
ganza fi appiglia il Poeta al 



Angolare , per valcrfene ove 
dovrebbe u(àre il plurale. 
35 A paragone di quelle cosi 
pefanti, quelle inventate dal- 
la crudeltà di Federigo po- 
tean dilli leggieri Hi me . Fe- 
derigo II. Imperatore usfa di 
far tormentare i rei di lefa 
maeflà in queita guifa: face- 
va lor mettere jndoflb una 
gran velie di piombo, e po- 
kia mettili in un gran vafo 
al fuoco , faceva sì, che in- 
fieme col piombo il corpo an- 
cora del reo fi disfaceiTe . 

56 Ad ogni paflb, che miiove- 

compagnì, lafciando indietro 

i eravamo del pari. 

57 O per qualche azione fui 
ringoiare , o per il nome fa* 
mofo iìa [ubito conofeiuto . 



.24 Dell' Inferno 

E gli occhi sì, andando, intorno muovi: 

E un , che 'ntefc la parola Tofca , 

Dirìetro a noi gridò, Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per 1* aura fofca: 

Forfè ch'avrai da me quel, che tu chiedi: 
Onde '1 duca fi volle, e dille : * 3 Afpetta, 
E poi fecondo il fuo pafib procedi. 

Rifletti, e vidi duo moitrar gran " fretta 
Dell' animo col vifo d' cilér meco: 
Ma tardavagli '1 carco, e la via Uretra. 

Quando fur giunti, affai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron fanza far parola: 
Poi fi volfero 'n fe , e diccan feco : 

Coftui par vivo 40 all'atto della gola: 
E s' ei fon morti, per qual privilegio 
Vanno feoverci della grave +* Mola? 

Poi differ me: O Tofco, ch'ai collegio 
DegP ipocriti trilli fe' venuto , 
Dir chi tu fe' non avere in ** difpregio. 

Ed io a loro : I' fui nato e crefeiuto 

Sovra '1 bel fiume d'Arno alla gran ♦> Villa; 
E 4 * fon col corpo, eh' i' ho fempre avuto. 

Ma voi chi fiete , a cui tanto diftilla, 

Qyant* i' veggio dolor, tJ giù per le guance, 



38 O Dante afpetta lo fpirito ; 
e poi cammini con lui , ac- 
comodandoti a! Aio paflb . 

30 Deiìderio . 

40 Al rdpirare, che Dante fa- 

41 Del noftro lungo abito, t 
talare fino a' piedi , che tale 
era la itola de" Latini. 



42 Degnati farci un tal favore, 
e non tei riputare a vile . 

4j Nella Città di Firenze, det- 
ta Villa alla maniera France- 
fe. 

44 Col corpo mìo vero , non 
faniaftico e aereo. ' 

45 Cioè lagrime dal dolore fpre- 
mute a forza. 



Canto XJUll JiJ 
E che pena è in voi, che si afavilla? 
100 E 1' un rifpofe a me: Le cappe ,0 rance 
San di piombo sì graffe, che li pefi 
Fan cosi *' cigolar le lor 4,1 bilance; 
Frati ♦» Godenti fummo , e Bolognefi, 
Io ! ° Catalano, e coftuì Loderingo 
105 Nomati, '* e da tua terra infieme preiì, 

Come 11 fuolc efTcr tolto un' uom folingo 
46 Le Cappe dot 



il r 



.-olot 



, elfendo 
oal gial- 



. Il Landi 
tello fpiegano quei rancie per 
difguftofe , e ultimamente 
perfidiano eflcre traslazione 
pigliata dall' ingrato làpore 
delle carni rancide, e Viete. 
Quello certamente non piace 
molto al mio guflo. 

47 Stridere. 

48 Noi ile ai , che fuftenghia- 
nio si dolorofì pefi . 

49 Alcuni Gentiluomini di Lom- 
bardia fupplicarann Urbano 
IV. di poter fondare un or- 
dine di Cavalieri cai titolo 
di Frati di Santa Maria, ob- 
bligandoli di combatter con- 
iro gì' Infedeli 



e agni 



perche etano per io più ric- 
chi , c [lavano di ordinario 
alle lor caie a godertela con 
la moglie , e co' figli , e a 
fcialare fplendidamcnte , il 
volgo li chiamava per fc- 
prannome Frati Godenti , o 
Gaudenti. In oggi quell'Or* 
dine è fopprefiò : portavano 
jftr ircfegna uno feudo bian- 
co con Croce rolla , fe ce ne 
fliamo al Landino . 



» M. Calai. 



■ Calai; 



M. Loderingo de 
i,:anrtoio , o degli Andati , e 
chi dice de' Lambert ucci ; il 
primo Guelfo , il feconda 
Ghibellino . 
ji Nominati da quei, che ree' 
gevano la Città , perchb il 
popolo non tumultuane do j 
po la disfalla del Re Man- 
fredi , ed accollati tutti e duci 
da Firenze tua Patria per Go- 
vernatori, in luogo dì un fo- 
lo Pretore , o Potè (lì , che 
folcano eleggere per animiti:- 
Arare la Giullizia, per eflère 
aliora il popolo nelle due fa- 
ti da' 



f.P" 



rioni divifo: 
Guelfi gii pre 



che difeacciati i Ghibellini , 
ne apparirono ancora i fo- 
gni incontro del Gardingo : 
era quella una ftrada, o con- 
trada , in cui erano le Cafe 
der;!i Ubenì famiglia hobi- 
liffima, e Capo de' Ghibelli- 
ni , fatte ardere, e diroccarti 
da quei due Frati Godenti 1 
vedi il Vili. lib. 9. e. 3. 
1 Propofli fummo, ed eletti, 
affine di confervate la fu» 
pace , a quel modo , che fuol 
P 
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Per confervar fua pace, e fummo tali, 
Ch' ancor fi pare intorno dal Gardingo , 
I' cominciai: O frati, " i voftri mali: 
ilo Ma pìii non dilli; eh'* 4 a gli occhi mi corfe 
Un crocififfo in terra, con tre pali. 
Quando mi vide, tutto fi diflorfe, 
Soffiando nella barba co' fofpiri: 
E '1 Frate Catalan , ch* a ciò s' accotfe , 
115 Mi difle: Quel confitto, che tu miri, 
Configliò " i Farifei, che convenia 
Porre un' uom per lo popolo a' martiri , 
Attrayerfato , e nudo è per la via, 

Come tu vedi; ed è meftier, eh' e' fenta 
120 Qualunque pafta , com' } 6 ei pefa pria; 
E a tal modo 57 il fuocerq fi (lenta. 

In quefta foffa, e gli altri dal Concilio, 
Che fu per li Giudei * ! mala fementa. 

eleggerli per tal fine un folo,i rnaìi recan dolore ancor a 
e non due, come lì ftee in me. 

quella contingenza di fazio-'54 Mi fi offerì , e prefento a- 
ni : fe pure filingo non vo- vanti agli occhi, 
glia prenderfi in fenfo di fo- jj CaifiuTo , che profetizzo : 
«^n :intHrti«>i,| expedtt vtièh , ut tìnta morÌ4- 
tur homo prò popttto Oc. 

5<S Pria che vada oltre paflan- 
do ciafeheduno , e tutto ag- 
gtavandof) fopra il fuo cor- 
po . 

57 Anna Suocero di Caif* fià 
penando ancor egli così . 

58 Perche produfle peiTi mi frut- 
ti, tra' quali l'eccidio di Gc- 
rufalemmc folto Tito circa 
■s-]. anni dopo quel conciliai 
bolo. 



to in fazioni > non partigia- 
no , ma inditìérente , qual fa- 
rebbe un folitario ; così for- 
fè l' intefe il Buti citato dal- 
la Crufca. 
5; Figura di reticenza : ì vor 
firi mali portamenti han re- 
cato 1* ultimo elìerminio alla 
mia Patria , voleva dire, e 
fgridarli , ficcome Ghibelli- 
no , e non compatirli , co- 
me fogna il Landino, quali- 

imlpiTi» frttmiiinflrri* ■ i vnf}ri 



Canto XXIII. 217 
Allor vid'io ss maravigliai? Virgilio 
115 Sovra colui, ch'era diftefo in croce 
Tanto <0 vilmente nell' eterna efilio. 
Pofcia drizzò al frate cotal voce : 
Non vi difpiaccia , fe vi lece , dirci , 
S' alla man delira giace alcuna 61 foce, 
130 Onde noi amenduo polliamo ufeirci 

Sanza conftringer degli angeli neri, 
Che vegnan d'etto fondo a tl dipartirci. 
Rifpofe adunque; Più , 6f che tu non fperì , 
S' appreffa un faffo , che dalla gran cerchia 
135 Si muove, e varca tutti i vallon feri; 
Salvo che quello è rotto, q noi coperchia: 
Montar ** potrete (u per la mina, 
Che giace in cotta, e nel fondo fopetchia. 
Lo duca flette un poco a tetta, china, 



di quelli fitti , 
fona del Paganefimo; oionc 
perche rifletteva aver ancor 
egli pronunziata una fenren- 
za poco duTomigliante nel lib. 
a. dell' Encid. Unum prò curi- 
Sìt dabitxr oaput . 

do Perche da tutti era. calpe- 
lìato. 

61 Propriamente quell' ultima 
parte dei fiumi, d'onde ter- 
minato il lor corio sboccano 
in mare : qui per ogni forte 
d'apertura, per d'onde fi pof- 
fa entrare , ed ufeire . 

6t Ad agevolarci la partenza. 

6j E' vicino più che non fpe- 
ri uno fcoglio, o piuttoflo 
un' ammalio di feoglì , che 



cominciando dalla gran cer- 
chia , da cui fi chiude in mei- 
za Malebolge con tutti i fuot 
valloni i varca fopra tutti i 
dieci bastioni fino al pozzo , 
toltone quello fello fcoglio , 
che è rotto , e rovinato , on- 
de non vi pafla fopra , ne Io 
copre , ma giace caduto a 

4$ Ma potrete perii falire per 

un pendìo , e fn una falita, 
non dei tutto feofeda , per- 
che lo fcoglio non e disfatto 
in minuzzoli , ma una buona 
parte ne retta intiera, e s'in- 
nalza, e fopravanza di mol- 
to il piano. 
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228 Dell' Inferno, 
140 Poi dìfle: 61 Mal contava !a bifogna 

Colui, che i peccator di là 66 uncina. 
E '1 frate; I' udì già dire a *' Bologna 
Del Diavol vizii affai, tra i quali udf, 
Ch' egli è bugiardo , e padre di menzogna . 
145 Appreffo '1 duca a gran palli fen' gl 

Turbato un poco d'ira nel fembiante: 
Ond' io da al' 4E incarcati mi parti 
Dietro alle * a polle delle care piante. 



6$ 11 Diavolo Malaeoda male 
ci avevaiflruiri per il noftro 
bifcgiio, e c'incannò nel dir- 
ci ciò, che ci bi fognava fare 
Jicr profegnire il viaggio, af- 
(icurandocì il bugiardo, che 
tal ponte non eri rovinato. 

66 Arronciglia , aggranfia . 

67 O dalle Cattedre ,.0 dal Per- 
gamo , c farà facilmente (la- 



to quel palio dì S. Giovanni 
al cap. 8. Cam hquìtur msn- 
dacium i ex praptiìt iaquìtur , 
quia mendax tfl , & Pater 
t'jus. 

68 Aggravati da pefantiffimo 

69 Orme , pedate del mio ca- 
ro Virgilio. 



22? 

CANTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Efce Dante dalla fejìa bolgia, e fupcrato eoli' ajuts del. 
la fua guida un luogo rovinalo , fin pajfa nella 
/estima , dove ritrova ma orribile calca di fermen- 
ti, dai quali erano tormentati i Ladri. Quivi egli 
«Jferva uno ftrano accidente avvenuto ad uno di 
qui dannati, che eia Vanni Facci, con etti i Poe- 
ti favellano . 

TN quella parte del ' giovinetto anno, 

J- Che 1 'I fole i grin fotto l' Aquario tempra , 

E già le notti ' al mezzo di fen' vanno: 
Quando la brina in fu la terra * aflèmpra 
S L' imagine dì I fua forella bianca, 

Ma a poco dura alla fua ' penna tempra, 



i Giovinetto fecondo lo flile 
Romano , che fa il capo d' 
anno il primo di Gennaio. 

z Che il So:e entra in Aqua- 
rio circa il ii. di quel me. 
(e, quafi a temp;r»ivi i fjo: 
uggii ma al tempo di Dan- 
te, zoo. anni in cicca prima 
della correzione Gtcgonaiw, 
ciò fgceeJti'a circa li 14, del 
mefe. 

; Quando pacato gii di un 
mele il So!(li7io iemale, ven- 
gono però a feortatfi oramai 
ienfibiloente le notti, e con 
c;ò ad aw:aiG verfo lì gior- 
no , che appunto È mezzo , 
ette la meta di 14- ore, la 
q.ial cefa accade nell' Equi- 
nozio, iti cm la notte , e '1 
dì fanno a mezzo col pren- 



derli n. ore per uno. 
4. - RafToniiglia : propriamente 
e ritrarre , c copiare; nfe la 
credo licenza poetica, qua- 
li dica tempra per aifembra 
ra (Te mora re . 

5 La neve, inanime fella una 
piccola nevata, e come iìiol 
dirli un' incaciatura . 

6 Predo li ftrugge , e fparifee. 

7 Similitudine tolta dalla pen- 
na d& fcriverc , che avendo 
una tempra , o temperatura 
fonile , dura poco : cosi la 
brinata per la fu* tempra, o 
condizione non può molto 
durare. Altri leggono e la 
fua pena tempra , cioè con- 
tempcra i] fiio freddo, che 
reca danno , e pena alle co- 
fe, che adugge. 



: 3 o Dell' Inferno 

Lo E vilianeilo, 9 a cui la roba manca; 
SÌ leva , e guarda , c vede la campagna 
Biancheggiar tinta, 10 ond' eì fi batte l'anca: 

Ritorna a cafa, e qua e là fi lagna, 

Come *1 " tapin, che non fa che fi faccia: 
Poi " riede, e la fperanza ,J ringavagna 

Veggendo "* '1 mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende fuo ' s vincalt.ro, 
E fuor le pecorelle a pafeer caccia. 

Cosi mi fece sbigottir lo maft.ro, 

Quand* i' gli vidi si turbar 16 la fronte, 
E cosi tofto al mal " giunte- lo 'mpiaft.ro: 

Che come noi venimmo al guaflo ponte, 
Lo duca a me fi Volfe ,E con quel piglio 



3 Bifogna, che fia un Villa- 
nella piccinino bene, fe non 
fa diflinguere la brina dalla 



p Che fi trova fprovvillo del 
biiógnevole per le fue occor- 

io Ano' di chi sbigottendo for- 
te dà in impazienza ■ 



chiara, ed accorgendoti dell 
abbaglio prefo, ce. 

i; Ripiglia la fperanza, fi rin- 
cuora : propriamente ripone 
nel gavagno , cioè ceffo , o 
caneftro : parola Lombarda . 
almeno di quel tempo r fi di- 
ce ringavagnare , a quella fog- 
gia , che fi direbbe rinfiafea- 
re, rimbottare , linfaccare, 

' ma i! cuor d'un villanello il 
Poeta k Fe figurato più to- 



, mentre cosi 



fio un caneftro 
richiedeva la ri 

all'Alunno, vuol che piùto- 
i\o ringavagna lignifichi ri- 
guadagnare il campo perdu- 
to, come fe ritornarle piti vi- 
eorofa quella fperanza, che 
tinta dalla diffrazione ce- 
deva , facendo che la fperan- 
za fia cafo retto. 

14 Allo fparire della brinata. 

15 Scudifcio, bacchettina. 

ili Per effere fiato burlato , e 
beffato da quel monello di 
Mal acotta . 

17 Col raflerenarfi ben tolto ,e 
inoflrarmifi in aria giuliva 
mi medici), e tolfe quello fgo- 
mento , e perb mi rincuorai, 
lìccome il Villanello ec* 

18 Con qucll' atto amorevole 
verfo di me di afpetto beni- 
gno , e guardatura cortefe . 
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Canto XXIV. . 23 r 
Dolce, ch'io vidi in prima *» appiè del monte, 
Le braccia aperfe, dopo alcun eonfiglìo, 
Eletco feco, riguardando prima 
Ben la ruma, e 10 diedemi di piglio. 
2J E come quei, che 11 adopera, ed iftima , 

Che Tempre par, che 'nnanzi fi 11 proveggia, 
Costi levando me fu ver la cima 
D' un 1 ' rotichione , ^avvifava un'altra fcheggia, 
Dicendo, Sovra quella poi t'aggrappa: 
30 Ma l! tenta pria, s'è tal, eh' ella ti reggia . 
Mori era via da 16 vellico dì cappa, 

Che noi a pena, et 17 lieve , ed io l! Ibfpinto, 
Potevam fu montar di chiappa *•» in chiappa.: 
E fe non folfe, che da quel JO precinto, 
35 Piti che dall'altro, era la cofta corra, 

Non >' fo di lui ; ma io farei ben vinto. 



ip Quando mi comparve la pri- 
ma volta a liberarmi da quel- 
le tre fiere tra Ja felva , e '1 

ao M* abbracciò , prendendomi 
in collo. 

21 Opera, e inGetne vien pun- 
tando a cib , che poi (ì ha 
da operare. 

2t Meditando ben prima, e 
prevedendo cib, che debba far 

3j P GroBo pezzo di miffo ro* 

24 Cercava ponendo mente, e 
guardando ove folle ; a pure 
me l'accennava col dito in- 
escandomela j 

25 Fa ben, prima d* affici] rar- 
ticì colla Perfona , la prova, 
s' ella ti regga Acutamente , 



e Aia falda , e ferma t 
itì Da non potervifi atrampi- 
Care uno, che folte veilitodi 
cappa, com'erano que'mifen 
Ipocriti da noi dianzi vifti . 

27 Perche fenza Vero corpo. 

28 Dalle mani di Virgilio. 

2p Di fcheggia in fcheggia di 
quei falli , che fpuntavano in 
fuori ■ Gbiapp» i qui cofa co* 
«loda a chiappati! , cioè ad 
afferrarli , e pigliata da po- 
tetti tenere facilmente forte : 
voce formata da chiappare , 
come prefa da prendere. 

?o Cerchio, argine in giro. 

ji Non sò di lui che cofa fa- 
rebbe avvenuto ; io certamen- 
te mi farei a quelle difficol- 
tà arre lo , ed averci ceduto 
avvilito . 

N 



Dell' Inferno 
Ma perchè Malebolge invcr la porta 
Del baffiflimo pozzo tutta pende, 
Lo fito di ciafeuna valle porca j 
40 Che i'una corta l'urge , e l'altra feende; 

.■ 'Noi pur venimmo infine in fu la punta, 

Onde l'ultima pietra " fi feofeende. 
La lena m'era del polmon si 3} munta, 
Quando fui fu, eh' i' non porca più olrre , 
4.5 Anzi m' affifì nella prima *♦ giunta. 
Ornai convien, che tu cosi ti JI fpoltre, 
Difle '1 maefìro : che feggendo in piuma, 
In fama non fi vien, nè fono Jt coltre: 
Sanza J? la qual, chi fua vira confuma, 
go Cotal velìigio in terra di fe lafcis, 

Qual fummo in aere » ! od ìn acqua la fchlunia; 
E però leva fu, vinci l'ambafcia 

Con l'animo, che vince ogni battaglia, 
Se col fuo grave corpo non s' ! » 3ccafcia , 
S5 Pili *° lunga fcala convien, che fi faglia: 
Non balìa da cofioro efTer partito: 
Se tu m' intendi • i! or fa si, che ti vaglia. 

15 Spoltronifca , fpigrifea. 
56 Poltroneggiando a letto. 

37 La qualfama. 

38 Che fon due cofe, le quali 
tollo fvanìfeono , e fi rifol- 
vono, e riducono in nulla. 

19 S'aggrava, e cafra giìi av- 
vilito , per la pigrizia divenu- 
to in tal guifa infingardo . 
40 Ci reità da falire, cioè quel- 
la del Purgatorio , 

— in opera db, cke 



31 Srl pendente in gììi dall'al- 
tra parte, o vero lafcia d'ef- 
lere (cofeefa , rimanendo un 
pò di pianerottolo fu la ci- 

;j lo, quando giunii alla cima, 
mi trovai per la farica dello 
Aeratamente falire sì op- 
prefib , che non porca piìiref 
ptrare, perduto rutto il vigo- 
re, laffo, ed anfante. 

34 AI primo arrivare, che fe- 



ci fu l'alto <icl!a pendice , [ hai in telo 



Canto XXIV. 233 
Levami 41 allor, mo tirando mi fornico 
Meglio di lena, ch'i' non mi fentìa; 
60 E dilli: Va, eh' i' fon forte e ardito. 
Su per Io fcoglio prendemmo la vìa, 

Ch' era 4ì ronchiofo, tiretto, e malagevole, 
Ed erto più affai, che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole: 
£5 Onde ** una voce ufeio dall'altro fofTò, 
A parole formar dìfconvenevole . 
Non fo, che difTe , *f ancor che forra 'I doffo 
Fofli dell'arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava, ad ira parca moflb; 
70 Io exn volto in giù : ma gli occhi + e vìvi 
Non potean' ire al fondo per l'ofcuro: 
Perch' *f i': Maeftro, fa, che tu arrivi 
Dall' 45 altro cinghio, e difmontiam Io muro: 
Che com' i' odo quinci, e non intendo, 
r?5 Così giù veggio, e niente affiglilo. 
Altra riipqfla, difTe, non ti rendo, 

come a piombo l'opra a quel, 
clic parlava. 

46 Per quanto efercitaflero la 
propria loro azione vitale di 
vedére , la propria vivacità : 
che Dante non chiama qui 
vivi i Cuoi occhi a differen- 
za di quelli di Virgilio , co- 
me vuole il Daniello, 

47 Per ia qua! cofa ip dilli . 

48 All'altro argine, che cinge 
intorno l'ottava bolgia, e di 
11 fealìamo giù il muro, calan- 
doci nel fondo della bolgia . 

40 Come odo la voce , e non di- 
ftitiguo le parole di qui, cosi 



41 Mi «zzai. 

4; Afpro, [cabralo, ftflbfo,di 
falli fini, e fporgenti molto 
in fuori. 

44 Per lo qual mio parlare u- 
fcl dall'altro fimo, eh' era la 
fettima bolgia, una voce non 
atta a fcolpir parole, sì era 
confufa< e mal diiìinu . 
■4.5 Ancorché foffi fopra il dof- 
fo, cioè nel mezzo dell'arco 
di quel Ponte, che varcava 
. dalla feda bolgia alla fetti- 
ma, ricche 10 doveva inten- 
dere più facilmente di II, che 
da osni altro luogo , eifeodo 



134 Dell' Infermo 
Se non lo far : che la dimanda onefti 
Sì dee feguir con l'opera, tacendo. 
Noi discendemmo '1 ponte dalla t° tetta, 
So Ove s'agg'mnge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 
E vìdivi entro terribile ** ftipa 

Di fcrpenti, e di si diverfa 51 mena, r 
Che la memoria il fangue ancor mi * ' fripa . 
8j Piti non fi vanti Libia con fua rena: 
Che i* fe Chelidrl, Jaculi, e Faree 
Produce, e Cenchri con Anfefibena, 
Ne tante peftileniie , ne sì ree 

Moflrò giammai con tutta l'Etiopia, 
90 Nè con ciò , * 1 che di fopra '1 mar Soffia ce 1 



laggiù veggo Oggetti , ma non 
gii raffiguro] ne fo difcerncrli . 

50 Da quella parte di efib pon- 
te, che fi congiunge «m'ot- 
tura ripa , la quale cinge 1' 

51 Calca, aggruppamento, 

51 Razza, natura, ferpeggia- 

53 Guaita , e feiupa ; o pure 
me Io divide in gran patte, 
e rompendogli il corfo me Io 
£1 ritornare ai cuore. 

54 Quello aflbrtirnento di fer- 
menti e prefo dal Jib. §■ di 
Lue. Chelidri, ferpì, che in 
terra , e in acqua vivono : 
Jaculi , che fi lancian dagli ar- 
bori addoITo agli uomini : Fa- 
ree, ferpi,che con la coda cam- 
minano elevati da terra con 
le altre membra: Cenchri, per- 
chè coloriti con vario (com- 
partimento di certi punti , 



che paiono grano di miglio , 
che il miglio cencbtoi in Gre- 
co fi appella (e qui tutti i 
celli di Dante , anche quello 
degli Accademici della Cru- 
fca fono corrotti , leggendo 
centri in luogo di cenchri , 
com' È chiaro, chedeveleg- 
gerfi dal Greco cinebroi} e 
dicon di quello , che moven- 
doli non ierpeggia, ma va a 
dirittura i Ànfefibcne s falfa- 
mente credute aver due capi, 
uno dove l'hanno le altre, 
l' altro in Juogo di Coda . 
JS Vuol fignificar l'Egitto. Il 
fenfo di quelle terzine breve- 
mente e quello: Vidientroa 
quella bolgia con mio grande 

sì fieri ferpentì , che di fiori- 
li , e in si gran numero non 
ne produce la Libia Infieme 
con 1- Etiopia , e con 1' Egit- 
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Canto XXIV. 
Tr3 quella cruda, e triftiffima copia 
Correva» genti nude , c Spaventate , 
Sanza fperar ,6 pertugio, o i ? elitropìa. 
Con ferpi le man dietro avean legate. 
9$ Quelle ficcaVan per le ren la coda, 

E 'i capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un , eh' era da noftra proda , 
S'avventò un ferpente, che '1 trafiffe 
Là dove '1 collo alle fpalle s'annoda. 
ioo Nè 0 si tofto mai, nè 1 fi fcriffe, 

Com' ei s'accefe, e arfe, e cenef tutto 
Convenne, che cafeando divenifle: 
E poi che fu a terra SÌ diftrutto, 
La cener fi raccoffe, e per fe ftefla 
IOJ In quel medefmo ritornò di ' 8 butto: 
Cosi s» per li gran favi ft confetta, 

Che Co la Penice muore, e poi rinafee, 
Quando al cinquecenti fimo anno apprelfa 
Erba, n£ biada in fua vita non pafee ; 



to. Quel et Un luogo dell'i 
dal verbo e/Tere, replicandoli 
quel e talora per vezzo ancora 
nella pronunzia in mee,r— 

56 Da nafconderfi . 

57 Pietra preziofa , che ha virtù 
contro 1 veleni . Forfè allu- 
de qui il Poeta ali* opinione 
favolofa , che e corfa inlìeme 
con tanti altri errori popola- 
ri nel Solgo, aver tal pi erra 
virtù dì render invifibife chi 

• addotto la porti : vedi nel Boc- 
caccio la novelli di Calan- 
drino , che con :anto fuo di- 
l'agio per loMugnonecereol- 



la. Vi e perii chi buonamen- 
te fi die a credere, parlar qui 
il Poeta del Girafofe , perche, 
ancor elio un tal fiore fi pub 
dire, dal nome Latino rica- 
vando l'Italiano , Elirropia . 

5S Subirò , di botto. 

59 I gran Savi perù, che dico- 
no alletto farfallone ftempia- 
to, fi riducono a pochi. 

fio E' traduzionedi Ovidio :Una 
efl qua reperat , ftqui ipla Tt- 
feminat atei , Affyri phxnka 
vocant, nec f/Ugi , tire herbh, 
Sed thure , & lacrymii, & 
fncca vivìi amtmi C?c. 



OiqiiizMD/ Google 



%l& Dell* Inferno 
no Ma fol d' incelilo lagrime, e d'amomo, 
E nardo, e mirra lon l'ultime falce.' 
E quale è quei, che cade, e non la corno, 
Per fona di Demon, eh' a terra il tira, 
O 61 d'altra oppilazion, che lega l'uomo, 
115 Quando fi Heva, che 'ntorno fi mira, 

Tutto fmarrito dalla grande angofeìa, 
Ch'egli ha fofferra , e guardando fofpira: 
Tal' era 'I peccator 61 levato pofeia, 
O giuftizia di Dio quanto e feveral 
120 | Che cotai colpi per vendetta " crofeia. 
Lo duca il dimandò poi, chi egli era! 
Perch' et rifpofe : I* piovvi di Tofcana 
Poco tempo è in quella gola-"* fera. 
Vita beftial mi piacque, e non umana, 
115 Sì come a mul, eh' i' fui: fon fi * VanniFucci 
Beftia, e Pillo ja mi fu degna 66 tana* 
Ed lo al duca: Dilli, che non 67 mucci, 



61 Accidente apapletico, oepi- 
letìco, dai mal caduco, che 
iiafce da qualche turamemo 

■ ne i nervi , onde s'impedifea 
il corfo degli Spirili , qua- 
lunque poi di dà fia l'origine . 

6a Alzatoli in pie, li, pof.-ii che 

fua forma! ° ^ * ptlmKti 
éj Metafora prcla dall'acqua , 
quando vien giù dirottimma, 
ed in gran copia , e con grand' 
Ìmpeto . 

64 Cioè in quelle anguille di 
così firmo, e crudele canale. 

65 Vanni Pucci Piftojefe bi- 
liardo di M. Fuceio de' Laz- 
zari , nomo belìiale, e ladro, 



che tra l'altre co' Tuoi com- 
pagni rubo la ricchifTimiSa- 
gretìia del Duomo di Piiìo- 
ja, imputandone Vanni del- 
la Nona , che ne fu , benché 
innocente , impiccato. 
66 In riguardo alle fanguinole 



fu 



burli , bgnn',.ando l'uno, 
i'a.iro fw>t , e buttare 
verbo muteit. 
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Canto XXIV. 237 
E dimanda, qual colpa quaggiù '1 piti fé ; 
Ch' io '1 vidi uom ' s già di fangueedi corrucci . 
130 E '1 peccacor, che ititele, non s'infinfe, 

Ma drizzò verfo me l' animo , e '1 volto , 
E di trilla vergogna fi dipinte : 
Poi difle : Piti mi duo], che tu m'hai coleo 
Nella tafferia , dove tu mi vedi, 
135 Che quand' io fui dell'altra vita tolto: 
I* non pofTo negar quel, che tu chiedi: 
In giù fon metto tanto, pcrch' i' fui 
Ladro alla fagrellia de' belli *' arredi; 
E falfamente già fu apporto altrui. 
140 Ma " perchè di tal villa tu non godi, 
Se mai farai di fuor de' luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi: 
Pilioja in pria di Negri ?" fi dimagra, 
Poi » Firenze rinnuova genti, e modi. 
145 Tragge Marte vapor di vai di Magra, 

6S E tome tale non Coverebbe 
edere quaggiù , ma nel pri- 
mo girone del cerchio fetti- 



! la c 



lobbi. 



69 Dell'Aliar di S. Jacopo. 

70 Non godi per efTer tu della 
parte de' Bianchi, ed io del- 
la parie de' Neri. 

71 Scacciandone in gran nu- 

7.2 I Bianchi Fiorentini accor- 
sero 3 Pidoja , per il qual 
foccorfo fu vintala fazion de' 
Neri, e molti di loro rima- 
\ con nuqya 



gente nm 

pure intendi, che poco dopo 
in Firenze furono cacciati 1 
Bianchi , e tornarono i Neri 
dominanti, rinovando la Cit- 
tì , e k- legei . 
7j Sotto quella allegoria inten- 
de di Marcello de' Marchclì 
Malafpini , che lìgnoreggia- 
vano in Val di Magra , il 

3uale fattoti Capo de Neri 
iede la battaglia a i Bianchì 
nel Campo Piceno (cosi fi 
chiama , quantunque fia nel- 
la Tofcana, non nella Mar- 
ca) fotto il Calici dì Fuces- 
chio, e li ruppe , c disfece, 
e quefta tolta fji (agìgne. 



13S Dell' Inferno 

Ch* è di torbidi nuvoli '* involuto: 
E con tempeda impetuofa ed agra. 
Sopra campo Picen fia combattuto : 
Ond' ci repente fpezzerà la 7 % nebbia , 
150 Si ch'ogni Bianco ne Tari fcruto: 

È detto l'ho, perchè doler ten' debbia. . 

che i Bianchi di Firenze fof- 
fero cacciati da'Neri : vedi il 
Vili, nel lib. 8. cap. 44. 
74 Quell'involuto vienedal ver- 
bo ittvelgere, di cui e più fre- 



quente nell'ufo involto. 
75 Le foldatefche piti deboli 
della fazione Bianca disfatte da 
Marcello con foldatefche più 
forti lignificate ne i nuvoli. 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Racconta il Poeta , come il dannato Fttcci orribilmente 
difpregià DÌO) e pofcia fuggì. Dice in oltre che -vi. 
de Caco in forma di Centauro, il quale avea la 
groppa carica di ferpi, e falle fpalle un fiero Dra. 
go. Deferivo in apprejp, le firanijfime trasforma- 
Tjoni, che avvennero in alcuni di què Ladroni. 

AL fine delle lue parole il ladro ; 
Le mani alzò ! con ambeduo le fiche, 
Gridando ; Togli Dio , 1 eh' a te le fquadro . 
Da indi 1 in qua. mi fur le ferpi amiche, 
5 Perch* una gli s' awoll'e allora al collo, 

Come dicelTe , I' non vo', che pivi diche: 
E un' altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo ♦ fé fletta sì dinanzi, 
Che non potea con effe dare un crollo, 
io Ah Piltoja Piftoja, che non 7 ftanzr 
D'incenerarti, sì che piti non duri, 



1 Atto (concio , die fi fa con 

fo il dito groflo ira l'indice, 
e it medio : vedi il Varchi 
nell' Ercolano a c, ioo. 
a Prenditele pure, the inten- 
do di farle a te , e per tuo 
difpetto: beltemmia piùflol- 
ti , che da dannato : /jua- 
dran , qui vale mollrare , e 
•più : estrudere quafi fpinger 
fu gli occhi , dando fegno 
così, che gliele dedica, ed 



; ' Voli? bene da indi avanti 
alle Serpi prima da me abo- 

4 Metafora prefa dal chiodo , 
di cui nel conficcarli , fcappa- 
tane la punta , fi rificca in- 
dietro ribattendola ; e queft' 
e ribadire. 

5 Riferivi , da ftanziare, che 
ora fignifica ordinare , ora 
giudicare , ora dimorare a Ag- 
giorno in un luogo. 



240 Dell* Inferno 

Poi che 'n mal far Io 6 feme tuo avanzi. 
Per tutti i cerchi dello 'nferno ofeuri 
Spirto non vidi in Dio tanto lìlperbo, 
15 Non quel, 7 che cadde a Tebe giù de' muri -, 
Ei fi fuggì, che 8 non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pìen di rabbia 
Venir gridando , Ov' è , ov' i 1* * acerbo ? 
Maremma ' 0 non cred'io, che tante n'abbia, 
zo Quante bifee egli avea fu per la groppa 
Inlino, ove comincia noftra " labbia. 
Sopra le fpalle dietro dalla 11 coppa 
Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 
E " quello affuoca qualunque s'intoppa. 
15 Lo mio maeftro diffe : Quegli è Caco , 

Che fotto '1 falfo di monte '4 Aventino 



6 I tuoi antenati: vaidimaie 
in peggio . 

7 Capaneo , di cui fi è detto 
nel Canto 14- 

8 Non fiate» piti, ni articolai 
ni fcotpì paiola - 

P L' indegno beflemmiatore 

10 Campagna d'aria per lo più 
infalubre vicina al Mate . 

ai II Landino, e ii Vellutello 
per tab&ìa intendono il ven- 
tre, 3 cagione delle immon- 
dezze, che vi ha, dette lati- 
namente label ; ma meglio il 
Daniello l'intende per uifo , 
faccia, perche in altri luoghi 
chiaramente il Poeta i'ufain 
tal fiqnificaco nel Cari. 7.14.1 8. 
dell'tniér. e nel z;. del Purgat. 

mafequel comincia noftrataù- 

Uu par che indichi la pancia 



del Centauro , che e dóve co- 
mincia a elTer Uomo , può 
fpiegarfi cosi , e torli ogni 
difficolti: Dove comincia la 
fui fembianza umana , pi- 
gliando fembianza in feri fu 
più ampio j che non fignifi* 
carebhe faccia , o vifo - 
iì Nuca , parte di dietro del 

ij Infuoca chiunque ih lui lì 
rifeontra . 

14 Uno de' fette Colli di Ro- 
ma, dove queft' AflalTino a- 
vevailfuo grottone. Hìcfpè- 
lanca fiat valla fubmota lecej- 
fn Stmihom'mìs Caci JEn. 8. 
femibemình , non perchè Cen- 
tauroj ma perchè Uomo pe- 
fliale; ma il femthemhài, e 

il peHara femifiri Dante Io 

prefe per Centauro . . ■ ' 
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Canto XXV. 341 
Di fangue fece fpeffe voice ' 1 laco . 
Non ,fi va co' fuo' fratei per un cammino, 
Per Io furar ' 7 frodolente, eh' e» fece 
30, Del grande 18 armento, ch'egli ebbe a vicino: 
Onde ceffar le fue opere " biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forfè 
Gliene die cento, c non fenti le 10 dìece. 
Mentre che si parlava , ed ei trafeorfe , 
35 E tre fpiriti venner 1! forco noi, 

De' cjuai né io, né '1 duca mio s'accorfe, 
Se non, quando gridar: Chi fiere voi? 
Perchè 11 noftra novella fi riflette, 
E intendemmo pure ad elfi poi, 
40 I' non gli conofeea: ma 11 e' 14 feguette, 



lo Non va cojli ;;!tri C^ni!- 
ri fuoi Frarelii. ]>antequì fa 
la mitologia a fuo modo ."Ca- 
co non fu Centauro , ma un 
Ladrone, die per ultimo ru- 
bate ad Ercoli; certe Vacche, 
fu da lui ammazzalo . Favo- 
la Dotiflmu. 

17 Perche tirava alla fua fpc- 
lonca gli Armenti per la co- 
da all' indietro , accib le pe- 
date , fe fodera (late per il 
fuo verfo, non indicaficro il 
furto. Perche dunque egli usò 
tal frode, perb ha luogo tra 
i Frodolemi , e non tra i Vio- 
lenti , come gli altri Centau- 
ri , conforme il gii dettonel 

i8,I Buoi , eh' Ercole aveva 
condotti di Spagna , e trat- 
teneva a pascolare in quei 
contorni . 



10 Tradato dalla viltà : (torte, 
contro la retta ragione, pef- 

20 Perche morto quegli a i pri- 
mi colpi della terribil maz- 
za, die Ercole al fuo ùl ■■■no 
gli altri , che per iv';<;j di 
furore regniti a dargli. 

11 Sotto, perche i Poeti erano 
fu la ripa , e li fpiriti giù 
nella bolgia . 

*a II noitro ragionar contando 
la novella di Caco. 

2; E' Ibrmolina ridondante, ma 
graziola ufata da ì piti puli- 
ti Scrittori Petrarca , Poc.iic- 
cio, ec. e da i viventi Fioren- 
tini eziandio ne! parlare più 

14 Accadde , come fuol talora 
accadere , che un di coiloro 
ebbe occorrenza di dover no- 
minare l'altro- 



$4* Dell' Inferno 
Come fuol feguitar per alcun cafo, 
Che 1' un nomare all'alerò *f convenetee, 
Dicendo; l ^ Cianfa dove fia 17 rimalo? 
Perch* io, acciocché '1 duca ftefle attento, 
45 Mi ,! pofi '1 dito fu dal mento al nato. 
Se tu Te' or, Lettore, a creder lento 
Ciò, ch'io dirò, non farà maraviglia; 
Che io, che '1 vidi, appena il ** mi confento. 
Corti' J0 Ì' (enea levate in lor le ciglia; 
50 E M un ferpente con fei pie fi lancia 

Dinanzi all' uno, e tutto a lui s'appiglia. 
Co' pie dj mezzo gli avvinte la pancia, 
E con gli anterior le braccia prefe: 
Poi gli addentò e l'ima e 1' altra guancia, 
55 Gli I* diretani alle cofee diftefe, 

E mifeli la coda 3 1 tr' amendue , 
E dietro per le ren' fu la J4 ritefe, 
Ellera abbarbicata mai non fu? 
.Ad alber sì, come l'orribil fiera 
60 Per l'altrui membra avviticchiò le fue; 
Poi s' appiccar, come di calda cera 
Fonerò itaci, e mifchiar lor colore; 
Nò 1' un, nè I' altro già parea quel, ch'era. 

luta . ]u venale - 
19 M" induco a prefUrgli fede . 
30 Comi vai qui mentre. 
Jl f hi qui forza di Ecco veg- 
gio un H'rpeme . Leggi fu que- 
llo il Cinonio . 

32 Gli piedi di dietro. 

33 Tra ambedue le cofciei 
3 + Rialzò , e di nuovo fiefe la. 
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25 In luogo di convenne, ève 
l' ha ridotto a dirlo la rima . 

16 Cianfa fu della Famiglia de' 
Donali di Firenze . 

27 Benché li prefente, non lo 
ricouofceva per eflerfi al ftra- 
nimente trasformato , 

28 Come chi intima (ìlenzio per 
' (èntir meglio chi parla olire 

di lì : dipita camperei foòel- 



Canto XXV. 243 
Come ** procede innanzi dall' ardore, 
65 Per lo jC papiro fufo un color bruno, 

Che non e nero ancora, e'i " bianco muore. 
Gli altri duo riguardavano, e ciafcuno 
Gridava: '* Ome Agnel, come ti muti! 
Vedi , che già non fe' ne duo , nè uno . 
70 Già eran ii duo capi un divenuti, 

Quando n' apparver duo figure mifie 
In una faccia , 19 ov' eran duo perduti, 
Ferfi +° le braccia duo di quattro lifte: 

Le cofce con le gambe, ii ventre, e'1 *' caffo 
7$ Divenner membra, che non fur mai vifìc. 
Ogni primajo afpetto ivi era 41 caffo: 
Due, e nefTun l' imagine perverfa 
Parea, e tal fen' già con lento palio. 
Come 41 '1 ramarro fotto la gran ferfa 
80 De' di canicular, cangiando fiepe , 
Folgore par, fe la via attraverfa; 



3 j Prima che fi accenda , e al- 
zi la fiamma. 

;tì Non lucignolo, come vuole 
il Landino , e '1 Vellutello , 
ma carta , che cosi ancora fi 
dice in Greco , in Latino, 
in Francefe, e in Spagnuolo 
dal papyrus arbofcello , che 
nafee in Egitto in luoghi pa- 
llido fi , di cui fe ne faceva la 

Ci finì. 

37 II color bianco va a poco 
a poco mancando . 

38 Ohimè, Agnolo, o pure o 
mio Agnolo: quello e Agno- 

[ lo Brunellefchi , come voglio- 
no gli antichi Spofitori , 



30 Perduti ciafcuno nella fua 
propria fembianza , ficchè ri- 
conofeernon vi fi potevano. 

40 Perchè alle due hraccia dell* 
uomo fi erano unite le due 
gambe del ferpente. 

41 Calla del petto. 
Az Calili ti). 

4Ì II Vellutello fpiega il Ra- 
marro colla voce Sicilia dei 
Latini: s'inganna: Lacerna vi- 
lidis fi dice in Latino il Ra- 
marro : Virgil. Nate nitida 
etiam occultai* {pineta Lacer- 
to:. Stililo lignifica quell'al- 
tro animaletto non molto dif- 
fomigliante nella forma, che 
noi chiamiamo Tarantola, 
Q.2 



Ì44 Deh' I w f e a n ?q 

Cosi parea venendo vcrfo 1' ** epe 
De gli altri due un ferpentello accefa 
Livido e nero, come gran di pepej 
J?5 E quella parte, 4! donde prima è prefo 
Noftro alimento, all' un di lor iraSfle; 
Poi * 6 cadde giufo innanzi lui diftefo. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla dine; 
Anzi co' piè fermati sbadigliava , 
po Pur come l'orino, o febbre l'affalifle. 

Egli *? il ferpente, e quei lui riguardava: 
L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 
Fummavan forte, e '1 fummo s'incontrava. 
Taccia Lucano ornai * ! là, dove tocca 
Del mifcro Sabello, c di « Naffidio, 
E attenda a udir quel, ch'or s " ft fcocca. 
Taccia di Cadmo, e d'Aretufa Ovidio: 

Che fe quello in ferpente, e quella in fonte 
Converte poetando, i' »■ non lo 'nvidio: 
IOO Che duo nature mai a fronte a fronte 



Iti* 



44 Pancia , 
nel numci 
da epa , fe ì nei : 
piti ; ed fe quella 
noflro corpo , der 
racchiuggono gl'ini 
ventre , e pancia, 
baffo vien detta , i 



e per epa , fc è 



parte del 
:ro cui fi 

:ftini,che 



4; Il bellico , per cui la cip; 
ivira ne! ventrematerno prei 
de 1' alimento. 

46 II ferpentello . 

47 Quello fpiriio guardava il 
ferpente, e il ferpente lo fpì- 



48 Lib. 11. dove narra pet in- 
cidenza, checoihai morficato 
da un ferpente , che fi chia- 
ma fipi, ne rimare in brev' 
ora morto , e quali in cenere 
disfatto . 

4P Codili morficato dal ferpen- 
tepeffler gonfiò tanto , che gli 
fcoppiò la corazza . 

50 Si racconta f pedi rame nte . 

;i No , perche ne dice delle 
più grolle , e da non pigliar- 
li ne meo con le molle . Ve- 
di di Cadmo nel lib. 3. 'e di 
Arctllfa nel lib. 4. delle Traf- 
formazioni d' Ovidio, 
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C a n f ò XX V. i-j 
Non tranfmutù , si cV amcndue le forme 
A cambiar lor macerie foflèr pronte . 
Inficme > l fi rifpofero a tai norme, 

Che '1 ferpente la coda in forca f1 feffé ^ 
105 E '[ feruto rilìrinie infieme '* l'orme. 
Le gambe con le cofcc feco ftefTe 

S'appiccar si, che 'n poco la giuntura 
Non facea fegno alcun, che fi 55 pare Uè j 
Togliea ' 6 la coda feffa la figura , 
HO Che fi perdeva là, e la ma " pelle 

Si facca molle , e s 8 quella di là dura . 
I' vidi entrar le braccia per Pafcelle, 
E ì duo piè della fiera j eh' eran corti, 
Tacco " allungar, quanto accorciavan quelle » 
115 Pofcia li piò dirietro infieme attorci 

Diventaron lo membro, che l'uom cela t 
E '1 mifero de! fuo n'avea 00 duo porti. 
Mentre che '1 fummo l'uno e l'altro 6 * vela 
Di color nuovo, e genera '1 pel fufo 
120 Per 61 Filila parie, È! e dall'altra il dipela, 



51 Nel trasformarli vennero via 
via a corrifponderlì inficine 
di si fetta guifa . 

-;5 Divifc, aperfe, fende. 

5 + I piedi. 

■jt Clic appariflfl al di fuori, e 
Me viéSile. 

56 La coda fi crasforrnb in pie- 
di , gambe , e cofeie , che ven- 
nero {parendo nel dannato , 
ii7 cui fuccélTe la trasforma- 
zione al contrario. 

57 La pelle del ferpente il fa- 
si-» morbida, e delicata. 



58 E quella dell' nomo afpra j 

jq Afhingarono alla riunirai e 
forma di braccia . 

60 Ne avea fporte in fuori , e 
flefe due piccole gambe , o 
branche ierpentine . 

61 Cuopre: quello fumo erad 1 
altra efficacia , che la pietra 
filofofiea da trasformare un 
metallo in un altro. 

6z Nel ferpente. 
ój Dalla parte del dannato ra- 
de il pelo . 

Q.3 
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L' c * un fi levò, e l'altro cadde giufò,' 
Non torcendo però le 6 ' lucerne empie, 
Sotto le quai ciafcun cambiava mufo. 
Quel, 6 * ch'era dritto, il t rafie n ver le tempie, 
115 E di troppa materia, che 'n là venne, 
Ufcir gli orecchi delle gote * 7 fcempie: 
Ciò, che non corfe in dietro, e fi ritenne, 
Di * E quel foverchio fé' nafo alla faccia, 
E le labbra ingrofsò quanto convenne: 
130 Quel, 69 che giaceva, il mufo innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la iella, 
Come face le corna la 7 ° lumaccia : 
E la lingua, ch'aveva unita e pretta 
Prima a parlar, fi fende, e la forcuta 
135 Nell'altro fi richiude, e '1 fummo retta. 
L'anima, ch'era fiera ** divenuta, 
Si fugge fufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando 71 fputa. 
Pofcia gli voìfe le novelle fpalle, 
140 E dine all'altro: I' vo', che 71 Buofo corra, 



64 Si rizzò il ferpente già fàtt' 
uomo, e l'uomo fitto ferpen- 
te lì flefe, e ftrifciò per tet- 
ra. 

65 Gli occhi, e la guardatura 
orrenda ■ 

6ù I! nuovo uomo attraile, e 
raccolCe yerfo le tempie tut- 

6y Che poco prima erano fcem- 
pie, e liCcie, fenza l'efcrcfcen- 
za dell'orecchie; opure freme, 
cioè mancanti, ditettuofe. 

68 Quel pia di carne, che foprab- 



bondan temente Copra vanzava. 

69 11 nuovo Cerpente. 

70 Lumaccia, che più comune- 
mente fi dice Lumaca , o 
Chiocciola. 

71 Divenuta ferpe , fugge fi- 
fchiando con libili fpavento- 
fi , ed orrendi . . 

7» Si pongono quelle due ope- 
razioni a denotare quelle, che 
proprie Cono dell' uomo . c 

75 Quello Buofo inieio dal Poe- 
ta e uno della famiglia degli 
Abati. 
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■Canto 3fXV. i 47 
Com' ? * ho fate* io., carpon per quello calle. 

Così vid' io la lètti ma .zavorra 
Mutare, e traimutare, e qui mi feufì 
La novità, 76 le fior la lingua abborra: 
145 E avvegnaché gli occhi miei confufì 

Fonerò alquanto, e l'animo 71 fmagató, 
Non poter quei fuggirli tanto chiufi t 

Ch'io non fcorgcllì ben Puccio ,% Sciancato: 
Ed era quei , che fot de' 7 » tre compagni, 



74 Come ho fatta io, finche fono 
flato ferpente. 

75 Savorra, fabbione , che fuùl 
porti nel folido delle nasi, e 

' pcrbquìper valle arenofa nel 
fondo dell' Inferno . 

76 QiìÌ Elcurtl leggerlo i* r' fi: 



, l:ibb.: 



il n 
i dell' eloque 



i ih le 



pertanto d( 
e dagli ami- 



Scheil fir.ar ritft , ed errando 
deviate o dal dritto fentiero, 
O dai giudo difeorfo , ed in 
«I Ggnificato quella voce me- 



(iefìtria s' incontrerà poco dò» 
po al Can. ji. v 14-dipùefla 
Cantica; onde il fenfo È : (: 
punto fi fmarrifea ) ed erti la 

lingua; e non l' abbonaccia- 
re del Landino , ai 1' aber- 
the del Vellutello . 

77 Smarrito, avvilito, e fuori 
di fe parte per lo Itupore, 
parte per il raccapriccio . 

78 Famofiflìmo Ladro, ma noti 
trovo di che Famiglia fi foffe . 

79 I tre compagni erano Agno- 
lo, Buofo, Puccio, il ferpe 
di fri gambe Cianfa , il fer- 
pentelio nero Francefco Guer- 
cio Cavalcante , il quale fu 
uccifo in Gaville Borgo di 
Val d' Arno di fopra ; di cui 
per farne i Suoi memorabit 
vendetta ferono ammassare la 
maggior parte di quei terraz- 
zani; e però fi dice, che Ga- 
ville lo piange ; cioì piange 
per conto ' di coltili (lato a 
lei cagione di tanta ftrage. 
EfTendo dunque quelli cinque 
Nobili d'alto affare nella Re- 
pubblica , vìi ponendofi il 
furto particolare, non e cre- 
dibile, che il Ì oro rubare fof- 

0.4 
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C4S [D e i l' Inferno 
150 Che venner prima, non era mutato: 
L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 



fe come quello di GianniFuc-| 
ci, o altro ladro di vii con- 
dizione , ma un rubate da 
gran Cavaliere con prepo-l 



tenze , con angherie , con 
convertire in ufo privato le 
pubbliche entrate , che ma- 
neggiavano . 



24? 

CANTO XXVI. 



ARGOMENTO. 

I Poeti pajfano all'ottava bolgia tutta ripiena di vampe , 
ni cui erano aftofì e panili i malvagi Co\ifi^lier: ì 
e tra quejle ama ejji ne cjfervano, che avea la ci- 
ma diuija in due punte, dove flavano celati Ulif- 
fe e Diomede , il primo de* quali ad ejji racconta 
la fua lunga navigazione all'altro emisfero. 

GOdi, * Firenze, poi che &' sì grande, 
Che per mare, e per terra batti l'ali, 
E per Jo 'nferno il ino nome fi fpande. 
Tra gli ladron trovai 1 cinque * cocali 
5 Tuoi cittadini : onde mi vien vergogna, 
E tu in grande * onranza non ne falì. 
Ma fe predo * al mattin del ver fi fogna , 
Tu fentirai di quà da picciol tempo 



X Amara ironia, e lode di ti- 
gni riprendo™; piti acerba. 
Godi , poiché e si grande il 
tuo nome , elle vola da per 
tutto colla fama , che per o- 
gni dove di te fi fparge , e 
s'incontrano i tuoi Cittadi- 
ni , che vanno a commette- 
re iniquità in ogni mare, e 
in ogni terra, ed a [contar- 
le poi in ogni cerchio, e in 
ogni bolgia giti nell* Infer- 
mo. 

i I cinque ne! fine del prece- 
dente Canto nominati al nu- 
mero 7?. 



j Non mica Plebei , ma pri- 
mari barbalTòrì della tua Re- 

4 Onoranza , e ftima. 

5 Cosi fogliali dire i Poeti , 
che i fogni della mattina fo- 
no veridici . Namque full au- 
rora jam dormitami: lucerna, 
Tempore quo cerni [omnia vira 
jùlent . Ovidio 5- e ne ren- 
der! dì cib Daite una ragio- 
ne Filofofica , ed a fuo cre- 
dere i neon trattabile nel Can- 
to 9 , del Purgatorio verfo 
16, 



250 Dell' .Inferno 

Di quel, 6 che Prato, non ch'altri, t'agogna: 
O E fe già fotte, 1 non faria per tempo: 
Cosi fofs'ei, da che pure eifer dee: 
Che piti mi graverrà , B com' più m'attempo • 
Noi ci partimmo, e fu per le fcake, 

Che 9 n'avean fatte i borni a feenderpria, 
5 Rimontò '1 duca mio, e t rafie '° tneC. 
E profeguendo la folinga via 

Tra le fchegge e tra' " rocchi dello (coglie) 



Pioverai di quelle calamai . 
che ancor Prato, che pe: la 
vicinanza ne potrebbe pati- 
re , ti defidera , non clic i 
popoli lontani : o pure che 
ti brama anche Praio, eh' e 
un tuo Calìe^o , per il tuo 
mal governi) , non eh; Sie- 
na, ed altre Città di te emu- 
le : o forfè ancora mentova 
Prato in riguardo del Cardi- 
nal Niccolò di Prato molto 
avverfo a quella Repubblica . 
Le difgrazie feguite, ma dal 
Poeta qui con artificio pro- 
□ofricate, e per via di fogno 
veridico antivedute, furono, 
ia rovina del Ponte alla Car- 
raia, mentre era pieno zep- 
po di popolo concorfovi a 
godere di uno fpettacoio, che 
fi faceva in Arno ; l' incen- 
dio di 1700. Cafe, conciman- 
do le fiamme un teforo infi- 
nito ; le difeordie civili tra i 
Bianchi, e i Neri : vedi il Vil- 
lani nel lib. 8. cap. 70. e 71. 
f Non farebbe troppo pretto : 
ben ti farebbe l'efier di pre- 
fente danneggiata da fìmili 
difaliri. 



8 Col divenire più attempato 
diverrò io per l' età men (of- 
ferente di cuciti guai , e di 
quei difordini di cattivo go- 
verno , che tirano addoflb al- 
la mia Patria tali calamità, 
a Delle quali noi primi ne a- 
vevanio fatti fcendendo,cioì 
fcefi , i borni , ciob quei fuoi 
quafi fcaglioni : barra fpiega 
il Landino , e il Vellutello 
■ per guerci, di cattiva vifta , 
perche quello vocabolo cosi 
fignifica in Bolognefe , dice 
il primo; in Franccfe ,dicc il 
fecondo : Ma barai in quello 
paflb (benché la Crufca non 
parli di quefto lignificato) fi 
prendono per quelle pietre in 
fuori, che nelle fabbriche im- 
perfette fi lafciano per mor- 
ìe: così il Daniello, e il Vol- 
pi. 

10 Mffl per me: vedi il già det- 
to nelCan. 14. alla nota 55. 

11 Scheggi , rotture in fungo 
nello fcoglio, cosi il Landi- 
no : pietre piane tagliate nrl 
vivo fallo , così il Vellutello : 
fcoglio grofiamente tagliato , 

1 così il Volpi. Rocchi, pezzi 



Canto XXVI. 2 5 r 
Lo 11 piè fanza la man non fi fpedia. 
Allor mi dolfi, e ora mi ridogìio, 
10 Quando drizzo la mente *> a ciò eh* io vidi, 
E più lo 'ngegno affreno, eh'. i' non foglio; 
Perchè 14 non corra, che virtù noi guidi: 
Sì lf che fe ftella buona, o miglior cofa 
M'ha dato '1 ben, ch'io fteflb noi m'invidi. 
25 Quante il villan, ch'ai poggio fi ripofa, 

Net 16 tempo, che ''colui , che '1 mondo fchiara, 
La faccia fua a noi tien 13 meno afeofa, 
Come ** la mofea cede alia zanzara , 
Vede lucciole giù 10 per la vallea, 
30 Forfè colà, dove vendemmia ed- ara; 
Dì tante fiamme tutta nfpìendea 

L'ottava bolgia sì, eom' io m'accorfì, 



di fa iìb di figura come cilin- 
drica , cosi il Volpi : fallì 
tondi come in forma di no- 
di, ch'efehino in fuori, cosi 
i! Vellmelfo : rottura nello 
fcoglio per traverfo , cosi il 
Landino : fallì airi , ed acu- 
ti, cosi il Daniello. Chi pili 
ne vuol , piti ne cerchi , che 
io in un piITo imclligibìliffì- 
ino dal contefto , ed in una 
cofa da tutti faputa non vo- 
glio aggiunger pili borra. 
.11 Vuol dire, che gli conveni- 
va andar carpone aiutandoli 
alla meglio colle mani , e 

13 Aciù,ch'io vidi di pene de- 
1 fi i nate in quella ottava bolgia 
a quelli , che ufano male del- 
la fottigliczza dell'ingegno; 
perche correva pericolo e te- 



meva di dover andar dopo mor- 
te a far la prova , come tor- 
mentavano . 
14 Sì , che non corra ove virtù 
noi guida: quel perc&vale ar- 
ti Talchi fé propizia influen- 
za del Cielo , o amorevole 
provvidenza del Signore mi 
ha conceduto i! gran bene , 
eh' e un ingegno defto , e fu- 
blime , non me lo rivolti in 
mio danno , come fe me l'invi- 
diali] ^bufandomene in male . 
ifi Quante lucciole vede il Vil- 
lana d'eftate ec. 

17 II Sole. 

18 Per efler le notti si brevi . 
ip Tolto, che fatto fera, efer- 

mandofi la Mofca , e toccan- 
do a volare alla Zanzara, 
zo L'ifteffo che vallata. 



231 Dell' Inferno 
Tollo che fui là " 've '1 fondo parca. 
E qual 11 colui, che fi vengiò con gU orfi, 
35 Vide 11 '1 carro d'Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al Cielo erti levorlì , 
Che noi potea si con gli occhi feguire, 
Che vedcflc altro, che la fiamma fola, 
SI come nuvoletta, in fu falire : 
40 Tal fi movea ciafcuna per la gola 

Dei foffo, che neffuna inoltra *+ il furto, 
E ogni fiamma un peccatore 15 invola. 
I' flava fovra '1 ponte a veder 18 furto, 
Sì che s' 1 non avelli un 17 ronchion prefo, 
45 Caduto farei giù fanza eflèr' l! urto. 
E '1 duca, che mi vide tanto *» attefo, 
Dilfe : Dentro da' fuochi fon gli fpirti: 
Ciafcun lì falcia di quel, ch'egli è " incefo- 
Maeflro mio, rifpofi, per udirti 
50 Son io più certo : ma già m'era ' r avvìfo, 
Che così fufTe : e già voleva dirti, 
Chi è 'n quel fuoco , che vieti sì 3 1 divifo 



or Dove fi poteva difcernereje 
compariva. Ve per ove, con 
licenza, da quella figura per- 
meila, che 1 Greci dicono a- 
ferefi. 

32 II Profera Elifeo, che fi ven- 
dicò di 41. fanciulli perulan- 
ti,faccndolisb«narc dagli Or- 
fi venuti fubito al fuo coman- 
do . 



sj Ifloria facra affai nota lib. 




trui vinai 

z6 Salito fui piti alro del Pon- 
te, o ritta , e follevato fu la 
punta dei piedi . 

17 Scheggion di faflo . 

2D Intento, e filTo a guardare, 
jo Si falcia di quel fuoco , da. 

31 Avvifìo, avveduro. <■. 
1% Divifo in due punte verfo 
la fommità. 



Canto XXVI. 253 
Dì ibpra, che par l'urger della " pira, 
Ov' 14 Eceocle col fracel fa mtfoi 
5J R.ifpofemi : Là entro fi marcirà 

Uliffe , e Diomede, e cosi infieme 
Alla ,( vendetta corron, corti' all'ira: 
E dentro dalla lor fiamma fi lS geme 
L'agnato del cavai, !7 che fe* la porta, 
(So Ond' ' s ufcì de' Romani '1 gentil feme. 
Piangevifi entro l'arce, ifl perchè morta 
Deidamia ancor fi duol d'Achille, 
E 1° del Palladio pena vi fi porta. 
S' ei pallori dentro da quelle faville 
c% Parlar, dìfs'ìo , maeftro, affai ten' prego, 
E ripriego, che '1 priego vaglia 41 mille, 

33 Mafladilegna con certo ot- 
dine difpollc, ed ammontate 
per bruciarvi fopra i cadave- 
ri . 

34. Dove furon medi ad ardere 
i corpi de'due fratelli tra fe 
rimici Eteocle , e Polinice, 
li quali ributtairanfi, e fug- 
giva Tura fiamma dall'altra, 
come fe quei cadaveri rire- 

vedi Stazio nella Teb. Tre- 
muire rogì , & novaj aducna 
bufio Ptlliiur : exundant divi- 
fovrrtice fiammx: e Lucano.' 
Scinditur in paria , scnnnoqtu 
Cacumiw: furgh TkeìUnas imi 
tata rogai. 
;c Corrouoquì infieme alla pu- 
nizione , come infieme corfe- 
10 all'ira, che li fe' metteri 
* in opera tante frodi contro 

Troiani . 
jtì Si fofpira, e pianse con do 



loroio inutile pentimento . 

37 Per cui introdurre fi aperte 
nelle muradiTroja la vallif- 

38 Dalla qua! cofi, chefucau- 
fa della rovina di Troja, ven- 
ne il fuggirtene Enea , che 
poi per vario; cafus venuto 
in Italia propagovvì la fua 
llirpc, da cui nacquero! Ro- 
mani : altri intendono , die 
Enea fuggendo utcilTe per 
quella medefima porta , ma 
con die fondamento ì 

39 L' afluto artifizio ufato da 
quei due Greci per il'eoprite 
Achille traveihto da donna, 
onde ne avvenne, eh' egli ab- 
bandonò cortei timafla gravi- 
da di l'irto. 

40 Della ftatua di Paìlade da 
lor rapita a i Troiani . 

41 Abbia il pefo, ed il valotc 
anno te di mille prieolii. 
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Che +* non mi facci dell' attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi, che *» del dcfio ver lei mi piego. 
70. Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
DÌ molta lode ; ed io però l' accetto : 
Ma fa, che la tua lingua 4 * fi foftegna. 
Lafcia parlare a me : eh' i' ho 4f concetto 
Ciò, che tu vuoi: +* eh' e' farebbero fchivi, 
75 Perch' ci fur Greci, forfè del tuo detto. 
Poiché la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio duca tempo e loco , 
In quella forma lui parlare 4 ' audivi. 
O voi , che fietc duo dentro a un fuoco , 
80 S' i' meritai di voi, mentre eh' io villi, 
S* i' meritai di voi affai o poco, 
Quando nel mondo gli alti verfi fenili, 
Non vi movete : ma l'un dì voi dica, 
Dove ,B per lui perduto a morir giuì. 



41 Non mi nieghi il p 
te d' afpeitar qui , fine) 
tummi , che u. divide ir 

43 Per la gran voglia , che ho 
di parlarle) Ito con tutta f- 
perfona piegato verib di lei 

44 Non parli. 

4j Concepito ben nella menti 
e comprefo . 

46 Non perche per efler Greci 
non intenderebbono la lingua 
Tofcan* , come per altro cf- 
pongono alcuni Cementato- 
ri , giacchi Virgilio parlan- 
do Tofcano fu da loro inre- 
fo (allal'oefia gii fi panano 



cuefti miracoli) ma perchè-, 
uccome Greci dotti, ed al- 
tieri averebbero forfè fdegna- 
co di ri (ponderi: , c foddisfa- 
re all'interrogazioni fatte da 
Dante, uomo allora ne per 
letteratura, ne. per altro pre- 
gio famofo . Il prego , che fa 
Virgilio a coftoro , aggiunge, 
fe ben fi rifletta , probabili- 
tà a quella in terpe trazione . 

47 alla Latina per udii: 
ce lo coihinge la rima. 

48 Per fe (lefio perduto , cioè 
non curarne di vita , ma 'di 
gloria giffe a morire . 
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8j Lo maggior corno della fiamma ♦» antica 
Cominciò a crollarli mormorando, 
Pur come quella, cui vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando, 
Come foflè la lingua, che paria/Te, 
oo .Gittò voce di fuori, e dille: Quando 
Mi dipartì da Circe, che 1° fotcraffe 
Me più. d'un' anno 5 ' là preffo a Gaeta, 
Prima che f* si Enea la nominaffe; 
Nè dolcezza di f } figlio, nè la pietà 
05 Del vecchio I* padre, ne '1 debito amore, 
Lo qual dovea f f Penelope far lieta, 
Vincer poter dentro da me 1' sS ardore, 
Ch' i' ebbi a divenir del mondo efperto, 
E degli vizii umani, e del valore: 
joo Ma mifi me per l'alto mare aperto 

Sol con un legno, e con quella * 7 compagna 
Picciola, dalla qual non fui deferto, 
U un lieo, e l'altro vidi infin la Spagna, 
Fin nel MarroccOj e l'itola de' Sardi, 



4P Perche d' Ulifle piti vecchio 
di Diomede . 

50 Circe figliuola del Sole Ma- 
ga faraofidìma , che con in- 
cantale bevande trafmuiava 
gli uomini in beflie, la qua-, 
le colle fue lufinghs affan- 
nandomi tratte me fuori di me 
fieno, e mi diftolfc dalla mìa 
navigazioni; ■ 

51 Monte Cireello promonto- 
rio tra Terracina, eGaeta. 

51 Dalla fuaNuiricequivimor- 

ta, e feppellita. 
5; Telemaco. 



54. Laerte . 

75 Mia fedeliffitna moglie. 

50 U ardente defiderio : Die 
mìhì , ma/a , virimi , capite 
fuft tempora Ttoj<e Qui ino- 
res bomittum umltorum vidit 
& urbe! . Hor, 

57 Compagnia di pochi gene- 
rofì , da quali non fui mai 
abbandonato . Campagna per 
compagnia 1' ha ancora , fe 
mal non mi ricordo , il Pe- 

58 Dell'Europa, e dell'Affli- 



z^ù Dell' Inferno 
105 E Falere, clic quel mare intorno bagna. 
Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce ftrecta , 
Ov' Ercole legnò ls li lùoi riguardi, 
Acciocché l'uom più oltre non fi metta: 
110 Dalla man delira mi lafciai Co Sibilla, 
Dall'altra gii m'avea lafcina e * Secca, 
O frati, dilli, die per cento milia 
Perigli fiete giunti all'occidente, 
A 61 quella tanto piccìola vigilia 
115 De' veltri fenfi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l'efperienza, 
Diretro tì > al fol, 64 del mondo fenza gente. 
, Confiderate la voftra fiI Temenza: 
Fatti non fotte a vìver come bruti, 
no Ma - 6 per (eguir virtute, e conofeenza. 
Lì mìei compagni fec' io sì 67 acucì 
Con queil' orazion picciola al cammino,- 



5P Le due colonne, eiofc mon- 
tichila, eCalpc col motto, 
come fuol tiìrlì , non plus ul- 
na , da far c*urc!ati e ri- 
guardati i Naviganti di non 
ardire dì paflar piti oltre a 
quella «retto, do! di Gibil- 
terra , 

6a Grand' Emporio dell' Anda- 

ói Volgarmente Ceura - 
61 Cari compagni in quefto 
breve fpazio di vita , che vi 
iella, e lopravanza , nel qua- 
le i fenfi fono delti, e ye- 
gliano , non lafciate d* ap- 
prontarvi della notizia fpe- 
rimcntale d' altri nuovi l'aefi ■ 



6} Seguendo per quello ftretto 

fo del Sole , come fa chi na- 
viga ver lo Ponente, all' op- 
poiìto di chi navica verfo Le- 
no il corfo del Sole. 

64. Difabirato conforme l'anti- 
ca opinione travata evidente- 
mente, e palpabilmente fal- 
fa ora eh' e difeoperto. 

6; Lanohilti naturale dd!;i vo- 
ftra condizione dotata d' in- 

66 Pet efercitare virtuofe azio- 
ni , e nobili cognizioni acqui - 
(tare . 

67 Invogliati, e pronti. 
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Canto XXVI. 
Ch' appena pofcia gli avrei ritenuti : 
E 6S volta hoftra poppa nel mattino , 
n; De' 69 remi facemmo aie al '° folle volo, 
Sempre acquiftando del iato mancino. 
Tutte 71 le ftelle già dell'altro polo 

Vedea la notte, " e '1 no Uro tanto baffo j 
Che non furgeva fuor del marin fuolo. 
130 Cinque 74 volte raceefo, e tante 7 * caffo 
Lo lume era 76 dì fotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto paffo, 
Oliando n'apparve una montagna 77 bruna 
Per la difianzia, e pat verni alta tanto j 
I 35 Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tolto tornò in piantò: 

tS Rivolta li poppa verfo Le- 
vante , di dove nafee il mat- 
tino , c per confeguenza la 
prora verfo Ponente. 

6t> Remigando a voga arranca- 

70 luco oli derato , che non po- 
teva verifim il mense aver buon 

71 Piegando fempre fu la 
finiftra verfo mezzo già 
non tenendo diritto verfo Po- 

71 Io già vedea tutte li llelle. 

che di notte erano attorno ai 

Polo meridionale . Ciò clic 

vuol dire , che la Nave già 

era giunta alla linea equin'o- 

ziale , perocché a effére di 

qui dalla linea non Ci fareb- 
«ero potute veder tutte. 
7} Per confeguenza io vedeva 

il noftro Polo fetientrionale 

tanto baffi», che non s'al; 



Va punto fopra la fuperficit 
del mare. 
74 Gii erano feorfi cinque nie- 
fi.dache panato !o iltetto di 
Gibilterra eravamo entrati 
nell' Oceano : cinque volte s" 
era fatto il Plenilunio, ecin" 
que il Novilunio . 
7% Sparito , caiTato . 

76 Dalla parie verfo la terra. 

77 Cosi apparendoci per la grati 
lontananza : ed i quella la 
montagna favolofa del Pur- 
gatorio di Dante, ficcome l! 
favolofa quella navigazione d 1 
UlhTe; benché a tal favoleg- 
g:amento pofTa fetvire di fon-- 
Dimenio idoneo l'opinione dì 
Plinio, e di Solino, che U- 
lific fu fondatore di Lisbona ) 
al che dalla fantina poetica 
facilmente può aggiungerti 4 
che un Eroe lì avventurane, 
a imprefe ulteriori. 



a5 8 Dell' Infermo 

Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E pércoffe del legno il primo canto. 
Tre volte il fé' girar cori tutte V acque , 
p Alla, quarta levar la poppa in Tufo, 

E la prora ire in giù, 79 com' altrui piacque, 
Infin che '1 mar fu l'opra noi richiufo, 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO. 

1 Patti rvoolgtmfi ad un' altra di quelle fiamme , da cui 
fentono ufcir la voce dì un dannato in quella ita- 
fio/lo, il quale con ejfi favellando porge loro di fe 
contenga , e matiifefta la cagione , per cui fcjfe 
condannato a così dolorofa pena quindi pajfano al- 
la nona bolgia, 

Già. era dritta in fu * la fiamma , e tjueta 
Per non dir più, e già da noi ieii' gù 
Con la licenzia del dolce * poeta: 
Quando un' altra, che dietro a lei venia, 
5 Ne fece volger gli occhi alla fua cima 
Per un confufo fuon , che fuor n' ufcia. 
Come '1 bue 1 Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto 4 di colui (e ciò fu I dritto) 
Che l'avea temperato con Aia lima, 
io Mugghiava con la voce dell'afflitto, 

Si che con tutto eh* e* foffe di rame, 
Pure 6 el pareva dal dolor trafitto: 
Così, per non aver via, nè forame, 

Dal 7 principio del fuoco 8 in fuo linguaggio 



i La fiamma era già ec. 
z Di Virgiliodolccmiaguida. 
j Ilfainofo Bue di metallo fat- 
to d'ordine di Fa I aride Tira n- 




4. Di Penilo Fabbro , die lo 
fabbricò , e fu il primo a pro- 



j Fu giulto , eh» ì'criilo l'in- 
ventore folTe punito colla fu» 
barbara invenzione. 

6 Egli quel Bue ilteffo . 

7 Verfa la punta . . 

3 Non in fuono d' uomo , che 
parla, ma di fuoco, che Ari- 
de , mormori, feoppietta. 
R a 



iCo D e l l' Infbr.no 
15 Si convcrtìvan le parole s grame. 
Ma pofcia ch'ebber 10 colto lor viaggio 
Su per la punta dandole quel ** guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor pafiaggio, 
Udimmo dire; O tu, a cui io drizzo 
10 La voce, che parlavi 11 mo Lombardo, 

Dicendo ,J ,Iffa 14 ten' va , più non t'aizzo: 
Perdi' i' da giunto forTe alquanto tardo, 
Non t' increfea refìare a parlar meco: 
Vedi, che non increfee a me, e 11 ardo. 
■25 Se tu pur rno In qucfto mondo cieco 
Caduto Te' di quella dolce terra 
Latina , ts onde mia colpa tutta " recoj 
Dimmi) le i Romagnuoli han pace, o guerra: 
Ch' i' fui ,s de' monti là intra Urbino, 
30 E '1 giogo, di che Tever fi differra. 
Io era ingiufo ancora attento, e chino, 
Quando 'I mio duca mi ** tentò di colla , 



9 Dolotofe . 

10 Prefo . 

11 Quei moto proprio vibrato, 
che avea loto dato la lingua, 
quando per quella paffaro- 

■it Pur ora. Perche poi Virgi- 
lio partane ma Lombardo , 
non sò rinvenire una ragio- 
ne, che vaglia. 

15 A UlifTe. 

14 Adeflo vattene pure, ch'io 
fono fhddisfltro, e non t'aiz- 
zo, non li flimolo pivi a par- 
lare: quella e la licenza del 
dolce Poeta rammentata di 
fopra. 



E pure, come tu vedi, ftò 
qui bruciando. 

16 Di Roma. 

17 Alla quale aferivo , ed at- 
tribuito, come a cagione po- 
tifTima, tutto l'errore, per 
Cui qui ardo . , 

18 Di Monte Feltro Città G- 
tuata tra Utbino , e quella 
parte dell' Apennino, dov* 
i la forgente del Tevere 
prefìo le falde della Faltero- 

10 Pigrtendomi un poco col 'go- 
mito , 0 in altro fimi! mo- 
do. 



Canto XXVII. ì6t 
Dicendo: Parla tu, 10 quelli è Latino. 

Ed io, eh' avea già pronta la rifpofta, 
Sanza 'ndugio a parlare incominciai: 
O anima, che fe' laggiù, nafeofta, 

Romagna tua non è, e non fu mai 

Sanzj guerra ne' cuor 1 ' de' fuoi tiranni ; 
Ma palefc neffuna or ven' lafciai. 

Ravenna ili, come Hata è molti anni: 
L' 11 aquila da Polenta là fi 13 cova, 
Si che ** Cervia ricuopre co' Tuoi 1S vanni. 

La 1 6 terra , che fe' già la lunga 1 7 pruova , 
E l! di Francefchi fanguinofo mucchio, 
Sotto 19 le branche verdi fi ritruova. 

E'I " Martin vecchio , e '1 nuovo ! 1 da Verrucchio, 



2o E non Greco , come quei 
due , che fon partiti , e che 
non erano, come fi e detto, 
da interrogarti da te . 

ai Che per ambizione, o per 
vendetta fempre Man covan- 
do , e macchinando guerra . 

zi Cidi Guido da Polenta Ca- 
rtello vicino a Benino», che 
faceva per arme un' Aquila 
mezzo bianca in campo az- 
zurro , e mezzo rolTa in cam- 
po d'oro. 

23 La poffiede , e eultodifee in 
modo,ikche potrà ritenere an- 
cora la Signoria di Cervia. 

14 Piccola Città marittima di 
quel diftretto cotnprefa nella 
Signoria del prefato Guido , 
che fu uno degli ofpiti. cor- 
tefi di Dante . 

a5 Sono le penne dell'ali. 

i£> Forlì , di cui era ilato Si- 
gnore quello Guido di Mon- 



te Feltra , con cui Dante ra- 

ì7 Nel foftencro 1' attedio de' 

Fra il cefi . 
ì8 J'er valore, e ftrattagemma 

del medefimo Conte Guido. 

Seguì quello fatto l'anno 1282. 

vedi il Villani nel iib. 7. c. Ha. 
2p Sotto Sinibaldo Un.cLilh , 

de col campo dal mezzo m 
fu d' oro , dal mezzo in giù 
con tre lille verdi , e tre a? 

jo Malattfla Padre, e Malate- 
fiino fuo figliuolo di Rimini 
chiamati Mailini, perchè ti- 
ranneggiavano quella Città - 
Cartello allora di Rimini * 
che fu da quei di Rimini do- 
nato a Malatefta ii primo di 
tal cognome per fue beneme- 
renze, onde poi fu la Fami- 
glia denominata. 

R 3 



zói Dell' Inferno 

Che fecer di 11 Montagna il mal governo, 
Là, dove foglìon, fan de' denti JJ fucchio. 
La città di 1 * Lamone, e di 3J Santerno 
e,o Conduce ,s il leoncel dal nido bianco, 
Che 17 muta parte dalla fiate al verno: 
E ** quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Cosi com' ella fiè tra '1 piano, e '1 monte. 
Tra tirannia fi vive, e fiato franco. 
55 Ora chi fé" ti prego, che ne conte : 

Non eflèr duro pili, eh' altri fia fiato, 
Se 19 '1 nome tuo nel mondo legna fronte. 
Pofcia che '1 fuoco alquanto ebbe 40 rugghiato 
Al ** modo fuo, l'aguta punta motte 
60 DÌ cjuà, di là, e poi diè cotal fiato: 
S' i' credetti, che mia rifpofia foffe 



33 N obi fi Aimo Cavaliere Ri mi- 
nefe de' Parafati-, Capo in 
quelle parti della fazion Ghi- 
bellina , che crudelmente fu 
fatto morite da i Malatefla. 

33 Succhiello, trivello, ufato 
per efpritnere, fecondo l'al- 
legoria del Martino , la cru- 
deli! di cofloro fopra de' po- 
veri fudditi. 

34 Fiume di Faenza . 
Fiume d' Imola . 

jó Machinardo, oMainardo Pa- 
gani , chefacevaperarineun 
Leoncello azzurro in campo 
bianco, chiamato perfopran- 
nome demonio, odiavolo. 

37 Cioè fpeffo muta cafacca , 
conforme gli torna il conto, 
ora alla parte de' Guelfi , ora 
de'Ghibetlinì , ancora dentro 
Io fpazio d' un^anno ifleflo. 



38 Cefena , cittì bagnala dal 
fiume Sauro ; com' e una co- 
fa di mezzo tra piano , e 
monte, trovandoli parte bene, 
parte mal fituata, cosi anco- 
ra parte geme folto la ti- 
rannia de* Prepotenti , e par- 
te gode b libertà. 

;o Così il tuo nome rimanga 
lungamente in riputazione : 
gli aveva già detto, che eri 
di Monte Feltro, ma il Poe- 
ta vuole intender da luì più 
precifamentc , chi egli fia. 

40 Rugghiare, e ruggire e pro- 
priamente la voce, che man- 
da fuori il Leone o per fa- 
me, o per ira, o per febbre. 

41 Come fuol far la fiamnìa , 
quando ette da un luogo ri- 
fletto , la quale fa tal ru- 
•more, che fembra ruggito. 
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Canto XXVIt zó 3 
A perfona , 4i che mai tornaffe al mondo, 
Quella 4J fiamma Ilaria fenza piìi fcofie. 
Ma perciocché giammai di quello fondo 
6$ Non rirornò alcun, s' i' odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rifpondo. 
1' fui uom d' arme , e poi fu' ** cordigliero , 
Credendomi si cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio Veniva 41 intero, 
70 Se non fofle'l ,s Gran Prete, 47 acuÌ mal prertdaj 
Che mi rimife nelle prime colpe : 
E come, e 48 quare voglio, che m'intenda. 
Mentre eh' io 4 » forma fui d'offa e di polpe, 
Che la madre mi diè, *° l'opere mie 
75 Non furon leonine, ma di volpe. 
Gli accorgimenti, e le coperte vie 
1' feppi tutte, e si menai lor' arte, 
Ch'ai fine della terra ** il fuonoufefe. 
Quando 11 mi vidi giunto in quelia pane 
80 Di mia età, dove ciafeun dovrebbe 

Calar le vele , e raccoglier le 1 ' farte , 



41 Che dovete una volta titor- 

nare al monda . 
4; Io tacerei . 

44 Frate Francefcano : vocabo- 
lo da! Francefe. 

45 Mi farebbe riufeito in fatti , 
come mi era avvifato ,econ- 
feguìva il mio intento. 

46 papa Bonifazio Vili. 

47 Maledizione , con cui dife- 
so di deteflar/o impiccan- 
dogli ogni forte di male. 

48 E in qual maniera , e per 
qua! ragione : quare voce la- 



lina , eh' t tutt* ora tra i To- 

fcani in ufo . 
4P Io anima forma informante 

del mio corpo, 
jo Non fui valorofo, ma aflu- 

to : ferfe allude a quel detto 

di Cicerone de offinJs ■ l'h 

Inés wfair , fifa q**fi 

■vulpilul*. 
51 La fama della mia aftuzia, 

e trappoleria. 
51 Quando fui già vecchio, 
jj Corde della vela legate , e 

raccomandate all'antenne. 

M 



S04 D E L l' I N F V E. H O 

Ciò, che pria mi piaceva, ailor m'iqcrebbe, 
E penruto, e confeffq mì rendei, 
Ahi mifer laffo, e giovato farebbe. 
85 Lo " prìncipe de' nuovi Farifei 

Avendo " guerra preffo a Lacerano, 
E non con Saracin, ne. con Giudei; 
Che ciafcun fuo nimico era Criftiano, 

E neffuno era flato ,6 a vincere * 7 Acri, 
Ne mercatante > s in terra di S old a no ; 
Nè fommo uficio , hè ordini facri 

Guardò S!) in fe, nè in me quel *° capeftro, 
Che folca far li fuoi cinti " più macri. 
Ma come Coltantin chiefc. 6 ' Silveftro 
2$ Dentro Siratti 6 ' a guarir delle lebbre, 
Coti mi chiefe 64 quelli per maeftro 
A guarir della fua fuperba febbre; 



54 II Papa prenominato . II 
Poeta cosi lo nomini , con- 
forme la f»a mordacità , c 
conforme !' umore della fua 
f.mone Ghibellina . 

55 Co i Colonne!! Ghibclli- 
. ni , che avevano i fuoi Pa- 
lazzi in quella parte di Ro- 

<tì Tra quei rinnegati , che aiu- 
tarono il Soldano a prende- 
re quella piazza , F unica , che 
«ra rimana in quei Paefi in 
poter de' Criftiani . 

57 Cittì marittima della Feni- 
cia ne i Confini delia Pale- 
ftìna dei Croceftgnati , chia- 
mata San Gio: d'Acri , con 
altro nome Tolemaide. 
5 S D' armi , e d' altre merci 



proibite . 
50 Non ebbe riguardo in fe 
alia Dignità Pontificale, in 
me alla Profcliìon Religio- 
fa. 

io Cordone, cioè la fantità del- 
la mia Profeffione. 

61 Che non li fa al prefente, 
eftendo gii mitigata la prima 
aulìerita de' Cordiglieri . 

61 San Silveftro Papa, che fla- 
va in una fpelonca dì Sorat- 
te , volgarmente chiamato 
monte Sant'Orefto, una gior- 
nata lontan da Roma yerfq 

6j liloria nota , o come vo- 
gliono gli eruditi, piìi tqTio 
favola . 

6+ Bonifazio, 
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Canto XXVII. j<5 5 
Domandommi configlio, ed io tacetti, 
Perchè le lue parole parvero tìl ebbre: 
loo E poi mi difie: Tuo cuor non fofpetti: 
E-in' or t'affolvo, e tu m'infegni fare, 
SI come 66 Penetrino in terra getti. 
Lo Ciel pofs' io ferrare, e differrare, 
Come tu fai : però fon duo le chiavi , 
105 Che '1 mio '7 anteceffor non ebbe care. 
Allor mi pinfer 6S gli argomenti gravi, 
Là 've '1 tacer mi fu avvifo il peggio: 
E dilli : Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggioj 
ilo Lunga pr omelìa con l'attender 7 ° corto 
Ti farà trionfar nell'alto feggio. 
Francefco 71 venne poi, com' i' fu' morto, 
Per me: ma un de' neri Cherubini 
Gli diffe: Noi portar; non mi far torto. 
115 Venir fe ne dee giìt tra' miei mefchinj, 



C5 Da briaco, e imbracato da; 
gran paffionc . I 

66 Oggi detta Paleflrina, dove! 
s'eran fatti forti i Colonne- 1 
li; bonghi l' antica fu diftrut- 
ta da. quefio Papi , che fe- 
condo ti confidilo di fra Gui- 
do riufcl al ino inerito , c 
la ordente Paleflrina alquan- 
to lungi dall'antica fu lltua- 
ti nella valle, 

67 San Celeftino , che le ri- 
, nunzib. ' 

tìfi M*indufTero a parlare, (li- 
mando so , che il tacere fa- 
rebbe flato un difLiubkiire al 



Papa , al quale perb fugge- 
riì quel perfido configlio, on- 
de rimafero ingannali , e Tìn- 
ti i troppo creduli Colonne- 
fi . Vedi r Ifloria di que' 

69 JWo e avverbio e di luogo, 
e di tempo , non particella 
riempitiva in Dante , com* 
porta opinion non fa chi; e 
qui fignìfica btj. 

70 A quello riducevafi il frodo- 
lento configlio , promettere 
affai , e poco 0 nulla attene- 

71 lì Santo Patriarca. 



■2.66 Deu' Inferno 
Perchè diede '1 contiglio frodolente, 
Dal quale in qua 71 flato gli fono a* crini: 

Ch* affolver non fi può, chi non fi pente: 
Ne 71 pentere, e volere infieme puoffi 
no Per la conrraddizion , che noi confence. 

O me dolente, come mi rifeofli, 

Quando 7 * mi prefe, dicendomi, Forfè 
Tu non penfavi, 75 ch'io loico foflì. 

A Minos mi portò: e quegli ?6 atcorfe 
1:5 Otto volte la coda a! dolio duro, 

E, poiché per gran rabbia la fi morie, 

Dille; Quelli è de' rei del fuoco 77 furo: 
Perch'io là, dove vedi, fon perduto, 
E sì vellico andaido 78 mi rancura 1 
130 Quand'egli ebbe '1 fuo dir cosi compiuto^ 
La fiamma 79 dolorando ft partio, 
Torcendo, e dibattendo '1 corno aguto. 

Noi paffammo oltre ed io, e '1 duca mio 
Su per io fcoglio infino in fu l'altr' So arco. 



71 L' ho tenuto Tempre per il 
ciuffo aggirandolo a modo 
mio. 

7} Che equivale a non volere 
rifolutamenle . 

74 Quando m'afferrò: altri leg- 
gon riprefe, quando npi;;lu>, 
rcplicommi , o pure mi Igri- 
dì>, mi correlTe. 

75 Ch'i» fopeffi la fora della 
contraddizione ; ciò che toc- 
ca al logico di Capere , ed io 
fon ben iftruito in quella fa- 
colti . 

76 Conforme a quello , che fi 



dice nel Canto j. 

77 Che involge, e nafconde il 

78 M'attrifto , e dolgo: voce 
Provenzale. Vedi l'Eretti. del 
Varchi a c. 6$. Da quello ver- 
bo rancurart trae la iua ori- 
gine rancura per doglianza 
con triitezza , e rifentimen- 
to. 

7P Sentendo , e dando a vede- 
re di fentirc il dolore . » 

80 Pome dell' ahra nona bol- 
gia. 



Canto XXVII. 267 
135 Che cuopre '1 foffo, in che fi paga 8 ■ il fir 
A quei, che Sl {commettendo acquiftan 



81 La pena : propriamente fic 
e quel tributo , che dal Feu- 
datario fi deve a chi ha l'al- 
to dominio del Feudo. 

Sz Difunendo, mettendo divi- 
fione, e feminando difeordie 
tra Parenti, o amici, o per 
altro tìtolo tra fé congiunti, 



carco . 



ricaricano con ciblacofcien- 
za à 1 un gravifiimo peccato . 
Il Daniello per ufeir predo d' 
imbroglio dice , che (cammei- 
lire è far cofa , che non il 
deve commettere : avelie al- 
men detto cosi in genere , 
Difgiungere cofe eommefle . 
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CANTO XXVIII. 

ARGOMEN TO. 

Giunti i Poeti alla nona bolgia , in quella ritrovano * 
■Seminatori degli (vandali e delle fcifme , i quali 
■venivano crudelmente con una /parla tagliati da un 
Demonio .' quivi Dame offerva le pene di Maco- 
metto, di Ali , e di altri, e mira per ultimo Porri* 
do fcempio di Bertramo dal Bornio. 

CHi poria mai pur con 1 parole fciolte 
Dicer del fangue , e delle piaghe appieno, 
Ch' i' ora vidi, 1 per narrar piti volte? 
Ogni lingua per certo verria meno 
5 Per 1 lo noftro fcrmone, e per la mente, 
C hanno a ramo comprender poco feno. 
Se s'adunane ancor tutta la gente, 
Che già in fu la * fortunata terra 
Di Puglia fu de! fuo fangue dolente 
io Per * li Trojani, 6 e per- la lunga guerra, 



t Parlando non in verfo, ma 
in profa. 

i Ancorché, per meglio farli 
intendere, non una volta, ma 
pia volte lo narrane. 

3 Per difetto del noftro lin- 
guaggio Icario di voci, eper 
la poca capacità della mente 
in formarne proprii loncetti. 

4. Fortunofa , cioè affai fogget- 
taaiivolte, e iti ani acciden- 
ti di fortuna : o pure felice 
per la fua fertilità. 

5 Per mano de'Ttojani, die qui- 
vi combattendo fecero grandi 
flragi : ma qui bifogna slar- 
gare affai i confini della Pu- 



:om prendervi il Pae- 
ic , aovc fi gucrreggib da i 
Troiani folto la condotta di 
Enea ; qualche edizione leg- 
ge non Troiani , ma Roma- 
ni i ina anche ritenendoli la 
lezione del noftro tefto , può 
avere l' iilelTo fenfo, non of- 
fendo nuovo , che per Tro- 
iani pollano intenderfi i Ro- 
mani da loro difeendenri ; e 
prendendoli così, s'accorda fen- 
za violenza la Storia , e la 
Geografia appartenente a qse- 
propofito. 



Canto XXVllI. 169 
Che delFanclIa fe' si alte fpoglie,' 
Come Livio fcrive, che non errai 

Con 7 quella, che fendo di colpi doglie, 
Per contattare a Ruberto Guifcardo, 
E 8 l'altra, il cui offame ancor s'accoglie 

A Ceperan là, dove fu bugiardo 

Ciafcim Pugliefe, e là da » Tagliacozzo, 
Ove fenz'arme vinfe i! vecchio Alardo; 

E qua! forato fuo membro, e qual mozzo 
Moftrafle, " d'agguagliai 1 farebbe nulla 
11 modo della nona bolgia fozzo . 

Già 11 veggia per mezzul perdere, 0 lulla, 



Cavalieri Romani reflarono 
uccifi, quante furon le anelìa 
tratte loro dalle dita, e man- 
date per ifpoglie gloriofc da 
Annibale a Cartagine , che 
non furon meno di tre mog- 
gia e mezzo, come riferite 
Livio nel lìb.i. alla dee. 3. 
11 Daniello dice tre mila mog- 
gia, e mezzo : fuppongo ef- 
ferc error di flampa, perche' 
e troppo groflb. 
7 Con quella gente Pugliefe , 
la quale fu feonfitta , quando 
volle contralìare a Roberto 
Guifcardo , Fratello di Ric- 
cardo Duca di Normandia, 



il pofTtffo dì quel Paefe: 
di il Villani nel lib. 4 c. 



lo I- in una battaglia si 
guinofa, che l'oda de' Solda- 
ti mortivi fono ancora, e li 
vedono accatafrate a Ccpera- 
no piceolo Borgo, do»e il 
Pugliefe mancò di fede; per- 



che effendo tutta di Ptigliefi 
la terza fchìera , al veder* 
malmenare le altre due, abban- 
donando Manfredi parlarono 
dalla parte di Carlo di An- 
gib : vedi il Villani mi lib. 
8. c. 6. 7. 8. p. 

Caflello d' Abruzzo del Con- 
teftabiì Colonna nel confine 
dello Stato EccicGafitco . 

0 Dove da Carlo d'Angiù fu 
rotto Corradìno figliuolo di 
Corrado Re di Sicilia , e 
di Puglia, non tanto a for- 
za d'armi, quanto per la fa- 
vìa condotta di quello Alar- 
do Cavaliere Francefe : vedi 
il Villani nel lib. 7. cip. iS. 
17. 

1 Sarebbe un nulla , farebbe 
un' ombra appetto all'orribi- 
le fpettacolo di quella bol- 
gia. 

1 Veggia , botte ; mezzul , la 
pane di mezzo del fondo di- 
nanzi della botte, dove lì ac- 
comoda ia cannella : In!!* * 



zja Dell' Inferno 

Com' i' vidi un, cosi non fi pertugia, 
Rotto dal mento in fin dove fi trulla: 
5 Tra le gambe pendevan le 'I minugia; 
La M corata pareva, e 'l trillo lacco, 
Che merda fa di quel, che fi trangugia. 
Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperfe il petto, 
o Dicendo; Or vedi, '* come i' mi dilacco: 
Vedi come ftorpiato è 16 Maometto; 
Dinanzi a me fen' va piangendo '' Ali 
Feffo nel volto dal mento ai ciuffetto; 
E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
5 Seminator di fcandalo, e di feifma 
Fur *» vivi : e però fon felli cosi. 



ta parte del fondo della bot- 
te, che HI di qui , edili 
dal mezzule , o (portello 
frullare , far vento dalla par- 
te di dietro . Dice dunque : 
■una botte pet. perdere che 
ella faccia tutto il fondo , 
non fi pertugia gii cosi , 

io vidi un rotto , e fpa> 

dal mento infino a quella par- 
te, per la qua! fi trulla da 
chi ì poco nel mangiar fch 



tofi. 



a fi riguarda dai 



.j Budella : in oggi così fola- 
jnente fi appellano le corde 
degl' iitramenti da filano , 
che di budella d' animali fi 

14 La coratella fi vedeva. 

ij Come mi flraccio ; o pure 
vedi dal petto , come Io fi a 
divifo, c forato Gno alle lac- 
che , che e quanto dire fin 



dove fi trulla. 
-6 Macometto , che fon io . 
Quello inoltro nato nella Mec- 
ca in Arabia , vìliilìmo di 
condizione, A pollata della S. 
Fede circa il 6zq- con impo- 
fìure fi fpaccio per Profeta , 
feduflè i Popoli Affricani , ed 
Afiatici, e lafciò loroconin- 
finito danno della Criftianità 
una nuova legge fozza, e bru- 
tale ne 11' Alcorano contenu- 



tile a formare una nuova fet- 
ta feguita infin al dì d' og- 
gi da 1 fossetti al St,C. di 
PerGa. 

8 Quella ciocca di capelli, che 
ì l'opti la fronte . 

9 Mentre videro . 



Canto XXVIII. 271 
Un Diavolo è qua dietro, che 10 n'accifma 
Sì crudelmente al laglio della fpada 
Rimettendo " ciafcun di quella rifma, 
Quando 11 avem volta la dolente ftrada ; 
Perocché le ferite fon richiufe, 
Prima, ch'altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi fe', che 'n fu lo fcoglio 11 mufe, 
Forfè per indugiar d'ire alla pena, 
Ch' è giudicata in fu le tue *+ accufe? 
Ne morte '1 giunfe ancor, ne colpa '1 mena, 
Rifpofe 'i mio maeftro, a tormentarlo: 
Ma per dar lui efperìenza piena, 
A me , che morto fon , convien menarlo 
per lo 'nferno quaggiù di giro in giro: 
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20 Ne fende , e taglia in due 
. patti , da feifma , che vuol 

dire divisone • 

21 Rimettendo a! taglia della 
fpada , mettendo di nuovo a fi 1 
di fpada gli altri di fimi! con- 
dizione, e fetta: traslato, che 

Eigliafi dalla catta. , effendo 
1 rifma un certo numero di 
quaderna di carta delia me» 
defilila qualità allatto lènza 
divario eziandio che meoo-. 

22 Quando , avendo girato i( 
Vallone , ed effendo già ri- 
faldate le ferite, ritorniamo; 
a panargli d'avanti. 

2} Che Hai mufando , e dando 
di nafo , e di niufo , e ener- 
vando? Quella interpretazio- 
ne meglio s'adatta a Dante, 
che con molta attenzione mi- 
rava in giù , che non vi s'adat- 
ta quell'altra dello ftare col 



mufo levato all' in sii , come 
fan talora le beftie per iftan- 
chezza, o ftupidezza, o co- 
me chi fa mofira di voler par- 
lare", come dice il Varchi . 
Andar mufando vuol dite in 
lingua corrente, andar inve- 
ftigando: metafora prefa dal 
bracco , che va tracciando col 
mufo in terra . Altre volte 
mufarc t l' ifteflb , che vol- 
gete il mufo per guardate ; 
cosi per efempìo la Suocera 
parlando dell' aweifione.ciic 
1; moftra la fua Nuota, di- 
rebbe— Non (o che Diavoli' 
abbia , che già da un pezzo 
non fi mula. 
24 Alla pena, che vien giudi- 
cata di proporzione corrif- 
pondent? aile colpe confefla- 
tc da te interrogato giuridi- 
camente daMinos fulle accu- 
fe , che fono di te venute. 



V}± Dei l* Inferno 

E 11 queir è ver cosi, coni' Ì' ti parlo. 
Più fur dì cento, che quando l'udirò, 
S'arreftaron nel foffo a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando '1 martiro. 
Ì5 Or 16 di a fra 17 Dolcin dunque, che l! s'armi, 
Tu, che forfè vedrai il Sole in breve, 
S'egìi non vuol qui lodo feguitarmi, 
SI di vivanda, che 19 ftretta di neve f 
Non rechi la vittoria al ! ° Noarefe, 
io Ch' altrimencì acquiftar non faria ' ' lieve . 
Poiché l'un pìi per girfene Jl fofpefe, 
Maometto mi diffe efta parola , 
Indi a partirli in terra lo diftefe. 
Un' altro, che forata avea la gola, 
55 E tronco '1 nifo infin fotto le ciglia,' 

E non avea " ma eh' un' orecchia loia,' 
Reflato a riguardar per maraviglia 



25 E quelli cola e appuntino, 
come te laconto , o pure tan- 
to e vero quello , che io ti 
dico , quanta £ vet che ti 

sfi Parole di Macomctio a Dan- 

27 Fu coftui al tempo di Cle- 
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; fpacciandofi 
per Apofiolo , e perfuafa per 
lecita là difonelrà , per ulti- 
mo effendofi fatto forte in un 
Monte afpriflìmo tra Novara, 
e Vercelli, e quivi panando- 
la in una vita laidiflima con 
tre mila uomini, e una gran- 
didima moltitudine di don- 
ne, mancandogli da vivere per 
1' attedio d' 



nevata , fu obbligato ad ar- 
renderli , ed al fine con una. 
fua donna detta Margarita di 
Trento fu in Novafa attana- 
gliato , ed arfo vivo : vedi il 
Villani nel lib. 8. c. 84- 
18 Si provveda d'ogni tiecefla- 

rio alimento, 
ip Affedio di neve , e tnanean- 

di viveri da fufuftere. 
$0 Ai cittadini di Novara gii 

in armi contro di lui. 
ji Iioprcfa da condurfi a buon 

fine sì di leggieri, 
ji Alzo da terra, e tenne per. 
qualche tempo fofpefo, e peri- 



4. verfo atì. 
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Canto XXVlfl 
Con gli altri , innanzi àgli altri aprì la " canna, 



i di fuc 



l'ogni parte ' ' vermiglia , 
E diffe: O tu, cui colpa non condannai 
E cui già vidi fu in terra ' 6 Latina, 
Se troppa fimiglianza non m'inganna , 
Rimembriti " di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder ,s lo dolce piano, 
Che da " Vercello a 40 Marcabò dichina; 
E fa fapere * 1 a' duo miglior di Fano t 
A me(Ter Guido, ed anche ad Arigiolello. 
Che, fe l'antiveder qui non è vano, 
Gittati faran fuor di lor 41 Vafello, 
E 4 J mazzerati preffo alla Cattolica f 



J4 Della gola . 
35 Per la copia del fangue , che 
fgorgava fuori dalla forata gO' 



che e 



1 fai c 



36 O t 

dann: 

fe pur qualche ali 
che tutto a quello, che io vi- 
di , fi ralfomigli, e la trop- 
pa fomiglianza, che pa ITa tra 

^ cÒaùTfa'ài Medicina, luo- 
go del Contado di Bologna: 
fumino infinite difeordie tra 
i cittadini di quella Città, 
e i Signori di Romagna , e 
tra Guido da Polenta, e Ma- 
latetla da Rimiui. 

;8 La Lombardia, Paefè piano 
comprefo tra quelli eitremi in 
modo , che il fecondo e più 
r*aua. 

3P Vercelli Città del Piemon- 
te vicina allo Stato di Mi- 
lano 4 



40 Cartello fu la foce del Pò t 
non molto lontano da Ra- 
venna, fatto gii da' Vivilia- 
ni, e disfatto da' Signori di 
Polenta , 

41 Guido del Catterò , e An* 
gioiello da Cagliano , due Be' 
migliori) e più nobili citta- 
dini di Fano, invitali da Ma- 
la tettino a detinar feeo per 

trattar d'un negozio di gran- 
diflima importanza ) ordinìi 
a' fuoi fgherri , che giunti al-* 
la Cattolica , Terra tra Fa» 
no, e Rimini , polla fui lido 
del mare , li fommcrgetTero 
ambedue , come fenuì . 

42 Sari loro violentemente dif* 
giunta dal totpo P anima . 

45 Gettati in mare cosi legati, 
o impediti da non potete fcam<- 
pare . Mazznarc e propria- 
mente legare a uno (e inani, 
e i piedi, o chiuderlo dentro 
un lacco , e con un grave pe- 
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3.74, Dell' Infermo- 
Per tradimento d'un 44 tiranno fello. 
Tra l'Ifola di Cip" e di Majolica 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno, i 
Non da Pirati, non da gente 4 * Argolica, 
Quel traditor, che * 6 vede pur con 1'*? uno , 
E tien 48 la. terra, che tal 1 è <juì meco, 
Vorrebbe d( vedere effer digiuno, 
Farà venirgli a ?° parlamento feto; . 
Poi farà sì, eh' al vento di (' Focara 
Non Jt farà lor meitier voto, nè preco. 
Ed io a lui: Dimoftrami, e dichiara, . v 
Se vuoi , eh' i' porti fu di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara, 
Allor pofe la mano alla mafcella 

D'un fuo compagno, c la bocca gli aperfe, 
Gridando; Quelli è deffo, e * 4 non favella; 
Quefti *} fcacciato il dubitar fommerft; 



; fo, che lo tiri a! fondo, get- 
tarlo in mare; ni & l'iftcflb 

■ che macerare , che lale tru- 
cidare col ferro : non manca 
però -ehi- -ftinù. niazzt/jrc (i- 

, gnificar pili torto percuotere 
gravemente con mazza . 

44 Iniquo 1 e federato : di qui 
fellone, fellonia, fclionefco. 

45 Ne dai piìi federati Cor lari 
-raticarfi, ne dai Greci Ma- 



!andnr._ 

46 11 prenominato MAliteftint 

47 Che coli' occhio folo rima 
flogìi pub vedere. 

48 Signoreggia in Rimini. 
4P La qual Tena non vorreb- 



che qui fi trova meco , ciot 
Curione , di cui ora lì dirà. 
50 Vedi al nom. 41. 

Monte predo quel lido , dal- 
1 cui foce fuoì nafeer veri- 



52 Perche faranno fomaierfi pre- 
ventivamente dal traditore nel 
mare prima , che giunghino, 



5; Chi è colui, a cui difpiace 
tanto di aver veduto Rimini. 
J4 l'erche ha la lingua taglia- . 

15 Quello Curione, ficcomeCe- 
fariano , fcacciato da Roma 
da' Pompeiani tolfe a Cefare, 
he mai aver veduto un tale , e quali foffogogli nel cuore 



Canto XXVIII. 275 
In Cefare, affermando, che '1 fornirò 
Sempre con danno l'attender fofferfe. 
100 0 quanto mi pareva sbigottito 

Con la lìngua tagliata nella (trozza 
Curio , eh' a dicer fu così ardito! 
Ed un, eh' avea l' una e l'altra man mozza, 
Levando i ,s moncherin per l'aura folca, 
105 Si che '1 fangue " facea la faccia Tozza, 
Gridò : Ricorderati anche del * s Mofca , 
Che diffi, laffo, " Capo ha cola fatta, 
Che fu '1 mal feme della gente Tofcà^ 



ogni dubio, mentre egli Ha. 
va ancora in forfè per la ri- 
verenza alle leggi, e amor 
della Patria , fe doveva, o nb 
paflar con 1' Eferdto i! Ru- 
bicone (Fiume t« Ravenna, 
e Rimini, e termine antica- 
mente della GalliaCifalpina) 
contro i feveri divieti della 
Repubblica , che gli ordina- 
va deporre il comando delle 
armi . Qui dunque fu , che 
Curione attizzò Cefare dicen- 
dogli : A chi ftì boi provvi- 
flo, e ben all'ordine per h 
guerra Tempre nocque il dif- 
ferire: Lue. Talk morax : »o- 
cuìi femper differre parntii : lìb. 

1. della Farf 
56" Le braccia mozze , mozzi- 
coni di braccia - 

57 II fangue, che da monche- 
rini, che teneva alzati , rica- 
deva fui vifo . 

58 Di Mofca Uberti , o Lam- 
berti , che dilli , mefehin a 
me, quel proverbio cofa fat- 



ta ha capo , quando fi con- 
futava della vendetta , che 
volendola i più vecchi dige- 
rire , e maturare, io la fol- 
lecitai con quella malfima te- 
li sì funefti. La ftoriaeque- 
fta : Buoudelmonte avea pro- 
meflo di fpofare una degli A- 
midei , mancando poi di pa- 
rola fposò una de Donaci : 
radunatifi tutti i Parenti de- 
gli Amidei per confutare del- 
la vendetta , fi qSbJ quello 
Mofca a farla di fua mano fpe- 
ditamenle coli' uccidere Buon- 
delnionte ; il che efeguito ne 
nacquero quelle p ^ [ l i I L - : l f i fa- 
zioni con danno gravulìmo dì 
Firenze , e ruma , e ftrage de- 
gli Uberti. 
50 Gioì dopo il fatto ogni co- 
fa fi aggiulta , e ad ogni di- 
fordine per ciò provenuto ri- 
trovali o compunto , o rime- 
dio, o riparo. 

S z 



Z~!> D E L l' I N F E R N 6 

Ed ìo v' aggiunfi: E Co morte di tua fchiatta; 
no Perch' egli accumular) ilo duol con duolo 
Sen' gfo come perfona rrifta e 61 malia: 
Ma io rimali a riguardar lo ftunlo , 
E vidi cofa , eh' i' avrei paura 
Senza più pruova ** di contarla folo; 
115 Se non che confeienzia m'afficura, 

La fl > buona compagnia, che l'norn francheggia 
Sotto 1' *+ osbergo del fentirfi pura. 
I' vidi certo ■ ed ancor par, eh' io '1 vcggia, 
Un buflo fenza capo andar, 6( si come 
HO Andavan gli altri della trilla greggia: 
E *1 capo tronco tcnea per le chiome 
Pefol (c con mano a guifa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea, 61 O me. 
Di fe faceva a fe fteflb lucerna : 
125 Ed eran due in uno, e uno in due: 

Com' eflér può, 63 quei fa, che sì governa. 



60 E fu ancora la morte , e V 
eftinzione della tua cafa . 

61 Fuor di fi, pecJaJmama. 

ti Senza telumomanza da po- 
tere addurre , che mi polla 
conciliare credenza, e farmi 
tenere per veridico: ftarcì in 
forfè di dirla, per temad'ef- 
fer riputato menzognere , e 
d'eflerc fmcntito. 

fij La buona cofeienza, che e- 
quivale a una buona compa- 
gnia , per l'effetto di render 
un uomo franco, quando an- 
cora lì trova folo. 

£4 Propriamente usbergo, ouf- 
bergo e l'armatura del petto 



pih volgarmente detta coraz- 
za, ocorfaletto: qui per quel- 
.la 11 cura difefa , elici ri polla 
ncll 1 Innocenza , onde il pro- 
verbio mal non fare, e paura 

6% Cioè egualmente franco, e 
fpedito . 

66 Spenzolone, fofpefo in aria : 
di pefoio fa pefol per trattea- 

67 Ohimc . 

tìS Lo fa quell'onnipotente Si- 
gnore , e fapientiflìmo , *he 
sì prodigio fa ni ente tutto go- 
vernando difpone. 
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Canto XXVIII. 
Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò '1 braccio alto, con tutta la tetta, 
Per apprettarne le parole lue, 
130 Che furo: Or vedi la pena moietta 

Tu, che fpirando vai veggendo i morti: 
Vedi s' alcuna è grande, come quella: 
E perchè tu di me novella porti , 

Sappi, eh' i' fon '* Bertram dal Bornio, quelli, 
135 Che diedi al Re Giovanni i ma' 7 " conforti. 
I' feci '1 padre e '1 figlio in fe '• ribelli: 
Achitòfel non fe' piti d* Abfalone , 
E di David co* malvagi 11 pungelli. 
Perch' i' partì cosi 7 * giunte perfone, 
140 Partito porto il mio cerebro, lafto, 

Dal fuo -* principio, eh' è 'n quello troncone. 
Così s'offerva in me Io ?f concrappaflo . 

6p Coftui chi dice efiere fra* che pungolo, 
to Inglefe, chi Guafcone: C-I7; Congìur" - 
gii fu Aio alla Corte di Fran- 
cia di Giovanni Figlio del 
Re Arrigo d'Inghilterra , a 
cui efléndo poi afil'gnata par- 
te del Reame da governare, 
fnggerì Beltramo l'empio con- 
figli 



Soldari del Padi 
70 I mali, e perverfi configli 
7t Al lor proprio fangue , e 
all'amor naturale di Figliuo- 
lo , e di Padre . 
jz Colle ifligazioni, che fece- 
' ro ribellare AiTalone contro 
k fuo Padre David : puntel- 
lo piti tofto lignifica fpronC; 



1 (trattamen- 
te tra loro con legami dipa- 

74. Dal cuore, il quale fi dice 



, & ut- 

de , e la fucina dei (piriti, che 
ivi lavorati fi diffondono poi, 
e fomminiftrano a tutte le al- 
tre membra vigore. 
75 II antrappaffa e qui quella 
pena, che dicefi del Taglio- 
ne, per eflèr tale il cadigo, 
quale fi e fiato il danno o 
recato , o voluto recare al- 
trui , oculum prò acuii , come 
dice la Scrittura, dentem pra 
dente , animam prò anima '. 
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27S Dell' Inferno 

CANTO XXIX. 

ARGOMENTO. 

Seguendo i Poeti il loro cammino pajfano alla decima ed 
ultima bolgia dell' ottavo cerchio , dove jlanno i Fai- 
fatori, la di cui pena è l'cffere crucciati da infini- 
ti malori e pejìileu^e • ed il Poeta tratta in primo 
luogo degli Mchimidi , che falfarono il metallo , 1 
quali erano tormentati dal? orrendo morbo della leb- 
bra. 

LA molta gente, e le diverfe plaghe 
Avean le luci mie si ' innebriarc- , 
Che dello Ilare a piangere eran vaghe: 
Ma Virgilio mi dine: Che pur guate? 
5 Perchè la villa tua pur 1 fi foffolge 

Laggiù tra l'ombre trìfte 1 (mozzicate? 
Tu non hai fatto si all'altre bolge: 
Penfa, fe tu annoverar le credi, 
Che miglia venriduo !a valle volge: 
CO E' 4 già , la. luna è fjjtto i noftri piedi: 

Lo 1 tempo è poco ornai, che n' e concetto, 

1 Cioè refe pregne di fover-: 
chia abbondanza ili lagrime. 

1 Si affina , e quaC fi appog- 
gia . 

3 Smozzicalo \ propriamente 
ciò, che vieti rnanomeilb , e 
tronco nell" eflremefiie parti : 
qui vale ferito, e lacero. 

4 Ed e già mezzo giorno, per- 
che cflèndo la Luna piena , 
c per confeguenzi in oppoii- 



' Dlgilized by 



2ione col Sole , le la Luna cri 
a piombo lotto i Joro piedi 
(fecondo quella grolTolana im- 
maginazione, onde s'appren- 
de falfamente gli Antipodi ef. 
fere folto di-noi) il Sole do- 
veva elTcre nel meridiano . 
% Poco tempo gli tettava, del 
conceflbgli da ilar laggiù , 
perche Dante fmged'tfìer en- 
tralo nell' Inferno la fera del 



Canto XXIX. iyp 
E s aliro è da veder , che in noti credi * 

Se tu avelli, rifpos' io appretto, 

Attefo alla cagion , per eh' i' guardava , 
Forfè ro' avrefti ancor lo Mar * dimetto. 

l'arte ! fen' già, ed io retro gli andava, 
Lo duca già facendo la rifpóftà , 
E foggìungendo : Dentro a quella cava, 

Dov' i* teneva gli occhi sì » a polla, 

Credo eh' un fpirto del mio fangue pianga 
La " colpa, che laggiù cotanto coita. 

Allor ditte '1 maelìro: 11 Non fi franga 
Lo tuo penficr da tpù innanzi fovr' elio! 
Attendi ad altro ; ed ci là fi rimanga t 

Ch' i' vidi lui appiè dei ponticello 
Moftrarti, e minacciar forte col dito, 



Venerdì Santo, the nelijoo. 
fu alti dieci d'Aprile: e vuo- 
le in oltre non e/Tcre a lui 
conceduto più tempo da flar- 
Vidiquel,ebe vi flette il Sal- 
vatore , che fu dal fuo fpira- 
re fino alia mezza notte fc- 
guente ai Sabato: ondeefTen- 
cioiì eònfumata fino al Canto 
so. la notte del Venerdì, di- 
eeudofi e (Ter vicini la prim' 
ora del giorno, e dal 20. al 
ii>., che i qtleflo, avendoci 
impiegato dalla mattina fino 
al mezzo giorno, e rimanen- 
dogli ancora da vedere la de- 
cima bolgia, e il nono cer- 
chio, elle quattro minori ne 
racchiude, a proporzione del 
molto fpazio di luogo, poco 
fpazio di tempo ietta vagli 



Molto più , the non Credi , 
ci rimane a vedere s 
Permeile., accordato. 
: Virgilio parte andava, e par- 
te li fermava per meglio ac- 
collarmi , ed io feguitava a 
rendergli l' incominciata rif- 
pafla : così fpiegauo alcuni 
Cementatori ; e non mi dif- 
la fpiegazìone , toglien- 



doli -e 
di 



l ogni 



famente i 
«Stirpe. 



ndendofi da fe 
o wanifefhftìmo. 
ito ferma, si fif- 
:nti a guardare. 

c difeordie , che 
ì cara , e lageiìi fi pa- 
: (conta con sì acerba 



s 4 
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E udii nominar '* Gerì de) Bello, 

Tu eri allor si del tutto impedito 

Sovra * s colui, che già tenne Alcaforte, 
Che non guaidafU in là, 16 si fu partito. 

O duca mio, la violenta morte, 

Che non gli è '? vendicata ancor, difs'io, 
Per alcun, che dell'onta fia conforto, 

Fece lui ' 3 difdegnofo : onde fen gi'o 
Senza parlarmi, sì com* io (limo: 
Ed in ciò m' ha e' facto '? a fe pili pio. 

Cos'i parlammo infino al luogo primo, 



13 E lo udii dagli altri fpirili 
chiamare con quello nome. 

14 Fu colfui fe mi nature iii rif- 
fe fratello di M. Clone Ali- 
ghieri confanguinea di Dan- 
te, e fu ucciìo da imo della 
famiglia de'Sacchetti . 

15 Timo intento , ed attratto 
fopra Beltramo, che ebbe in 
guardia Altaforte Rocca io 
Inghilterra , la quale tenne 
p?r Gioi-annì contro Arrigo 

■ di lui Padre . 

16 Sì tollo in quell' iiìante , 
che ti voltarti , Igti-' fi ■ p a rr V 
di quel lu.jgo; o pure Anche 



egli 



17 Non vendicata per alcuno 
della nolìra famiglia, che fu 
3 parte dell' oltraggio , che 
elio ricevi : dice però il Lan- 
dino , che 30 anni dopo fu 
fatta quella vendetta da un 
fi«li,iolo diMefier Cione.che 
trucido un Sacchetti fuls por 
la della fua cafa . 



8 Difdegnofo verfo di me,' 
,p Mi ha mono più. apicra per 
quell'altra p;na accidentale , 
che ha di efierc invendicato 
per codardia di quei di nò- 
lira cafa : pietà poco lodevo- 
le , anzi degna di ilare in una 
di quelle bolge. Il Landino 
fpiega, pili pietofo verfo gli 
uccifori di Geri , per il dif- 
pcito,con cui l'aveva fuggi- 
to , e minacciato fenza de-, 
gnarfi di parlargli : ma non 
vedo , come a tal fentimento 
lì porta accordare il tejlo , che 
chiaramente dice pio a [q , 
non ai fuoi uccilbri. Al Me- 
fembra quel ft piU pia 



1 poco 



poco ad pigolare dei 
pulcini d'India ; ma quelle 
lòn bagattelle da non badar- 
vi, che non li pon mente ,1 
quefle bazzecole , quando fi 
>fj=on Poeti fopragraiiCi , c 
per altiflimi fentimenti ai!» 
mirabili. 
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Canto XXIX. 
Che- 10 dello feoglio l'altra valle moflra, 
Se più lumi vi fofle, tutto ad imo, 
40 Quando noi fummo in fu 1' *' ultima chioftra 
, Di . Malepolge , si che i tuoi 11 converfi 
Potean iJ parere alla veduta rtoflra, 
Lamenti faettaron me diverfi, 

Che di pietà *f ferrati avean gli ftrali; 
43 Ond' io gli orecchi con le man coperfi. 
Qual dolor fora, le degli fpedali 

Di 1 * Valdichiana tra '1 luglio 1 " e '1 fettembre» 
E di Maremma, e di Sardigna i mali 
FofTero in una folla tutti * 3 infembre: 
50 Tal' era quivi; e tal puzzo n'ufciva, 
Qual fuole ufcìr delle marcite membre.' 
Noi discendemmo in fu l'ultima riva 

Pel l » lungo lcoglio, pur da man finirtra. 



so Donile fi (copriva la decima 
bolgia , la quale tinta di lì 
fi vedrebbe da capo a fondo, 
fe vi fofle piit lume . 

11 L' ultima chiufa Valle di 
quel cerchio detto Malebol- 
ge. 

zz Chiami converfi gli fpiriti 
ivi laccfaiufi per Rare lu la 
traslazione de' Chioitri , o 
Conventi , dove Converfi fi 
chiamano i Frati Laici. 

35 Apparire, ed effer veduti da 

34 Fortiffìmi a pungere, e pe- 
netrare nell'animo colla pietà ■ 
Vallala tra 'ISanefe e '1 Pe- 
rugino , dove in più luoghi 
fognano (* acque del Fiume 
Chiana . 



ai Quando 1* aria e più pedi- 
fera. 

27 Spiaggia, e vaflacampagm 
dello Stato Sanefe d' ana in- 
falubre lungo il mare di To- 

%% Tutti inQeme tiilretti- Que- 
lli tre luoghi, la Valdichia- 
na» la Maremma di Siena , il 
Regno , ed Ifola di Sardegna 
li pone per l' exempli grati» 
dei luoghi infetti d aria pe- 
ftilenziale , e di quefl* ultima 
viìil detto noti almo di Mar- 
ziale: In mtdfa TièureSardi- 

m* «fi- 

zg Su lo feoglin , che in tanti 
archi divifo fervivi di ponte 
fopra tutte le dieci bolge , 
ond' eri lungo affai . 



aSa Dell* I w f e r,\ w 6 
E aìlor fu la mia vifta ! ° più vìva. 
55 Giù ver Io fondo, dove la mini (tra ■ 
Dell' ** alto fire infallibil giuftizia 
Punifce i faìfator , che Jl qui rcgiflra-. 
Non " credo, eh' a veder maggior triftizia 
FofTe in 14 Egina il popol tuceo infermo» 
éo Quando fu l'aer sì pien di malizia, 

Che i 1 gli animali infino al picciol vermo 
Cafcaron tutti; e poi le genti Ji antiche t 
Secondo che i poeti hanno per fermo, i 
Si iriftorar di feme di formiche; 
6$ Ch' era a Veder per quella, ofeura valle 
Languir gli fpirti per diverfe 37 biche» 
Qual ibvra '1 Ventre , e qual fovra le fpalle 
L'un dell'altro giacca, e qual carpone 
Si 5E trafmutava per lo tritio calle. • 



30 Piti viva, perche avvicina- 
tofi piìi difecrneva meglio. 

31 Dell' Altiftimo. 

31 Li pone in quella decima 
bolgia , come in luogo !or do- 
vuto . Metafora confimele a 
quella,- tuuie_ne( Canto pre 
cedente chiama filma una ta- 
le fpecie di Peccatori 

3j Non credo, che folle fpet- 
tacolo più trifto a vederli in 
Egina di quel , che era 2 ve- 
dere in quefìa Valle. 

34 Ifola adiacente della Morea, 
dove morta quali tutta la gen- 
te di peftilenza, Eacoj che n' 
era Signore, vedendo fu per 
una quercia un gratldiflìmo 
formicaio, pregò Giove a traf- 
formar quelle formiche inai- 
nettanti uomini, che da tal 



origine furori detti Mirmido* 
ni. Ovid. MetamorE iib. 7. 

Infermatili cafcaron morti, 
fenza che sì pur uno fe no 
falvaffe fcampando da quel 
pencolo per gran ventura . 

36 Gli antichi abitatori gii e- 

" fTinfi." ~'~ • 

57 Qui mucchio; tria propria- 
mente Airi fi dice del grano, 
o altre biade gii fegate , e 
ammucchiate nel campo , o 
il mucchio fia tondo , o a bar- 
ca ec. e tiori vuol dire monti- 
ricello di terra, come fpiega 

58 O (i trafmutava in fembian- 
ia d'animale così camminan- 
do; o lì mutava di luogo an- 
dando avanti, o rivoltandoli 
cangiava Cto. 
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Canto XXIX. 183 
70 Paflb paflb andavam 3 » fenza fermone , 

Guardando , e. afcoltando gii ammalati, 
Che non potean 48 levar le lor perfone. 
Io vidi duo federe a fe appoggiati, . ■'■ 

Come a fcaldar s' appoggia 4 1 tegghia a tegghia , 
75 Dal capo a' piè di 41 fchìanze maculati: 
E non vidi giammai menare 4J flregghia 
A 44 ragazzo afpectato da *' fignorfo, 
Nè da colui, * 6 che mal volentier vegghia, 
Come ciafeun menava - Ipeffo il morfo 
80 Dell'unghie fovra fe per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha piii foccorfo ; 
E fi traeva n giù 1' unghie la fcabbia, 
Come coltel di * 7 .fcardova le fcaglie, 
O d'altro pefee, che più larghe l'abbia. 
85 O tu, che con le dica ti difmaglie, 

Cominciò 'I duca mìo a un di loro, 

j? Senza far parola taciti 
quieti, ■ 1 

40 Cioè alzarG , e reggerli fu 
due piedi. 

41 Vafo da cucina affai 
me ancora il fuo ufo. Quell'a 
fc *ppoggi«ù di fopra vale l'ui 
fopra dell'altro appoggiato 

41 Crc-fte, e bolle gii leccar 

IIRufcelIi ftima, che- /ciò» 
- za fignifichi propriamente 1; 

macchie , che Jafcia lo fpruz- 

i.o dell'acqui Jorda di loto t 

che nell' eftretnità delle veft; 

fi dicon zacchere. Qu5 certa' 

mente Dante vuol 



de , fi chiamano quelle parti 
di pelle , che fi fcccano fopra 
la parte ulcerata. 
4j Scrcmicnto di fèrro dentato, 
con cui fi fregano, e ripuli- 
rono i cavalli» = dalla fircg- 
ghia, o Irrigua, iìregghiarfi, 
o ftrigliarfi Ù dice. 
44 Mozzo, 0 altro Fante da fer- 
vigi vili, e non valletto, le 
cui incumbenze fono piti ci- 
vili : qui ancora tal uno ha 
prefo sbaglio. Vedi nel Boc- 
caccio !a novella del Conte 
d' Anguerfa . 
41 Suo Signore . 
, con tal voce quelle macchie,^ E però, per andar piti pre- 
e erode , che fa la fcabbia, 1 fio a dormire, ftriglia forte, 
che eroda appunto per tutta! e a fretta. 
laTofcana,quantoeitaegran-[47 Pefce di molte fcaglie. 



184 Dell' Inferno 
E che fai <T effe tal volta tanaglie , 
Dirami, s' alcun +' Latino è tra coftoro , 
Che fon quinc' entro, ** fe l'unghia ti bafti 
jjq Eternalme.ite a cotefto lavoro." ■ i 
Latin fem noi , che tu vedi si. guadi ' 
Qui ambodue, rilpofe l'un piangendo: 
Ma cu chi fe', che di noi dimandafti: 
E '1 duca dine: V fon un, che difcendo 
05 Con quello vivo giù. dì balzo in balzo, 
E di moftrar l'inferno a lui ( ° intendo. 
Allor fi ruppe Io comun 11 rincalzo, 
E tremando ciafcuno a me fi volfe 
Con altri, che l'udìron di rimbalzo, 
ioo Lo buon maeftro a me tutto s' I 1 accolfe 
Dicendo; Di a lor ciò,, che tu vuolì: 
Ed io incominciai, pofcia eh' ei volfe: 
Se 13 la voftra memoria non s'imboli " - :! 



48 Italiano ■ 

451 Saporita benedizione, egra- 
ziolo feongiuro . 

50 O ili) attualmente occupalo 
in quello-, o, pure ho difegno 
di motlrargli lTiilcmo, dot 
quello , che ancor vi rimane 
a vedere di quello luogo . 

51 Quell'appoggio, e fuilegno 
reciproco tra di loro . 

51 Sì rivoltò, e tutto piegoflì 
verfo dì me , quando fi rivol- 
lero que'due tremando, egli 
altri, che udiron la rifpofìa 
del mio Maeftro dì rimbalzo , 
perche non indirizzata! Ioro ; 
ma follmente a quei due , e 
mi dille: DI loro ciò, che t' 
e in grado. Vuoti per l'usi te 



1' ha tirato a forza la rima . 

Cosi la voftra memoria non 
s'involi, non fi perda. Quel 
fe dichiarato con quefl' altra 
particella coti pofta in prin- 
cipio di locuzione e una for- 
inola pregativa, e dichiarati- 
va, che tante volte s' incon- 
tra , ed È a tutti i Tofcani 
Scrittori tanto di verfo , quan- 
to di profa sì familiare , che 
farebbe far vana pompa di c- 
rudiziouc il ricorrere in que- 
llo luogo agli efetnpj degli an- 
tichi Latini , che in tale li- 
gnificato u faro no il /ir, carne 
Orazio in quel noto princi- 
pio: Stete,Div* poiem Cyprì. 
Jic Fransi Helnix&e,^ ., t 
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■ C Anto XXIX. 48 s 
Nel primo mondo dall'umane menci, 
105 Ma s'ella viva fotto molti «* foli, 
Ditemi chi voi liete, e di che genti: 
La voftra feoncia e faftidiofa pena 
Di palefarvi a me non vi fpaventi. 
I' li fui d'Arezzo, e Albero da Siena , 
HO Rifpofe l'un, mi. fé' mettere al fuoco: 

Ma 1 6 quel , perch' io morì, qui non mi mena . 
Ver' è, eh' io diflì a lui parlando a giuoco, 
IVmi faprei levar per i'aere a volo: 
E quei, eh' 57 avea vaghezza , e fenno poco , 
115 Volle, eh' i' gli mofiraflì l'arte; e folo, 
Perch' i' noi feci f? Dedalo , mi fece 
Ardere a tal, che l'avea per IS figliuolo: 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 

Me e °. per l'alchimia, che nel mondo ufai, 
iìo Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
Ed io dilli al poeta: Or fu giammai 
Gente si " vana, come la Sanefe? 



54 Anni. 

55 Io fui chiamato Griffolin 
dì Arezzo Alchimifta. Colti 
conofeiuta la femplicirà diu 
Giovine nipote , o parente 
pili (fretto del Vefcovo di Sie- 
na, gli dife ad intendere, che 
gli averebbe inferriate a vo- 
lare , ma non ofTervando la 
promette, quel Giovinetto dol- 
ce e amaro di fale 1' accu- 
so al Zio , il qual procefiato- 
Io lo fe' ardere come reo di 

* negromanzia . 

56 Non mi ha condotto! que- 
lla pena quel delitto, per cui 
io fui ingiulìat,:ente giuftizia- 



to fu in Terra, cioè la ma- 
gia, o negromanzia. 

57 Era molta voghofo , magiu. 
diziofo poco ; ne vaghezza li- 
gnifica qui avvenenza, made- 
fiderio. 

58 Perche noi feci volatore per 
l'aria, come fu Dedalo. 

SP Per amore, che gli portava; 

o per natura , come altri di- 
fio Per effer falfator dì metalli, 
e non monetario falfo ; che 
di queflj nel Canto , che fc- 
gue , fl parlerà . 
61 Boriofa,e prodiga nelle im- 
bandigioni pili fontuofe. 



aSó Dell* Inferno 
Certo non la 61 Francefca si d'affai. 
Onde Tallirò * ! Iebbrofo, che m'intefe, 
125 Riipofe al detto mio: Tranne Io Sericea, 
Che feppe far le temperate fpefe; ' 
E *♦ Niccolò, che U coltuma ricca 
Del garofano prima difeoperfe 
Neil' * J orto, dove tal feme s'appicca; 
130 E 66 tranne la brigata, in che difperfe 

Caccia d' 6 a Afcian la vigna i * , e la gran fronda, 
E l'Abbagliato 70 il fuo fenno " proferfe. 
Ma perchè fappi, chi sì ti feconda; 



*i Francete: Sì certamente , la 
vana nazione Francefe le ri- 
mane in quello di molto ad- 

L'alno fpiriio , cìnl Capoc- 
chio, che eracon.Gnfft.lino, 
foggiunfe per ironia , Tolto- 
ne pero lo Sr;iLca. In Siena 
al tempo di Dante ceni gio- 
vani ncchiffimi, meflTi infie- 
me dugento mila fiorini d'o- 
ro , li diedero a vivete fplen- 
didamewe, e a far. lautiflima 
tavola, iicchè in venti me fi 
ne impoverirono" : tra qnertl" 
crano Srricca , e Niccolo Sa- 
limbeni, e altri fcìalacquau 

£4 Quello Niccolo fu il primo, 
che inventafie il metter garo- 
fani , e altre fpezie ne i fa- 
giani ec. e l' uio di altri dif- 
pendiofi condimenti fino a far 
cuocere gli armili a bragia di 
cannella ; onde quel modo 
sfoggiato di cucinare chiama- 
vali la cojluma ricca . 

65 Neil' orro , cioè in Siena, 
dove coihmanza sì fpropofi- 



tata s'abbarbica. 
66 Oltre lo Srricca, e Niccolo 

eccettuati di fopra. 
6-j Quella compagnia di ghiot- 
ti detta la Godereccia. 

68 Cartello del Senefe . 

69 Efóndo quello Caccia lic- 
eo di vigne , di bofehi ec. 
Fronda il Landino fpiega per 
borfa : oibò. 

70 Altro ghiottone, e prodigo 
Senefe . Il Daniello prende 
Abbagliata non come nome 
di Fa miglia , ma come ad- 
tìteufeo, che fl riferifea aldi 
fopra mentovato CacciadiA- 
fciano , e piglia a mio cre- 
dere abbaglio , che non avea 
ancora Caccia d'Afciano avu- 
to il nome Accademico negl* 
Intronati da portare tal ib- 
p ranno me . 

71 Fece vedere, moftrì» ìl fuo 
fenno in mandar così in ma- 
lora tutto il fuo : ironia. Ai- 
tri fpìegano ^as\ profsrfi pro- 
fufe , cioè v' impiegò tutto il 
fuo fenno, e ve io perde tutto . 



.Canto XXIX, 287 
Contra i Sanefì, aguzza 7i ver me l'occhio, 
135 Sì che la faccia mia ben ti rifponda: 

Si vedrai, ch'i' fon l'ombra di Capocchio, 
Che f aliai li metalli con alchimia, 
E ten' dee ricordar, fe ben t' 7ì adocchio, 
Cam' i' fui di natura buona ?* fcimìa. 



71 Guardami filTo , ficchi la mia 
fembianza , che tu alira vol- 
ta vedetti , ti rifponda da fe, 
e ti dica chi io mi (ìa. Di- 
cono, che quello Capocchio 
aveffe ftudiato con Dante Fi- 



iofofia naturale , e che dive- 
nifTe in quella dottiflimo. 

73 Se ben ti raffiguro fifle gua- 
' tandoti . 

74 Buono imitatore. 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta di altri Falfatori , cioè ili quelli , che 
Jìmttlarono l'altrui perfetta .* e quefti correvano mor- 
dendo rdbbio fornente ■■ dice poi , come fi mìfe a guar~ 
. dar ì Falfatori della moneta, * quali erano afflit- 
ti dall' idropifia . Fede ia fine coloro, eòe avevano 
falfata la -verità, e quejii erano ojfefi da acutijfi* 
ma febbre. 

NEI tempo, che Giunone era crucciata 
Per 1 Semele centra '1 fangue Tebano» 
Come inoltrò 1 una e altra fiata, 
Atamante 1 divenne tanto infano, 
5 Che , veggendo la moglie co' duo figli 
Andar * carcata da ciafetwa mano, 
Gridò : Tendiam le reti , si eh' io pigli 
La lionefTa , e i lioncini al varco; 
E poi diftefe i divietati artigli, 
IO Prendendo, i' un j eh' avea nome Learco, 
E * rotollo, e petcoflelo ad un fallo , 
E 6 quella s'annegò con l'altro incarco; 
E quando la fortuna volfe in baffo 



I Per gelofia di Seniele , la 
quale di Giove concepì Bac- 
co , e fu coirei Figliola di 
Cadmo fondatore di Tebe. 

a Più volte. 

3 Atamanie Re di Tebe ma' 
rito d' Ino altra figliola di 
Cadmo . 



4 Tenendone due in collo , uno 
per braccio. 

j Lo girò piìt volte per aria, 
come fi fa della frombola. 

6 La madre Ino coll'altro .fi- 
glio Mehccrta , che aveva in 
braccio : vedi Ovid. nel lib. 
4- deiie Metamorf. 
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Canto XXX. ig ? 
L'altezza de' Trojan, che tutto 7 ardiva, 
SI che 'nfieme col regno il 8 Re fu caffo ■ 

Ecuba 9 trilla mifera e cattiva, 
Pofcia che vide *° Polifena morta, 
E del fuo Polidoro 11 in fu la riva 

Del mar lì fu la dolorofa accorta, 
Forfennata " latrò, si come cane; 
Tanto dolor le fé' la mente torta. 

Ma nè di Tebe furie, né Trojane 
SÌ vlder mai in alcun tanto crude, 
Non '* punger beftie, non che membra umane, 

Quant* io vidi du' ombre fmo'ne e nude. 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che '1 porco, quando del porci! fi fchiude. 

L' una giunfe a Capocchio, ed in fui nodo 
Del collo l'affannò, sì che If tirando 
Grattar ,É gli fece il ventre al fondo fodo. 

E l'Aretin, che rimafe tremando, 

Mi diffe : Quel ' 7 folletto è 1 3 Gianni Schicchi, 



14 Non ftraziar tanta fpi erata- 
mente Je membra d' animali 
odiofi,non che d'uomini, che 
meritano qualche pietà. 

ij E ftrafeinajidolo per;tert» , e 
per quel duro fondo della bol- 
gia- 

16 Allude alle (chiame, di cui 
era quello miferamente rìco- 

17 Qui pet anima dannata, non 
per Demonio aereo . 

18 Fiorentino della famiglia Ca- 
valcanti di mirabile attitudi- 
ne a contraffar le perfone; 
ed una volta portali in Ietto, 

T 



7 Non dubitando fin di tapi- 
re le regie Spofe. 

8 Priamo inlieine col Regno 
fu finito e didrutto. Caffo ad- 
dieitivo dal Latino c*ffnr, che 
vuol dire privo , e vuoto di 
frutto defiderato. 

0 Moglie di Priamo. 

10 Figliola di lei. 

11 EiTinto. 
i» Torva canina Lairituii ridu, 

Juvcn. Sat. x. Dì quelle fa- 
vole vedi Ovidio nel lib. ij. 
delle Metamorf. 
ij Forfennata. 
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zyo Dell' Inferno 
. E va rabbiofo altrui così conciando. 
Oh, difs' io luì, *» fe l'altro non ti ficchi 
35 Li denti addoffo, non ti. fia fatica 

A 10 dir chi è, pria che di qui fi fpicchi. 
Ed egli a me: Quell' è l'anima antica 
Di Mirra ** fcellerata, che divenne 
1 Al padre fuor del dritto amore amica. 
40 Quella a peccar con effo così venne, 
FaHificando 11 fe in altrui forma j 
Come l'altro, che 'n là fen* va, fóflenne, 
Per guadagnar 1+ la donna della torma, 
Fallìficare in le Buofo Donati, 
45 Telando, e dando al testamento norma. 
E poi che i duo rabbiofi fur panati, 
Sovra Ì quali 10 avea l'occhio tenuto, 
Rivolfilo a guardar gli altri mal nati. 
V vidi un. fatto a guilà di *» liuto, 
SO Pur ch'egli aveffe avuta I'anguinaja 



donile era flato tratto il 
da vero di M. Buofo Don 
iingendo egii efTere defl'o. 
Tellamento , lafciando crede 
(benché vivevaflij-qurri chr 
per più (licita parentela fa- 
rebbono fucceduti ab inietta- 
to) Simon Donati , da cui ri- 
cevi in premio di tanta fro- 
de una belliffima Cavalla pri- 
ma pattuita. 

ip Ritorna il fe formoletta di 
leggiadra preghiera. 

ao Non lo Schicchi, ma quell 1 
altro , che correva morden- 
do. 

zt Ineefhiofa figliola di Cinìra 
Re di Cipri, e madre di Ado- 



ne , la quale fìngendoli altri 
da quella, ch'era, non potè dal 
Padre nel bujo della notte co- 
nofcerfi, ingannato prima dal- 
la nnreice di lei , che per que- 
lla via violò il talamo di fua 
Madre: vediOvid. nel lib.x. 
delle Metanici rf* 
il Colla frode fopraddetta, 
13 Cioè lo Schicchi poco fa 



14 Quella fuperbiffitna Cavalla 
detta di fopra, così chiama- 
ta per lo fpicco , che faceva 
nel branco , o mandra . 

15 Stromento muficale di còr- 
de con larga , e grolla pan- 



Canto XXX. i 9 i 
Tronca lù dal lato, che 1* uomo ha forcuto i 

La grave idionifia, che *' sì difpaja 

Le membra con l'omor, -che lS mal converte, 
Che 'I vifo non rifponde alla Ventraja , 

Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come l'etico faj che per la fete 
L'un verfo '1 inerito, e l'alerò in fu ri vene i 

O voi, che fcriza alcuna peiia fiere 

[E non fo ìo perchè] nel mondo gramo, 
Difs' egli à noi, guardate, e attendete 

Aila'miferia del rnaefìro JO Adamo: 
Io ebbi Vivo affai di quel, eh' V Volli, 
E ora, laffo, un goccici d'acqua .bramdi 

Li rufcellettl, che de' Verdi colli 

Liei Cafcntin difeendon giufo in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi ftanno innanzi, e " non indarno^ 
Che l'imagine lor via più m'afeiuga, 
Che '1 male, ond'io nel volto mi difcarnoJ 
La rigida giuftizia, che mi J1 fruga, 

Tragge " cagion del luogo, ov' i' peccai. 



26 Tronca all' attaccatura del- 
le corde, ficchi priva folle di 
cofeie, e di gambe - 

27 Male appaiandoli un gran- 
difTimo ventre, e petto a un 
capo, ecoliodigiufta mole. 

18 Non converte, e trafmuta a 
dovere , per eflere ncll' idro- 
pico guadi i vaiì a cib ne- 
teflarj - 

ip L'altro labbro rivoltato lo 
tien verfo il nafo. Voce Dan- 
tefea e , e non d' altri , eh' 



) fappia, quello rhertere . 



a pocoJunei d. 
Icli'Arno, fallì 



jo Fu quelli un Brefciano , che 
arequilizione.de' Conti da Ro- 
- Terra del Cafentino fi- 
dali! foraen- 
.llìficb i fiori- 
delia Zecca di Firen* 
ze , per la qua! cofa fu prefo, 
ed abbruciato. 
}I Non fenza effetto , benché, 
per me dolorofo . 
Mi punge, mi tormenta. 
ìl Ifltomenro 

T 1 



l$x Dell' Inferno 

A metter più gli miei fofpiri f* in fuga. 
Ivi è Romena , là dov' io falfai 

La lega fuggellata 55 del Battifta, I 
'5 Perdi' io il corpo fufo arfo lafciai. 
Ma s* i' vedeffi qui 1' anima trilla 
Di Guido, o d'Aleffandro, odi lor ! ? frate, 
Per 17 fonte Branda non darei la j! viltà. 
Dentro 35 c'è l' una già, fe l'arrabbiate 
!o Ombre, 40 che vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai, eh' ho le membra ♦* legate? 
S' i' foilì par di tanto ancor ** leggiero,-. 

Ch' i' poteflì in cent'anni andare + ( un'oncia, 
I' farei me(To già per lo lèntiero , 
Ì5 Cercando lui tra quella genie feoncia , 

Con tutto eh' ella volge undici miglia, 



34 In affanno col farmi folpi 
rar più fpeflb, piti affretta . 
Coniata coli' effigie di San 
Gio: Bartifta da una parte, 
e dall' altra del Giglio , ar- 
me della Repubblica . 

36 E di lor Fratello Agliinol- 
fo , tre Conti di Romena com- 
plici dri-6«. J klitto,^ 

37 Averci più caro di veder lo- 
ro , che d' aver qui Fonte 
Branda, per quanto mi arda 
di fere . Quella Fonte affai 
copiofa di Siena non e quel- 
la della Piazza , come dicono 
il Daniello, e il Volpi, ma 
e pretto una porta della Cit- 
tà , che perb fi chiama Por- 
ta Fonre Branda ; forfè leg- 
geranno illuda, e cosi la con- 
fonderanno con quella dì piaz- 
za , che appunto chiamali 
finte Gaja, e le può in -qua]. 



che modo perei E» convenire 
quel blanda , 

j8 II piacere , che averci di ve- 
derli, non lo vorrei cambia- 
re , quantunque dalla fere tan- 
to riarfo fia , con tutta la gran 
copia di acque di quella fonte . 

;p Dentro di queiìa bolgia v' 
e già l'anima d'un di quei" 

40 Mirra, e Schicchi, eh*Cori 
revan mordendo . 

41 Dalla Idropilìa , che m' ag- 

41 Abile a muovermi di tanto, 
ciofe per tanto fpazio<di lun- 
ghezza , che ; o pure quello 
pochino loia , che. 

4J Quant't lungo il dito grof- 
fo, propriamente !a duodeci- 
ma parte della libbra , fe fi 
tratta di pefo; e fe di mifu- 
ra , la duodecima del braccio . 



Canto XXX. m 
E ** più d'un mezzo di «averlo non ci ha. 
I' fon per Jor tra sì fatta famiglia: 
Ei.m' induffero a battere i fiorini, 
Ch,* avevan *■? tre carati di mondiglia j 
Ed io a lui : Chi fon li duo tapini , 

Che fuman , 40 come man bagnata il verno, 
Giacendo flretti a' 4? tuoi deliri confini? 
Qui gli trovai, e poi volta non dterno, 

Rilpofe, quando piovvi in quello ,s greppo, 
E non credo, che 49 deano in fempiterno. 
L' i .° una è la falla, che accusò Giufeppo; 
. L' *■* altro è '1 fallo Sinon Greco da Troja : 
Per febbre acuta gittan tanto " leppo. 



4t In ogni 



che Cu- 

3 di 



. :mifhira, effondo alli 
ilfiorìnodi Firenze molto piii 
fincero ; e carata i forta di pt 
io contenente la vigefìm 
quarta pane dell' oncia . 
46 Come fi vede fumare una ma 
no, eftendo pur ben calda, I 
fi. tuffi , e fi cavi deli' acqua 
in tempo di freddo , come 
ancora li vede il fiato di chi 
Tefpira , che non fi vede, almei 



tanto , in tempo caldo. Que- 
lla mi^pare^l'iuterpetraziona 

47 A man deftra . 

48 Propriamente o poggetto,o 
quel rialto lungo le folle , o 
ancora lungo le Urade di cam- 
pagna , che fi dice anche ci- 
glio : qui vuol dire un Tito 
confimele in quella bolgia. 

4P E non credo , che daranno 
11 volta , ne fi n 



5: Favola nota in Virgilio nel 
lib. 1. dell'Eneide. 
1 Puzza , propriamente fi dica 
di quel fetore , che procede 
dalla fiamma , quando a ma- 
teria untuofa s'appiglia :così il 
Buti citato dalla Crufca, che 
ne apporta per efempio il fuo- 
co attaccatofi alla padella. 



• r)4 Deli.' Inferno 

j co È l' un di lor, che fi recò a noja 

Forfè d'e(Ter fJ nomato si ofeuro, 
CoJ pugno gii percoffe Si l'epa croja ; 
Quella fonò, come foffe un tamburo: 
E maitre Adamo gli pcrcoITe '1 volto 
105 Col braccio fuo, che non parve men duro , 
Dicendo a lui : Ancor che mi fia tolto 

Lo muover per le membra, che fon gravi. 
Ho io il braccio a tal medier difciolto. 
Onn" ei rifpofe: Quando tu andavi 
110 Al !I fuoco, non 1' avei tu cosi 'pretto: 
Ma sì e più l'avei, quando ' fi coniavi, 
E l'idropico; Tu di ver di quello : 
Ma tu non folli sì ver teftimonio 
Là, " 've del ver folti a Troja richiedo. 
115 S' \ diffi fallo , e tu fallarti '1 conio., 

DifTe Sinone, e fon qui per un fallo, 
E tu per più, ch'alcun altro Dimoili». 
Ricorditi, fpergiuro, del cavallo, 

Rifpofe quei, eh' aveva infiata l'epa, 
110 E fieri reo , > E che tutto '1 mondo fallo, 
**" A te lia iilu ltf'iwe, ujiiIb-tì crepa, 



jj Cioè Greco da Troja , che 
iapcvagli di contumelia. 

54 La pancia dura, e ftirata 
come un tamburo , come i' 
hanno gì' Idropici : c/oh pro- 
priamente b il cuoio bagna- 
ta , e poi rifecco , e per me- 
tafora fi dice croio chi di 
coftumi zotichi, ochiperdif- 
guflo già ricevuto corruccia- 
tofi fia imbrufehito , e ingru- 
gnato facendo il mufo. 



55 Dove meritamente forti ar^ 
fo vivo. 

56 Battevi le monete falfe . 

J7 Non forti tanto veritiero lì, 
ove facefti quella ftlfa tedi-, 
monianza, 

58 Rimanti con tal reato, che 
È diffamato per tutto il mon- 
do ; o pure riconofeiti final- 
mente , e confeflati per reo , 
giacche ormai lo fa tutto il 
mondo. '- 
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Canto XXX. 2.95 
DifTe '1 Greco, la lìngua, e- l'acqua marcia , 
Che 'I ventre innanzi gli occhi s ' ti s'aifiepa. 
Allora il monetier; Così fi 60 fquarcia 
17.5 La bocca tua per dir mal, come fuole- 

Che s' i' ho fcte , e umor mi 61 rinfarcia, 
Tu hai farfara, e '1 capo che ti duole; 
E per Sl leccar lq Specchio di Narciffo, 
Non fi l vorretti a 'nvitar moke parole, 
130 Ad afcoharli er' io del tutto fifTo, 

Quando '1 maeftro mi difle; Or pur mira, 
Che per poco è, 6 * che teco non mi riflb. 
Quand' io '1 tenti a me parlar con ira, 
Volfimi verfo lui con tal vergogna, 
155 Cti' ancor per la memoria mi ft gira. 
E quale è quei, che ìlio dannaggio fogna, 
Che fognando difidera fognare , 



5P Ti fa fiepc, e riparo davan- 

60 Si apre, e fpalartcì, confor- 
me per il mal vezzo piglia- 
to è lolita fare . 

61 M'empie sì, che ne fon zep- 
po, dal latino rifatene, e iì 
fenfo e : ho almeno quello 
conforto, s'ardo dì ftte, che 
non mi manca umore 
rb l'altro replica : r 
folo 1' arfura , ma il dolore 
ancora del capo, ed a quello 



Iella Ti 



, umore afciughcrefti allatto li- 
na fonte . Se non s' intenda 
così , in modo , che con ciò, 
che vien fupplito , e proba- 



bilmente fi fottointende , ap- 
parivano le botte , e rifpo- 
lle del continuato diverbio, 
rimangon feni'etti in aria, len- 
za che vi fi vegga la con- 

z Beveria fino a leccarne il fon- 
do : di quello fonte vedi O- 
vidio nel lib. j. delle Meta- 



Ò4 Non fo chi mi tenga , e po- 
sa teco a contendere Ihzzo 
fornente fgridandoti , ingln- 
tiandoti , riprendendoti : riffa- 
ri propriamente attaccar rilfa- 
dal latino rìxari. , 



z.gà Dell' Inferno 

Sì e r che quel eh' è , come non Foffe , agogna , 
Tal mi fec' io non potendo parlare, 
140 Che dilla va Icufarmì , e feufava 

Me tuttavia, e noi mi credea lare. 
Maggior " difetto men vergogna lava, 
Dille 'I maeftro, che '1 tuo non è flato: 
Però d'ogni triftizia ti difgrava : 
145 E fa 67 ragion , eh' i' ti fia Tempre 6! allato , 
Se più avvien, che fortuna 69 t'accoglia, 
Dove fien genti in fimigliant« 70 piato: 
Che voler ciò udire è balla voglia. 



6j E come non forte fogno d 
[.riera, che fia fogno , afi 
rendo a quella ventura,che I 

66 La vergogna, che ne hai, 
n:i?p,iote di quella, che 
uchieda per la tua colpa, 
minor roUb re farebbe bafìen 
]e a piìi grave delitto, e. 
però avendo foprabbon dante- 



mente già compenfato ogni 
fallo, deponi ogni milizia, 
e rammarico . 

67 E fa «onto . 

68 Onde ti Ha di fteno , e fug- 
gei ione . 

69 Ti conduca , e ti faccia im- 
battere . 

70 Litigio : qui chiaflala . 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

Tartonfi i Poeti dalla decima ed ultima bolgia dell' ou 
tavo cerchio dell'Inferno , e nei profeguire il loro 
cammino Basite adì fonare uno Jlrepitofo corno . 
Racconta poi , come ejfendq/i avanzato più oltre 
vide alcuni Giganti, fra quali oravi Anteo , da cui 
furono calati améndue nel nono ed ultimo cerchio. 

UNa medefma lingua pria mi 1 morfe , 
Si che mi linfe 1 l' una e l' altra guancia , 
E poi la medicina mi J riporfe : 
Così od' io , che foleva la lancia 
5 D' Achille , e del fuo * padre effer cagione 
Prima ili trifta, e poi di buona * mancia. 
Noi 6 demmo '1 doffo al mifero vallone 
Su per la ripa, che '1 cìnge dintorno, 
Attraverfando fenza alcun fermone . 
io Quivi era men che notte, e men che giorno, 
Si che '1 ? vifo m'andava innanzi poco: 



Punfé 
Di i 



i afpre ^parole. 



{ Con dolci parale medican- 
domi la puntura , 
t, Peleo . 

5 Ferendo , e fallando , come 
fe ne fece fperienza in Tele- 
fo Re di Mifia confederai 
co i Trojaui : Vulnus Achìl- 
lieo qua quondam fectrat liojh 



julit. Ovid. di 
come altri leggono il primo 
verfo fu/jjHj m Herculso qu& 
quondam fceerai hejli, s'alio. 



Tclefo Figliuolo dì Ercole , 
e di Auge . Mancia i pro- 
priamente dono in fegno d' 
amorevolezza , che dà il fu- 
periore all'inferiore o per ri- 
compenfa foprabbon dante , e 
gratuita di fervigio preftato , 
o per liberalità graudiofa , c 
magnifica in occalìone dì So- 
lenne fella, e Ilraontinarìa al« 
legrezza . 

Volgemmo le fpallc al val- 
lone della decima bolgia. 

La viltà tra cjuei come «e,- 
pufcoli , , 



io 8 Dell' Inferno 
Ma s io feti ti fonare un alto corno 

Tanto, ch'avrebbe ogni tttou fatto fioco, 
Che » conerà fe la fua via feguitando 
Dirizzò 10 gli occhi miei miti ad un loco; 

Dopo la dolorofa rotta, quando • "■ 
Carlo Magno perde la fanra 11 gefta, 
Non !I fonò sì 11 terribilmente Orlando, 

Foco portai in là alta la tetta , 

Che mi parve veder molte alte torri: 
Ond' io- Maeftro , di, che terra è quella? 

Ed egli a me : Però che tu ■+ trafeorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare ! f aborrì. 

Tu vedrà' ben, fe tu là ti 16 congiungì, 
Quanto '1 fenfo s'inganna di lontano; 
Però alquanto più te ftefTo *T pungi. 

Poi caramente mi prefe per mano, 

E difle; Pria che noi fiam più avanti, 



8 Quello ma non e particella 
anzi di ripieno, che di iìgui- 
ficanza, come dice taluno,; e 

pili tfilÉH 
eia mento 



e ì il veruni dei Latini 
ha un pochettino dell' 
fevole, contrariando in qual* 
che modo a! detto : poco ci 
vedeva, ma ci fenriva bene. 
■} Alla parte a fe oppofta , 
mandando feguita mente il Tuo- 
no si gagliardo , che non lì 
farebbe niente fatto fentire, 
o a mala pena pochifiimo in 
fuo confronto il rimbombo 
d' un tuono. 



cagione 



eh' io d 



L'imprefa di cacciare ì&To. 
ri dalla Spagna . 
r~K raccolta - 
li Benché il fuono fu fentito 
da Cario , che era lontano di 
lì otto leghe, come favoleg- 
giano Ì Romanzieri. 

14 Corri con l'occhio troppa 

15 Abbagli , fi fmarrifea; tde- 
vii dal dritto apprendere -li 
fantafia, r 

iti Ti accodi d'appretTo a qucJl' 
oggetto avvicinandoti . 

17 Affretta il pano, cammina 
più in prefeia. 



Canto XXXI, %pp 
3q Acciocché '1 fatto men fi paja Arano , 
Sappi, che non fon torri, ma giganti, 
E fon nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' umbiìico in giufo- tutti, quanti. 
Come, quando la nebbia fi dillìpa , 
35 Lo Sguardo a poco a poco raffigura 

Ciò, che cela 'I vapor, che l'aere. ' 3 ftipaj 
Così forando l'aer graffa e fcura, ' '■ 
Più e più appreffando inver la fponda , 
Fuggami *S errore, e giugncmi paura: 
40 Perocché come in fu la cerchia tonda 
Montereggion 10 di torri fi corona, 
Cosi la proda , che '1 pozzo circonda , 
Torreggiavan ?' di mezza la perfona, 
Gli orribili giganti, cui minaccia, 
43 Giove del Cielo ancora, quando tuona: 
Ed io fcorgeva già d'alcun la faccia, 
Le fpalle, e '1 petto, e del ventre gran parte, 
E per le colte giù ambo M le braccia, 
Natura certo, nuandq lafciò l'arte 
50 DÌ si fatti animali, affai fe' bene, 
Per cor cotali efccutori a Marte: 
E s'ella d'elefanti e di balene 

Non fi pente; chi guarda fottilmence, 

18 Qui vale ingroiTa , ed ad- ri ; male : va fpiegato L' or- 
denti, nav ino come di corona di 

ip Chiarendomi , che non eran torti , eflendo chiaro dal coo- 
Torri , ma Giganii, e im- tetto, ohe torreggiavano pro- 
pagandomene . da , che il pozzo circonda, in 
•20 Cadetto una polla lontane quella guifaappunto,che Mun- 
ti.! Siena verfo Firenze. lereggion di torri fi carota. 

21 Torreggiavano fpiega piti d la Ducerne v a efler diftefe , lun^ 

uno S'inalzavano come Tot. ghe, e legate . 



aoo Dell' Inferno' 

Piti grulla c più difcreta *» la ne liene: 
;5 Che dove l'argomento della mente 

S'aggiunge al mal volere, e alla poffa, 
Neflim riparo vi può far la gente . 
La faccia fua mi pares lunga e grolla, 
Come 14 la pina di fan Pietro a Roma ; 
io E a fua proporzione erari l' altr' ofTa : 
Sì che la ripa, eh' era ** perizoma 



2j La fìrima per cib fare ; 
tefochefcdà lor forza, e 
ligno illirico di nuocere 
ga loro l'ingegno, e I 
cortezza dì farlo in modo , che 
fuperino la deprezza, e l'accor- 
gimento dell' Uomo, il quale 
pero agevolmente li fottomec- 
te , e o al loro furore reliffe , 
o avvedutamente lo fcanfa. 

14 Pina dì bronzo , che dicono 
alcuni eiTere (lata gii fu la 
Cupola della Rotonda, altri 
fu Ja cima della mole di A- 
driario, e gettata giù da un 
fulmine fu trafportata per or- 
namento nella Piazza diSan 
Pietro, dove era ancora attem- 
po di Dante ; efifte anche a- 
deub-v eTfvèaen hei-gtaTdnr: 
fegreto, che conduce al Pa- 
lazzetto d' Innocenzo Vili, 
nel Palazzo Vaticano , pafla.- 
ta Torre de' venti detta Bel 
vederti vedi il Ciampii 
jjtctii edificiis cap 4. 
10. L" erudiiiflìmo Sa] 
però in uno de* fuoi difeorfi 
afferma rifolutamente aver 
Dante così nominata la Pai- 
la della Cupola dì S. Pietro; 
jna quantunque venga citaro 
e feguito da taluno , che Ce- 



l' allaccia , io non faprei mai 
indovinare di qual Cupola di 
S. P:etro ragioni , che fi ri- 
trovane ir. quei tempi , le 
pure non prevedeva Djntc 
mente poetica prefaga 



c:ò, ch'e 



dopo. Ed a propor- 
zione della fraifurata gran- 
dezza della lor faccia erano 
l'altre membra. 
15 11 collo del pozzo, chefer- 
Giganti come di 
he dalla 



giù llav 



. Pr- 



gnifica quella vede, che co- 
pre dalla cintura al ginoc- 
chio , e i' ha Dante infalli- 
tiimcntii ■ pigliati dalla divi- 
na Scrittura, ove nel Gene- 
fi d'Adamo, ed Eva raccon- 
tali , (um cogn/rviffem fe effe 
nuda; , confutrunt fi/iia fieut , 
& feceruac Jìòi perizomata. 
In un Codice antico trovo 
fcritto da un copiatore igno- 
rante nulla inteiligentedelfi- 
gnificato di ver fi ili tao di que- 
lle voci , e poco della giufta. , 
corrifpondenza delle rime cu- 
rante tpei ìffcm* , in vece di 
perizoma . 
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Canto XXXI. 301 
Dal mazzo in giù, ne moftrava ben 16 tanto 
Di fopra, che di giungere alla chioma 
Tré *' Frifon t'avariati dato mal vanto: 
6$ Perocrh' i' ne vedea trenta gran palmi 

Dal 11 luogo in giit ,dov'uom s'affibbia 'Intanto. 
Rafcl 19 mai amech zabì almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non fi convenien piti dolci falmi. 
yo E '1 duca mio ver lui : Anima feiocca , 

Tientì col corno, e con quel et 50 disfoga, 
Quand' ira, o altra paffion ti tocca. 
Cercati al collo, e troverai la Jl foga, 
Ghe '1 tien legato, o anima confufa, 
75 E vedi !1 lui, che '1 gran petto ti J > doga; 
Poi diffe a me : Egli fteffo s' 1* accufa: 



itì Ed altrettanto della moflruo- 
fa corporatura di quei Gigan- 
ti, checoprivaquella ripa pe- 
rizoma, ne inoltrava feoper- 
ta fopra di fé , 

37 Tre uomini d' alta flatura , 
quali fogliono efler quei del- 
la Fnfia , l'uno lopra l'al- 
tro- - - 

48 Di l'otto immediatamente al 
collo , di dove comincia l'ab- 
bottonatura , o affibbiatura 
fin giù alla cintura. 

ip Guazzabuglio di linguaggi 
fatto ad arte; così convenen- 
do , che parlalfe Nembrottc, 
da cui nacque la confufionc 

. delle lingue alla Torre di Ba- 
belle. Sono dunque parole di 
nelfiin lignificato , fe non in 
quanto lignificano la qualità 



della perfona , che parla ; vi 
e non pertanto con tutto que- 
llo chi le interpreta a mera- 

jo Cosi fatai meglio , che dir 
parole, nelle quali non vi e 
altro , che un vino fuono con- 
futo . 

3 1 Legame dì foatto , o cuo- 
io. 

lt L'ìfteflb corno. 

Ti fafeia a guifa di doga. 
Doga e una di quelle tante' 
ftrifcie di legno, delle quali 
il corpo della Botte tutto com- 
ponefi. Pili d'una edizione 
mette toga, e vorrà dire, ti 
vede. 

34 Si fcuopre con quel Tuo guaz- 
zabuglio di ilrambotti^ 



joà Dell' Inferno 

Quelli è Nembrotto, per lo cui " mal coto 
Pure '* Un linguaggio 17 nel mondo non s'ufa. 
Lafciamlo Ilare, e non parliamo »' à Voto: 
i Che così è a lui ciafcun 33 linguaggio, 
Come '1 fuo ad altrui, eh' à nullo è noto, 
facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a finiftra, e al traf d'un baleftro 
Trovammo l'altro affai piti fiero e 40 maggio. 
; A cinger lui qual che fofTe il 41 Bweflro, 
Non fo io dir : ma ci tcnea fuccinto 
Dinanzi 1' 41 altro, e dietro 'l braccio deliro, 
D'una catena, che '1 teneva avvinto 

Dal collo in giii, sì che 'n 4! fu lo feopertd 
) Si ravvolgeva infino al giro 44 quinto. 
Quello fuperbo voli' 4 * effere fperto 

Perche la moltiplichi delle 
ingue cominciò da quella fab- 



Fabbrica di Babelie; pren- 
dendoli la materia di loto cot- 
to per l'artefatto ftoltamer 
te ideato , e principiato ; 
pure di cote forte di pietra 
o pure, come itifegna (a Cri 
fca , quel coto vieti da caini 
per cogitare, e verrebbe 1 cos 
a dire penlìere. Il paflb pC' 
rb-r^nea"pfopùliro~rlt- -m 
nel gran Vocabolario 11 ad 
duce, e del del Paradifo 
Ove nella edizione della Crii 
fca legaefi Putrii quote 

■ me vedremo : ma la Gru Ica 
nel vocabolario non dà lui 
go a quello quoto -, ed ha da- 
to fentenza di nullità a quel- 
la prima addozione. Il mal- 
vaggio penficro però è qui 1 
interpretazione più acconcia 

jtì Non fi ufafolamcnteunlin 
guaggio, come prima s'ufava 



jS Indarno i fenza eflcre in te fi. 
jjj Che ad cuoi feonofeiuro, ed 



40 Maggiore. 



4J In fu quella metà di perfo- 
t che fcappava , é fi vede- 
fuori del pozzo. 

44 Cinque volte fi raggirava 
quella catena i cingendogli in T 
torno lo fmifurato Corpac- 

45 Far prova . - ■ - - 



Canto XXXI. 303 
Di Tua potenza contra '1 fommo Giove, 
Difle 'I mio duca, ,0 ond' egli ha cotaì merco: 
Fialte ha nome : e fece le gran pruove , 
5»5 Quando ì giganti fer paura a i Dei: 

Le braccia, + 7 ch'ej menò, giammai non muove. 
Ed io a lui : S'effer puore, i' vorrei, 
Che dello imifuraro * ! Briareo 
Efperienza avefler gli occhi miei . 
100 Ond'ei rirpofe: Tu vedrai Anteo 

Preflb di qui, che parla, ed è difciolto, 
Che ne porrà nel fondo *' d'ogni reo. 
Quel, *° che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato, e fatto come quello; 
I05 Salvo, che più feroce par nel Volto. t . 
Non fu tremuoto già tanto rubefto, 
Che fcoteffe una torre così forte, 
Come Fialte a fcuoterfi fu predo. 
Aliar temetti più che mai la morte, 
Jia E non v'era meftier più che la 11 dotta ( 



\6 Della qnàl empia temerità 
riceve tal pena. 

47 Che male adoprri in furila 
occalìonc menando colpi • 

48 Gigante di cento braccia, e 
cinquanta ventri. 

4P Ove e punita la maggior 
feccia dei rei . 

S 0 Quel, che tu vuoi vedere, e 
molto più 11 difeoftodanoi . 

jl Paura; dicendoli ancora in 
buona lingua , ma dtfufata, 
dotranza , e dottare per te- 
*mcre. Il fenlò e : a farmi mo- 
rire ballava foi la paura, feri- 
ta eh' ei m' offendeUe . Il 



Daniello dice efiere una mU 
fura di Fiandra equivalenti 
al braccio d'Italia, c in lai 

cafo vorrebbe dire : a darmi 
morte ballava una piccola 
parte dì lui . Se poi leggafi 
dotta col 0 flretro, e non lar- 
go , non fignificherl paura , 
ma piccola parte d'un' ora , 
onde fogliai» dire rimetter le 
dotte , cioè con affrettato la- 
voro il tempo , che abbiam ne* 
ghittofì inutilmente perduto, 
e allora verrebbe a lignificare : 
a farmi morir di fpavento ba- 
lia van pochi mgmenti , 



304 Dell' Imfernq 
S' 1' non avelli vìfte le 11 ricorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' " alle, 
Senza la tefta, ufeia fuor della grotta. 
115 O '* tu, che nella fortunata 11 valle, 

Che ' 6 fece Scìpion di gloria 17 eredi, 
Quand' Annibal co' fuoi diede le fpalle, 
Recarti lS già mille lìon per preda, 
E che fe fedì flato all'alta " guerra 
tao De' ta tuoi fratelli, ancor par eh' e' fi Él creda, 
Ch'avrebber vinto tìI i figli delia terra; 
Mettine 41 giufo (e non ten' venga fchifo) 
Dove Cocito la freddura ferra. 
Non e * ci far ? ire a Tizio, nè a Tifo: 



Jj Ancor falde contro le fcotTe 
del Gigante; ciò, che avver- 
tendo,? però riconfortandomi, 
la paura non mi fece morire . 

Jj Mia è una mifura d' In- 
ghilterra , che è due braccia 
alla Fiorentina. 

54 Parlata di Virgilio ad An- 

55 NeLierdtorio d'Urica , cioè 

Bi!r::U i:(.-;!acui;;'j; , .i :M Tiiui- 
fi. 

56 Lo mife in polTcflo di gloria. 

57 Come fi dice reda , e rede , 
COSÌ ertila , ed erede; nè e 
voce , che folo fi adatti a 
femmina ereda , come fogna 
qualche imperito , ma, Val 1* 
illefib che erede . 

58 Siccome valorofo Cacciato- 
re delia Libia : non li recò 
nè ad Annibale , nè a Sci- 
pione , che nacquero ranto 
tempo dopo , che Anteo era 



già flato uccifo da Ercole ; 
maquel recafti lignifica rìpor- 
mfti vittoriofo, come glonofe 



tro Giove 

60 Giganti. 

61 Come par che fi itimi da 
tutti comunemente, portando- 
" ;ueft' opinione , eh' è la. 

tnrr:cos) l'adula pergua- 
uagnarfelo . 

i Vale Piacilo, che Giganti, 
fecondo la formazione Greca 
di quello vocabolo . 
Sj Calaci giù nel fondo, e non 
- nefdegnarccomedi ce- 
rile , dove il freddo riflrìngc 
gelo le acque di Oocito. 
64 Vogli tu aver quello meri- 
to apprettò noi , e non ci fb- 
andate, per impetrar qucuo 
favore, da Tizio, oTifo, due 
altri Giganti., 
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Canto XXXI. 30; 
iz$ Quelli ° s può dar di quel, che qui fi brama : 
Però ti china, e non torcer lo grifo, 
Ancor ti può nel mondo render fama: 
Ch' ei vivej e lunga vita ancora afpetta, 
Se * É innanzi tempo grazia a fc noi chiama. 
130 Cosi difle '1 maeftro : e quegli in fretta 
Le man diftefe, e prefe il duca mio, 
Ond'Ercole fentl già *t grande Uretra. 
Virgilio, quando prender fi fentt'o, 
Di {Te a mej Fatti 'n qua si , eh' io ti prenda: 
133 Poi fece sì , eh* un falcio er' egli ed io . 
Qual pare a riguardar la ta Carifenda 

Sotto 63 '1 chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr'effa sì, ched ella incontro penda: 
Tal parve Anteo a me, che flava '* a bada 
140 Di vederlo chinare, e fu talora, 

Ch' i' avrei « volut 1 ir per altra ftrada: 
Ma 71 lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 



65 Cioè renderti la fama al 
mondo , e parlar bene , e con 
onore di te ■ 

66 Prima d'invecchiare. 

67 Nel fare alla lotta con An- 
teo , che in fine da lui fu fn- 
perato, non col buttarlo in 
terra , ma col tenerlo in aria, 
ecosìfofpefo fofFogarlo:Luc. 
lib. 4. 

68 Torre pendente in Bologna, 
così delta dalla Famiglia, che 
Ja fece cosi fabbricare . 

69 Standoft fotto la Torre da 
quella pane, che china 



70 Nel qual cafo pare , che fi 
muova la torre , e non la 

71 A bada non fignilìca , che 
lo (lava a badare , ma 6 po- 
lio avverbialmente , e vuol 
dire: io mi tratteneva per tra- 
fluita , e perdendo tempo lo 
rimirava lènza penfare ad al- 

71 Dalla paura, per cui era tut- 
to rinarrilo. 

73 A beli' agio , con riguardo, 
e pofatMza. 
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30(5 Dell' Inferno 
Nè si chinato lì fece dimora , 
143 E come albero 7 * in nave fi levò. 

74 Cioè, tome tutto d'unpezzoi vede, non a pocoa poco, 
fofle in nell'una parte pieghe-J tutto d'un botto. 



CANTO XXXlt. 

ARGOMENTO. 

Tratta ti Poeta del nono ed ultimo cerchie del? Inferno, 
in cui pone il lago gelato di Coeito , Ove fidano i 
Traditori fitti nel ghiaccio t divtfi in quattro par- 
tizioni • e utila prima, detta Caina , trova coloro, 
che tradirono i lor parenti £ indi feguendo oltre 
nella feconda , chiamata Antenora , -vede quelli , 
che tradirono la patria, 

S' F avelli le rime e afpre e * chiocce, 
Come fi converrebbe al trillo 1 bucò, 
Sovra '] qua! ' ponran tutte l'altre * rocce; 
I' ' premerei di mio concetto il * fuco 
5 PiU pienamente : ma perch' i' non 1' ' abbo, 
Non fenza tema a dicer mi conduco: 
Che non è 'mprefa 1 da pigliare a gabbo 
Defcriver » fondo a tutto l'univerfo» 

chiato , quinto por» il loro 
bifogno ; e queir umore an- 
cora) che fi {pittai dai frut- 
ti, e dall' erbe. 11 lènio fct 
fpremerei fuori il meglio del 
mio penfamento , e con piti 
pienezza . 

Non le ho quelle rime ehioc- 

D» farli colle mani alla cin- 
toli , o da ùrlene burla . 
Il Landino , e il Vellute! lo 
fanno veder mondi nuovi in 
quello fondo . Il Fontatiini 
' imagina 



a Alle tormentoft {(rettezze d. 
quell'angurto pozzo. 

3 Per edere rjueflo pozzo co- 
me il centro, in cui premo- 
no , e puntano tutte le cole 
gravi. Pontare e fpingere, ed 
aggravare in modo , che tui 
to lo sforzo G riduca a prt 
mere fopra d'un punto. 

4 Cerchi, ripe feofeefe, feo- 

j Efprimerei il mio peti fiero . 

6 fuco , o fugo è quel!' i 
re delle piante, o degli 
nffill , chedì nutrimento, det- 
to così , perche dalle parti , 
che lo ricevono , vico fuc- 



quì il Poeta con gravi filma 
frale voglia esimere tutto 
il futi mirabile della iublinw 



308 Dell' Inferno 

Nè da lingua , ohe chiami mamma, o babbo . 
IO Ma quelle " Donne ajutino 'l mio vcrlo, 
Ch' ajutaro Anfionc a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non fia 11 diverfo. 
Oh 11 fovra tutte mal creata plebe, 
t Che ftai nel loco, onde parlare è duro, 
ig Me' ■* fofle fiate qui pecore, o zebe. 
Come noi fummo giti nel pozzo feuro 
Sotto i pie del gigante, affai più baffi, 
Ed io mirava ancora all'alto muro, 
Dicere udimmi- Guarda, come paffi : 
40 Fa e\ , che tu non. calchi con !e piante 
Le refte de' 1 ? fratei miferi laffi. 
Ferch* i' mi valli , e vidimi davante , ■ 
E fotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d'acqua ferabiante. 



fui opera. Per me l'intendo 
nel fenici più piano , e ("em- 
piici:, che prefentano le paro- 



P° . 

centro , the gli lìia bene . 
io Di bambolo ■ • : 
[i Le Mufe. Anlione poeta, ( 
fonatori, che conferme li fa- 
vola colla dolcezza del fuo- 



mura di Tebe. 

li Sicché il mio dire adequili 
l'oggetto , e fia a quello con- 
forme il mìo ftile. 

ij Enwlìafmo di Dame. Par- 



la egli rivoltaridofi all'ira- 
provvifo contro dei tradito- 
ri tormentati in quel fondo, 
di cui parlare e tanto diffi- 

■ ci! cofa . QuelIWe e in luor- 
go , a forza di nome relati- 
vo, e vale ili eie, di cui. 

; 4 Meglio farebbe (lato per voi, 
(e non forte fiati uomini, con- 
forme 1' oracolo Melius eret 
ei Wc. Quel Bit' va pronun- 

■ siato coir, larga. ' 
; S Capre. 

<6 Di quel profondo pozzo . 

17 Della medefima quafi con- 
fraternita , e compagnia di 
delitti , e di pene ; Fé pure 
non fi riferifce a i due Fra- 
telli carnali degli Alberti , 
de i quali li parla- poco più 
oltre. . - 



Cantò 3tXXII. 3 o? 
a 5 Non fece al corfo fuo sì gl'offa * 3 veld 
Di verno la *■* Danoja in Auftericcb , 
Nè '1 10 Tanai là fotto 1 freddo cielo, 
Com' era quivi : che fe 11 Tabernicch 
Vi fofle fu caduto, o 11 Pietrapana, 
30 Non avrìa pur dall'orlo facto 1J cricch. 
£ come a gracidar fi (là la rana 

Col mufo fuor dell'acqua, * 4 quando fogna 
Di fpigolar fovente la villana, 
Livide infin là, dove appar vergogna, 
Eran ** l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo 16 i denti in nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da 17 bocca il freddo, e da gli occhi '1 cuor tritìo 
Tra Ior teftirhonianza fi procaccia. .- ; 
40 Quand' io ebbi d'intorno alquanto villo, 

14 D'eltate , che nella mieti- 
turi fi raccoglie la fpiga dal- 
la contadini , che poi Te la 
fogna . 

25 Stivano fitte dentro il ghiac- 
00 fino alla gola, e fino al 
ufo , dove appanfee il rof- 
fore in calo di vergognai- 
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iS Diaccio. 

19 II Danubio ncll' Aullria . 

10 Fiume ancor quello notidi- 
mo , e più fettentrionalc , che 
divide l'Europa dall' Alia, e 
sbocci Dt.'.'a Meolide . 

11 Monte della Sch;avonla. 
zi Altro Monte nella Gatta- 

gnana, tratto d< paefe patte 
nel Dominio di Modena, e 
pane di Lucca, 
j; Quel fuono quali (triden- 
te, cheta rompendoli ,0 pi I» 
tolto inclinandoli il d. accio, 
il vetro, e corpidi firmi con- 
dizione . Grafie alle Mu!e 
par , che il Poeta abbia da 
loro ottenuto, per quanto fi 
Ade qui, quelle rime afpre, 
e chioccie , che tanto defile- 
rà va. 



cicogne aprendo , e (errando 
il becco lo battono affai fpcf- 
fo , e con fuono rrolto leti- 
fióile . 

vj II freddo fi procaccia tedi- 
moiiania, cice fa conofeere 
quanto fia crudo dalla bocca 
col dibattere i denti ; e il cuo- 
re trillo fi fa conofeere dagli 
occhi con le lagrime, 
V 3 



jiq Dell' Inferno 

Volfimi a* * c piedi , e vidi due sì ftretti , 
Che 'ì pel del capo aveano inficine « mirto, 
picemì voi, che sì ftringete t petti, 

DiiV io, chi liete; e quei piegar lì colli, 
45 E poi eh' ebber li viti a me ermi , 

Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli, 
Gocciar fu per le labbra, e '1 gielo fìrinfe 
Le lagrime tra •« effi, e rifcrrolìi; 
Con legno legno 11 fpranga mai non cinfc 
jo Forte così ; end' ei, come duo becchi, 
Coizaro 'nfieme, tant'ira gli vinfc. 
Ed 11 un, eh' avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col vilò in 31 giùe 
DifTe; Perche cocanto in noi ti fpecchi? 
SS Se vuoi faper chi fon coretti due, 

La valle, onde '* Bifemio fi dichina, 
Del padre loro >T Alberto e di ,a lor ftie. 



s8 LI attorno a' miei piedi. 

19 Capelli rabbuffati, ed avvi- 
luppati inficine. 

jo Tradii occhi, tra palpebra 
c palpebra. 

j i Legno , che fi conficca a tra- 
verfo , per tenere uniti , e 
Areni due altri legni , per 
efempio tavole ; la qual tra- 
veda , fe è di ferro , fi chia- 
ma grappa ■ 

jt Un altro terzo dannare. 

3j Colvolto tenuto baffo in gilt 
Qui l'è non e aggiunto, ca- 
me al mee , ma ì la paro- 
la intera in vece della tron- 
ca. 

Ì4 Fiume , che vien dagli A- 
pennini, e panando preflble 



muta di Prato entrain Arno 
una polla fotto Firenze . Di- 
china vienfdafima, che va- 
le fcefa , ed e contrario di 
erta, che lignifica l'alita ■ 
SS Fu di lor proprietà, e pri- 
ma del loro Padre Alberto 
Alberti la valle di Pallerò- 

jtì Aleflandro , e Napoleone 
Fratelli, che tra di le venu- 
ti a riffa fi uccifero , e- però 
dal Poeta fan polli in Caina 
parte dell'Inferno, da lui co- 
si chiamata da Caino uccifo- 
re del Aio innocente Fratel- 
lo; ed e il primo girone* del 
nono cerchio.. 



Canto XXXII. 311 
D'un " corpo ufciro ; e tutta la Caina 
Potrai cercare, c non troverai ombra 
60 Degna più d'efTer fitta in J ' gelatina: 

Non }S quella, a cui fu rotto il petto, e i' 40 ombra 
Con * • effo un colpo per la man d' 41 Arcù : 
Non 4 ' Focaccia ; non quelli , che m' ingombra 



37 Siccome Fratelli non Ibi 
di Padre, mi ancor di Ma- 
dre, 

ì$ In queflo Iago di gelo. 

;9 Modite o Mordrec figliuolo 
diArtù, che apportatoli in a- 
guato per uccidere il Padre fu 
ila lui prevenuto . Vedi il li- 
bro terzo de' gran fatti de! va- 
lorofo Lancillotto dal lagoc. 

40 £ le reni con un colpo di 
lancia, che lo pafsò da ban- 
da a banda. Le reni dicoali 
ombra dei petto, perche quan- 
do il Sole ci dà di dietro, 
il petto iìà riparato , e all' 
ombra , che gli fanno le re- 
ni: cosi l'Imolefe , il Lan- 
dino , e il Vellutello ; ma 
il Daniello, da un piti mo- 
derno. Comenratore fcgmto , 
altramente con tali parole 
1* efpone : pafTogii da ban- 
da ut banda il petto sì fat- 
tamente, che coloro, i qua- 
li guardavano [ferratori della 
viiione , videto paffarc il Sole 
per la piaga , e cosi venne a 
rompergli coll'alta il petto, 
col Sole l'ombra. Una fen- 
ditura di tal fatta, chevipaf- 
• fi di mezzo il Sola , fa una 
lancia, che ferifee di punta? 
non ci veggo ni pure quel 



verifimil piti largo, che al- 
men fervar debbono come 
inviolabile i Romanzieri - 
Chi fa , che forfè chiamando 
Dante ombra l'anima nel Can- 
to ìj. verfo i{j. non voglia 
qui dire più fu mp lice ni; un : 
gli ruppe il petto, el'aniina; 
cioè gli apri il petro, e gli 
ruppe i legami , che teneva- 
no al corpo congiunta l'ani- 
ma , ficchi feparoffi da quel- 
lo; ed io ho udito uno Sgher- 
ro minacciare coli' attributo 
importato ad un' altro ribal- 
do , ti trucio il corpo, e P a- 
nim* con elpreflìone beilia- 
ie ; e più tolto una cofa fi- 
migliante a quella men mi 
dispiace, che ai pure quelle 
fpalleombra del petiomi en- 
trano troppo , ne molto mi 
foddisfanno. 

4.1 Particella per ripieno , e 
vezzo di lingua. 

41 Re della Gran Bretagna. 

4j Focaccia cancelliere nobi- 
le Piftoiefe , il quale mozzo- 
una mano ad un fuo cugi- 
no , ed uccife un fuo zio ; 
donde nacquero in Pi (lo j a le 
fazioni de' Bianchi, e Neri: 
vedi il Villani nel lib. 8. c. 
Ì7- ì8. 

V 4 



12 Dell' Inferno 

Col " capo si, eh' i' non veggi' oltre pi'u; 
E fu nomato 41 SaflbI Maccheroni : 
Se Tofco fk' t ben fai ornai, chi e' fu. 

E perchè non mi metti in più fermoni, 
Sappi eh' i' fu' ìl * c Camicion de' Pazzi, 
E afpecto 47 Carlin, che mi *^ fcagioni. 

Pofcia vid* io mille vifì fD cagnazzi 

Fatti per freddo: onde mi " vien riprezzo, 
E verrà femprc de' gelati guazzi. 

E mentre ch'andavamo in ver lo " mezzo, 
Al quale ogni gravezza fi ratina, 
Ed io tremava nell'eterno " rezzo: 

Se '* voler fu, o dettino , o fortuna, 



44 Cioè veniva ad eflergli per 
1' appunto d' avanti agli oc- 
chi col capo , e con quelle 
occultavagli ngn' ultra cola . 
impedendogli quella oppofizio. 
ne ogni piti lontano prolpetto . 

45 Fiorentino ( il quale (ìmil- 
mente uccife un Ino Zio. 

46 II quale uccife Ubertino Tuo 
parente a tradimento. 

42 Ancor celi de'Pazzi, 
48 Mi difcolpi , facendo feonv 
parire il niio tradimento col 
no tanto più grande, ( 
reo. Quello Carlino tradì' la 
fazione Bianca 1 cedendo per 
denato a' Fiorentini Calici di 
Piano di Val d'Arno da lui 
già occupato per i Bianchi ■ 
42 Quelli miferi digrignami fo- 
no i traditori della Patria, po- 
lli da! Poeta nel fecondo gi- 
tone di quella nona cerchia ; 
il qua! girone da lui e chia- 
mato Antenora in riguardo 
ad Antenore da alcuni Scrii- 



li Tro- 



ta per l'orrore, 
il Di quel lago gelato, fu cui 
fi pota gravitando ogni cor- 
po greve 
SJ E propriamente ombra di 
luogo aperto, dove non bar- 
te il Sole, oppollo ali' apri- 
co ^quj per luogo d' eccelli- 
si Quel fi voler fu, fpifga uno, 
a cui non voglio tir qui il 
nome : fe voler mio fu ; co- 
me fe Dante non polene fa- 
per di certo , fc aveva avu- 
ta, o nò quella volontà , o 
d'una cofa si fatta fifone di- 
menticato. Intendi: fe fpe- 
eiale voler di Dio , o difgra* 
zia di quello , o fortunofo ac- 
cidente eafuale. 
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Canto XXXII. 313 
Non fo : ma patteggiando tra le tcfte, 
Forte percoflt '1 piè nel vifo ad una. 

Piangendo mi fgridò: Perchè mi pelle?' 
Se " tu non vieni a crefcer la vendetta 
Di Mone' Aperti, perchè mi moiette? 

Ed io: Mae (Irò mio, or qui m'afperta, 
SI eh' i' elea d'un dubbio per coltili: 
Poi mi farai, 56 quantunque vorrai, fretta. 

Lo duca flette : ed io ditti a colui, 
■ Che beftemmìava duramente ancora, 
Qual fe' tu, che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi Ce', che vai per l' Antenore 
Percotendo, rifpofe , altrui le gote, 
Sì 17 che, fe vivo fotti, troppo fora? 

Vìvo fon' io; e caro effer ti puote , 
Fu mia diporta, fe domandi fama, 
Ch' i' metta '1 nome tuo tra l'altre > 3 note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levali quinci, e non mi dar più " lagna: 
Che mal fai lufingar per quefta 60 lama. 



5j Se non vieni a far vendet- 
ta della rotta, che ebbero i 
Guelfi Fiorentini per mio tra- 
dimento a Monte Aperto . 
Quelli e Bocca degli Abbati 
di fazione Guelfa , ma cor- 
rotto da'Ghibeliini con dena- 
ri tagliò nel ealor della bat- 
taglia a Jacopo Pazzi li ma- 
no, con cui tenevi inalbera- 
to il principale ftend a rdo ; on- 
de i Guelfi fi mifero in tuga, 

*e ne furono tagliati a pez- 
zi quattro mila : vedi il Vil- 
lani nel Jib. a. eap. 80, 



56 Quantunque per quanto ; 
quanto vorrai , come ti pa» 
reni e piacerà . 

57 Se tu foflì vivo in anima, 
e corpo , e avelli i piedi rea- 
fono di noi morti , tanto fa- 
rebbe un' eccelli va percoffa. 

jS Catalogi , ruoli di perfonc 

degne di memoria. 
;? Afflizione, e travaglio, che 

m' induca , e- sforzi a Jagnar- 

mi - 

60 Vallata , pianura. 



314 D é l L* Inferno 
Allor Io prefi per la ** cuticagna, 
E dilli: £' converrà, che m ti nomi, 
O che capei qui fa non ti rimagna: 
100 Oild' egli a me: * l Perchè tu mi dilehiomi, 
Nè ti dirò eh' i* fta , oè moftrerolti , 
Se mille fiate in fui capo mi *» tomi. 
I' avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien' avea pio, d'una 4 * ciocca, 
105 Latrando lui con gli occhi in giù raccolti: 
Quando un' altro gridò, Che ha' tu Bocca? 
Non ti bada fonar con le Cl mafcelle, 
Se tu non latri? qual DiavoI ti tocca? 
Ornai, difs'ìo, non vo', che tu favelle, 
no Malvagio traditor ; eh' alla tu' 66 onta 
I* porterò di te vere novelle , 
Va via , rifpole ; e ciò , che tu vuoi , conta : 
Ma non tacer, c? fe tu di quaentr' efehi, 
Di que' , eh' ebb' or cosi la lingua 6 ! pronta ; 

61 li Poeta par che intenda per 
cuticagna pio torto la fupr- 
ma parte del capo , che 

. collottola , come fpiega la 
Quieti , la quale % quelli 
pine concava deretana piti 
. preiTo al collo . 

6t Perchè vai qui quantunque; 
avvegnaché. 

6} Ritorni a (frapparmi ì ca- 
pelli. Tornare e propriamen- 
te cader giù come a piombo : 
qui, ricada fui mio capo 0 a 
fveilermi quei capelli, che mi 



forte 

04 Ciocca e un mucchio di mal- 
ti capelli inficili: uniti 



66 Orna viene dal verbo onirt , 
che lignifica villaneggiare, e 
(vergognare , e da onta na- 
fee poi adontare , che vale 
£ire oltraggio piìi per recare 
vitupero, efmacco, che dan- 
no , e offefa . 
6j Così tu cica : formola di prie- 
so. Potrebbe effer in quello 
Fuogo quel fi non formola di 
priego , ma particella condi- 
zionale con quello fenfo: fe 
ti riefea d' ufeir di qui en- 
tro falvo , ed illefo. 
1 A chiamarmi col proprio no- 
me, etarmi da te conofeere. 



Canto XXXII. 315 
115 E piange qui l'argento de* s » Franccfcht: 
Tvidi, potrai dir, quel da Duere 
Là , dove i peccatori fianno frefehi . 
Se foffi dimandato, altri chi v' era; 
Tu hai dallato quel di 70 Beccheria, 
ilo Di cui legò Fiorenza la 71 gorgiera. 
Gianni 71 del Soldanier credo che iìa 

Più là con 7» Ganellone, e Tribaldello, 
Ch' aprì Faenza, quando fi dormia. 
Noi eravam partiti già da 71 elio, 
125 Ch* i' vidi duo ghiacciati in una buca 

Sì, che l' un capo all'altro era ?s cappello: 



6j? De i Francefi , da i quali 
quello traditore, cioè Buofo 
da Ducra Cremonefe , fi la- 
feib corrompere per denaro 
offertogli dal Conte Guido ri: 
Monforte Generale Francefe, 
al quale lafcib libero il pal- 
io, che i Ghibellini avevan 
dato a cuftodire a coltili nel 
Parmigiano contro 1' Eferei- 
tn di Carlo d' Angib I- Re 
di Puglia . Frefcht vuol dir 

Sul gelati per l'eccedi vo fred- 
0 ; di qui alcuni voglionc 
aver formo i natali quella 
volgare maniera , e'quclrìdio- 
tifmo: Stinti frefchi: per di- 
notare efler difperatc le cofe, 
e ridotte a mal partito. 
70 Un Pavefe di tal cognome 
Abate di Valle Ombrofa man- 
dato a Firenze per Legato 
dal Papa, dove intuibili cor- 
re il dominio a i Guelfi , e 
" darlo a i Ghibellini ; ma feo- 
petto il trattato , gli fu pub- 
blicamente tagliata la tetta 



onde poi fu la Città feomu- 

Cioè la gola. Gargìtra fi di- 
ce ancora quella parte d' ar- 
matura , che la gola difende, 
e quel collaretto di tela fina 
ìnctefpato , in altro linguag- 
gio detto Goni^lìa . 

7» Fiorentino di parte Ghibel- 
lina da lui tradita : vedi il 
Villani al lib. 7. cap. ti. 

7j Gano da Maganz* tradito- 
re a i tempi di Carlo Magno, 
che in una forpref» fc" ta- 
gliare a pezzi venti mila Cri- 
Itiani da Mariìlio Re di Spa- 
gna a i Pirenei , doxe mori 
Orlando con tutti i Paladini , 

74. Tribaldello de' Manfredi 
Faentino aprì per tradimen- 
to di notte una porrà di quel- 
la Cittì a M.Giovanni d'A- 
pia Francefe : vedi il Villa- 
ni nel iib. 7. c. 80, 

75 Da M. Bocca . 

76 Uno teneva il fuo capo Co- 
pta il capo dell'alno. 



3 irf D é t l* Inferno 
£ come '1 pan per fame fi manduca , . 
Così '1 " fovran lì demi all'altro pofe 
La, 've '1 cervel s'aggiunge con h " nuca. 
130 Non altrimenti Tideo " sì rofc 

Le tempie a Menalippo per difdegno , 
Che cjuei faceva '1 a ° tefchio, e l'altre cofe. 
O cu, che inoltri per sì beftìal legno 
Odio fovra colui, che tu ti mangi, 
133 Dimmi 'I perchè , difs'io 81 per tal convegno, 
Che fé tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi fiere, e la fua 31 pecca, 
Nel mondo fufo ancor io te ! ' ne cangi, 
Se quella, !+ con eh' i' parlo, non fi lecca. 

racebiufe , come le cervella . 
81 Dimmelo a tal patto , che 



78 Col princìpio della midolla 
fpiuale . 

7; 11 quale avendo uccifo Me- 
nalippo, ricevutane rjrimau- 

atto di beflialinlmo furore. 
Stai. iib. 7. Teb. 
80 tefchio e propriamente il 
capo feparato dal bullo; qui 
per cranio , e le altre cofe fopta 
polle, cornei capelli , o dentro 



8j II fuo peccato, il fuo mif- 
fatto : pecca propriamente non 
lignifica un delitto attuale , 



8; Te ne contraccambi, e ri- 
muneri, lodando te, ed infa- 
mando il traditore . 

84 Sottintendi lingua. 
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C.J.N T O XXXIII. 



A K CI O M V. N T <>. 

V addolorato Ugolino racconta la crudele fua morte, e de 1 
fuoi figliuoli j indi ì Poeti paffano alla terza par- 
tifone, Tolommea appellata, dove fiatino quelli, che 
tradirono » far- confidenti -■ e Dante fra quejìi par- 
la con ^Merigo, dal quale intende, che l'anima del 
traditore fpejfè fiate cade in quel luogo prima an- 
cor della móne, 

LA bocca follevò dal fiero palio ; ..- .• 
Quel pcccator forbendola a' capelli 
. , Del [ capo, eh' egli avea diretro guaito: 
Poi cominciò : Tu vuoi, chi i* rinnovelli 
S Pifferato dolor, che '1 cuor mi preme, 

Già 1 pur penfando, pria eh' i' ne favelli. 
Ma fe le mie parole elTer den ferae, 

Che frutti infamia al traditor, eh' i' rodo, 
Parlare, e lagrimar mi vedrà' infieme. 
lo I* non lo chi tu fie, nè per che modo 
Venuto fe' quaggiìt ; ma Fiorentino 
Mi fembri veramente, J tjuand' i' t'odo. 
Tu de' laper, eh' i' fu '1 * Conte Ugolino, 

i Di Ruggieri , che avea ro- , potè Nino Giudice della Gal. 

fb coi clcuti per rabbiofo dif- luta , che era divenuto Si. 

petto, enore di l'ila ; e cacciatolo 

a Col (blamente ora imagi- feceiì elfo Conte Padrone del* 

narmeio. ja Città ; ma l' Arcivefcovo 

3 Alla favella. mollo da invidia, e da gelo- 

4 Ugolino de' Conti dellaGhe- fia dì partito concitandogli 
rardefea nobile Pifano della fa- contro tutto il Popolo con 1' 

" zione Guelfa, che accordoflì aiuto di tre potenti Famiglie, 
coli' Arcivefcovo Ruggieri de- Gualandi, Sifmondi, e Lan- 
gli Ubaldini a cacciare il Ni- franchi , inalberata la Croce 
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jiS Dell* Inferno 
E quelli l' Arcivefcovo Ruggieri: 
5 Or ti dirò , perch' i' fon ' tal vicino . 
Che per l'effetto de' fuo' '* ma* penfieri, 

Fidandomi di lui io folli prcfo, 
- -R.pofcia morto, dir noa è meftietì. 
Però quel, che non puoi avere ìntefo, 
,0 Cioè, come la morte tuia fu cruda, 
Udirai, 7 e fapraì , fé m' ha offefo. 
Breve s pertugio dentro dalla * muda, 
La qual per 10 me ha '1 tìtol della fame, 
E 'n che conviene ancor " ch'altrui fi chiuda, 
.5 M'avea moftraro per lo fuo 11 forame 

Più. M lune già; quand' i' feci 'I mai fonno, 



li poeto armata mano col fu- 
rore del Popolo a caia del 
Conte ,eaceagÌonatolodi 
dimento lo fece prigione! 
quattro figliuoli, ferrandoli 
nella torre, eh' e Tu la 
za de^i Anziani; e in ._ 
perche non (offe dato. loro pili 
da mangiare, gettarono le chi? - 
vi della torre in- Amo, e I 
falciarono infiemeco 1 figlii;< 
li mi te tinnente mot:re di li- 
me : vedi il Villani nel fib. 
7 .cap. 110. ta;. 
» Coi) cattivo vicino a lui , 
(Usuandolo in quella gin. 
fa. 

* Ms'partnai.fìncope dVtna- 
li, maltaggi penfieri , e non 
C tneftieri ridirle , perche fon 

7 Edaquefto, che ti dirb ,ben 
conofeerai , e verrai a rifa- 
pero . 

*- Qui piccolo fineftrino, che 



moflraTa un po' di Cielo a 
Ugolino . 
p Muda e quel luogo chiufo , 
ove lì tengono gli uccelli di 
rapinaa mudare , cioÈ a muta- 
re, erinnovare le penne : det- 
ta È così per traslazione que- 
lla torre; e forfè, diceilBu- 
ti , fi tenevano in parte di 
quella- torre l'Aquile del Pub- 
blico . 

0 Per conto mio , per quel 



che ì 



Saranno dopo n 
li racebiufi , fc le civili ou- 

z II pertugio detto dì l'opra . 

; Lafciando ogni altra lezio- 
ne , e interpe trazione , mi 
piace più quella del Volpi : 
e vuol dire : già eran panate 
pili lune, cioè meli della mia 



Canto XXXIII. grò 
Che del futuro m» fquarciò '1 velame. 

Quelli pareva a me maeSro e * ( donno, 
Cacciando '* '1 lupo, e i lupicini *' al monte, 
Perchè ,! i Pifan veder Lucca non ponno. 

Con cagne *» magre, 10 ftudiofe, e conte 
Gualandi 11 con Sifmondi, e con Lanfranchì 
S' avea meflì dinanzi dalla fronte. 

In picciol corfo mi psreano fianchi 

Lo padre e i figli, e coa.l'agute *1 frane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quando fui dello innanzi la ** dimane, 
Pianger fentì fra '1 (anno i miei figliuoli , 
Ch' eran con meco , e dimandar del pane . 



14. Mi fece antiveder 
dil'grajia , fquatciando quel 
velame , che tiene il futuri 
agli occhi de' mortali celato 

15 Cioè Ruggieri guida,, e Si 
gnore degli altri . 

16 Dando la caccia : per lupi, 
intende fe ftelTo , e per lupici- 
ni i fuoi quattro figliuoli. 

17 Verib i! Monte detto di S. 
Giuliano , che Hi in mezzo 
a quelle ducCitta, ondenon 

K frono vederli , come porreb 1 
no, Te fi toglìeffe queflo ri- 

Saro. Infinua Ugolino effere 
sto fuo difegoo dì cedere al- 
la perfecuzione , e ritirarti 
colla fua famiglia a Lucca, 
ma non gli riufeì. 

18 11 fenfo e: a cune 
Monte, il quale s'interpone 
avanti agli occhi, quei, che 
flanno in Pifa, non poffono 

•veder Lucca: e non , che a 
cagione di quel Monte na- 
fecflcro difpareri tra quelle 



due Città, per i quali vicen- 
devolmente 1* odiaffero ; ai 
che il Dominio di quello tol- 
to dai Lucenti! ai Pifani , 
qu«lli tenutile a quelli mal- 
veduti , e odiofì , come cian- 
cia pili d'uno. 

IO Plebe, e gente povera. 

to Cupidi di novità per av va n- 

■ taggiatfi . 

;i llluflri, di. nobil profapia. 

,1 Potenti famiglie Pifane, col- 
la inrcrpofizione delie quali 
interrompe il Tuo parlare al- 
legorico fono metafore . Lo 
fanno ancota altri Poeti pre- 
giaci, ma non rifeuotono per- 
ciò gran loda, e Con pregia- 
ti, ma non per queflo , & in 
primis vìdendum ami quid fcri- 
pftrint,jid quid proiariat, et 
ammaefrra il dottiffimo Quin- 

jj Zanne di quellecagne . 
14. Prima che al di vegnente fi 

fjHvflV ninnili- 



3 io Dell* Inferno 
40 Ben fé' crude! , fé tu già non ti duoli , 

Penfando ciò, ch'ai mio cuor s'annunziava : 
E fe non piangi , di che pianger fuoli ? 
Già eràm delti , e l'ora s'apprefTava , 
Che '1 cibo ne foleva efiere addotto, 
4S E M per fuo fogno ciafeun dubitava, 
Ed io fentì *f chiavar l'ufcio di fotto 
All' orribile torre : ond' io guardai 
' Nel vifo a'i miei figliuoi lenza far motto ; 
I' non piangeva , sì dentro *' impietrai: 
50 Piangevan' c Ili ^ ed Anfelmuccio mio 
Diffe ; Tu guardi si, padre: che hai? 
Però non lagrimai , nè rifpos' io 

Tutto quel giorno, nè la notte appreffo, 
Infin che l' altro foi nel mondo ufeio , 
55 Com' un poco di raggio fi fu meffo 
Nel dolorofo carcere , ed io feorfi 
Per lJ quattro vifi il mio afpeno flefio- 
Ambo le mani per dolor mi morii: 

E quei penfando, eh' i' 'i felfi per voglia 
60 Di manicar, di fubito levorfi , 

E differ : *? Padre, affai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi 1 tu ne vellilti 
Quelle mifere carni, e tu Ip fpoglia, 



25 Avendo ancora i figli pre- 
figgo fognando la difgrazja. 

j6 Serrar con chiave , o con- 
ficcar con chiodo. 

■27 Indurai, impietrii per Ja vee- 
menza del dolore, che mi fé' 
ftiipido, 

ìH E per la naturai fomiglianza 



de' figli col Padre , e per quella 
nuova fomiglianza per elTere 
tutti pallidi, afìlitii, e fpauriti. 
;p Quella terzina compariva si 
teneramente efprefla , e qon 
tanta nobiltà, e tanto piace- 
va a Torquato Tallo , che non 
fi polca (aziar di lodarla . 
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C a n t o XXXllt 311 

Quetàmi ,0 allor, per non fargli più trilli; 
Quel dì, e l'altro flcmmo cucti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'aprirti? 

Pofciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi fi gittò diftefo a' piedi, 



Dicendo, Padre mio, che non m' 



ajuti 



70 Quivi mori : e come tu mi vedi , 

Vid' io cafear li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di , e '1 fello : ond' i' mi diedi 
Già cieco a brancolar fovra ciafeuno, 

E tre dì gli chiamai , poich' e' fur morti : 
Pofcia JI più che '1 dolor poti '1 digiuno. 
Quanti' ebbe detto ciò, con gli occhi ** torti 



75 



■:o Mi quietai io allora . 

ji II digiuno p:evalfe, perche 
tm fece morir di fame , quan- 
tunque il dolore fin II con- 
trattane, e prevalerti: alla fa- 
rrc, facendomi rr.?nn fenfibi- 
le , anzi non curare il fuo 
tormento: o pure, pereti il 
digiuno m' uccife , c.b che 
non avea potuto tire il do- 
lore, quantunque la fuafma- 
nia mi «net tede in gran ten- 
tazione di uccidermi : o in 
fine più feniplicemenre , pili 
potè il digiuno , che il do- 
Jote, peiclièildieiuno m'ue- 

- cife , e non il dolore , ben- 
ché era cagione (ufTic;enre aJ 
uccidermi, e g:ì anch' egli 
veniva uccidendomi . Non 
vuol dir dunque, che ù «net- 
.ItlTe a mangiar !e carni rie: 
fuoi figliuoli, oramai (tòppo 
frolle i e ne meno , che da 
ultimo gli folle tanto piti len- 



libile il tormento (fella fame « 
che non fent:ITe p;b il 
ino cor'.'jlioi c:Ii clte aneri- 
ra farebbe contro il ifccoro 
del'J perfona : ma r.ì tri mio 
a mio parere vuol due , che 
il dolore I' aveva confermato 
in ura pia tempo , per il 
contraltare , eh: fa natural- 
mente conno la fame la fot- 



di Obi vendo lì r 
a che 



vjnra il digiuno non ofUr.ie 
la vitto p re ferva ti va del do- 
lore : perche 10 ami filmo 
che ccteti* panbu! morirebbe 
piti predo chi infirmc fefle 
trafitto rial dolore, e afflino- 
ne dell'animo, e confuroato 
dalla fame, che chi avene a 
innrire di fola fame. 
1 Biechi, « pieni 0" ira. 



$zz Dell' Inferno 
Riprafe '1 tefchio mifero co* denti, 
Che furo all'oflb, come d' un can, 31 forti. 
Ahi Pifa, vituperio delle genti 
80 Del ] * bel paefe là , dove '1 si fuona; 

Poi che i ,f vicini a te punir fon lenti, 
Muovafi la ! * Capraja e la Gorgon», 
E faccian fiepe ad Arno in fu la foce, 
Si eh' egli annieghì in te ogni perfona: 
85 Che fe '1 Conte " Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle cartella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce , 
Innocenti facea l'età novella, 

Novella ,E Tebe, Uguccione, e '1 Brigata, 
go E gli altri J » duo, che '1 canto fufo appella. 
Not paffamm' *° oltre, là 've la gelata 
Ruvidamente un' altra genia fafeia, 
Non volta in giù, ma tutta 4 ' riverfata . 
Lo pianto fteffo lì pianger non ìafeia, 



3} Gagliardi, ed acuti , come 
quelli d' un martino . 

34 Della bella Italia > dove fi 
dice jì , ciò che in Francia 
OH' , in Alemanna fa ec. 

55 Lucche(ì, e Fiorentini. 

ji Due Ifoletie nel Mar Tirre- 
no vicine alla foce di Arno . 

37 Cioè, fc correva di lui la fa- 
ma fpjrfafì d'aver tradita te 
col render le Cartella a i ne- 

}8 Città famofa per tragici av- 
venimenti. Alcuni non ifpie- 
sano a Pifa , chi fii la Tebe 
dei tempi naflri , ma la fan- 
ciutiina mìa Tebe ultimamen- 
te natami , non avvertendo 



tra le altre cofe , che cosi i fi- 
gliuoli di Ugolino con lui rac- 
chiudi farebber cinque , e pur 
Copra l'ha detto, che feorfe 
per quattro vili il ìlio afpct- 
10 iddio. 
19 Anfelmuccio , e Gaddo. 

40 Al terzo gitone , che chia- 
mati Tolommea , o da Toìom- 
meo Re di Egitto, che tra- 
dì Pompeo Magno ricordi a, 
lui; o da Tolommeo Principe 
degli Ebrei, che uccife a tra- 
dimento il Suocero , e due 
Cognati . 

41 Giacente colla pancia all' 
iti fin 



Canto XXXIII. 3 i 3 
PS E'Iduol, che truova'n fu gli occhi 41 rintoppo, 
Si volve in entro a far crefcer Pambafcia: 
Che le lagrime prime fanno 41 groppo, 
E, si come vifiere di crilìalio, 
Rtempìon fotto '1 ciglio tutto 'I ** coppo. 
100 E avvegna che, st come 41 d'un callo, 
Per la freddura ciafeun fentimento 
Celiato avelie del mio vifo * 6 [tallo; 
Già mi parea fentire alquanto vento: ' 

Perch' i', Maeftro mio, quello chi muove? 
105 Non è quaggiufo ogni 47 vapore fpento? 
Ond' egli a me: 4i Avaccio farai, dove 
Di ciò ti farà l'occhio la rifpofta , 
Veggendo la cagion, 4 » che '1 fiato piove. 
E un de' iridi della fredda eroda 
no Gridò a noi : O anime crudeli 

Tanto, che darà v' è l'ultima '° polla, 
Levatemi dal vifo i duri veli, 

SI eh' i' sfoghi '1 dolor, che '1 cuor m'impregna, 
Un poco pria, che '1 pianto fi raggteli. 



42 Oliacelo, impedimento frap- 
pofto alla, ilici ta . 

4j Cioè gruppo, mucchio, no- 
do, viluppo. 

44 In Tofcana vuol dire vafo 
da tener acqua , come brocca, 
orcio: qui per il concavo dell' 

45 II crudiflimo freddo m'avef- 
fe fatta la faccia infenfibile , 
e come incallita . Ciafeun fen- 
timento avea ccITato ftallo, 
cioè non avea più fede nel di 
lui vifo, ficcome divenuto già 



quali un callo. 
4 fi Avea tolta la ilanza , o 
l'atto di Ilare, non ci dimo- 
rava più : Stallo chiamali qua- 
lunque luogo, dove fi fta. 

47 Non è egli vero non farge- 
re quaggiù Allevandoli vapo- 
re alcuno, da cui nafeerpof- 
fa il vento ? 

48 Or ora. 

40 Da cui ha il vento Ponghi 
fua. 

50 II pollo pili cupo dell' Abif- 
fo . 

X 1 



314 Deh' I N F E r -n Ò 
125 Perch' io a Jui : Se vuoi eh' i' ti fovvegna, 
Dimmi chi folli; e, s' i'oon ti disbrigo, 
Al fl fondo della ghiaccia ir mi convegna . 
Rifpofe adunque: I' fon frate fl Alberigo; 
I' 'fon quel delle frutte del mal' orto, 
120 Che qui riprendo SJ dattero per figo. 
O', di £11 lui, or fe' tu ancor morto? 
Ed egli a me : Come '1 mio corpo ftea" 
Nel mondo lu , nulla feienzia porto. 
Coiai <* vantaggio ha quella Tolommea, 
125 Che fpeffe volte l'anima ci cade 

Innanzi, eh' " Atropos molTa le - s dea. 
E perche tu piii volontier mi rade 
Le Svettiate 57 lagrime dal volto, 
Sappi, che torto che l'anima > 3 trade, 
130 Come fec' io, il corpo fuo l'è tolto 



SI S'io non t* aiuto , ci. 
polTa andar fino al fondo, 
dice Dante al dannato, gabban- 
dolo con fargli credere con 
lai imprecazione, che egli a- 
veva orrore d'andare , dove 
pur andavadi propria voglia . 

51 Alberigo de' Manfredi Fra- 
te Gaudente, venutolo difcor- 
dia con altri del fuo ordine, 
finte di volerli rappacificare, 
ed invitatili a un lautiflìmo 
pranzo , quando dine fuori 
te fruite, che era i! fegno 
concertato, ufeirono gli Sgher- 
ri , e fecero macello di tutti . 

S; Proverbio, che qulvuol dire, 
ricevo in contraccambio del 
male, che altrui feci, un mate 
affai maggiore; e non e patir la 
pena del taglione , come di- 



chiara taluno ; fìccomenepur 
tìgnifica quell'altra maniera 
proverbiale , con cui dicefi ren- 
der pan per focaccia , la qual 

maniera meglio , che alia Jpic- 
gazione, s'adatta a! tetto ■ 

54 Ironicamente : quello ha di 
peggio . 

55 Una delle tre Parche,di cui 
i: incumbenza il troncar lo /la- 
me della vita. 

56 Cioè le dia la molTa , facen- 
dola sloggiar dal fuo albergo. 

57 Mi diradi, o mi radi viale 
lagrime divenute per il con- 
gelamento comedi vetro ; co- 
sì pure l'acqua del lago rap- 
prefà in gelo vien detta di* 
l'opra la gelata , e ancora /■* 
fredda crofla. 

58 Fa tradimento. 



Canto XXXIII, 3 z 3 
Da un Dimorilo, che pofcia " il governa, 
Mentre 60 che '1 tempo fuo tutto ila volto. 
Ella mina in sì fatta ciltcrna: 

E 61 forfè pare ancor lo corpo fufo 
135 Dell' Sl ombra , che di quà dietro mi Cl verna : 
Tu '1 dei iaper, fe tu vien pur mo giufo: 
Egli è fer Branca d'Oria, e fon più anni 
Pofcia panati, eh* ei fu sì racchiufo. 
I' credo, difs' io lui, che tu m'inganni: 
140 Che Branca d'Oria non mori 6+ unquanchc 
E mangia, e bee, e dorme, e vefte panni. 
Nel folio fu, difs' ei , di Malebranche, 
La dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Mietici e> Zanche, 
145 Che quelli lafciò '1 Diavolo in fua vece 

Nel corpo luo, e d'un fuo 46 prolfimano, 
Che '1 tradimento infieme con lui fece. 
Ma diflendi oramai in quà la mano, / 
Aprimi gli occhi: ed io non gliele aperfi, 
150 E conefia fu lui efier villano. 

55 Come forma non informan-I ire ati'ofcuro, ciak delle ap- 
re, ma affiliente, parizioni de'fpìritt. 
60 Quel tempo, che farebbe vii"- ój Srl intirizzendo di freddo. 



furo il traditore. U4 Non mai , non giammai dall' 

'1 £ forfè fu net mondo tra il umquam latino ritenendo fi- 
viventi fi vede converfare, co-| flelto fignificato. 
e fe foffe ancor vivo, il cor- 65 Michel Zanche Barattiere : 



po di quell'anima, la quali 
mi Iti qui di dietro vicina di 



ma , perche fcparata 
corpo , onde diciamo aver la 
notte paura dell' ombre nel T 



nella quìn 
bolgia guardata da' Demonj 
detti Malebranche : fu quelli 
uccifo dal Doria . 
66 Congiunto, Parente : dico- 
no eflere (laro un fuo Nipo- 
te, che r»jurb all' atto pro- 
ditorio . 

X 3 



yi6 .Dell' Inferno 
Ahi Genovefi, uomini 6? diverlì 

D'ogni coftume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non liete voi del mondo fperfi? 
Che col peggiore * s fpino di 6) Romagna 
ISS Trovai un 7 ° tal di voi, che per fu' " opra 
In anima in 71 Cocito già fi bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di fopra . 

67 Cioè lontani d' ogni buon [71 Iniqua , ed empia merita- 
coflume umano, e guaiti da mente. 

ogni difetto. [71 Fiume Infernale, fecondo 1* 

68 Quii era Frate Alberigo. antiche favole, qui polio per 

69 Detta con enfafi iàtirica. quel Lago gelato. 

70 Dona. ' 
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CANTO XXXIV. 



ARGOMENTO. 

Entrano i Poeti nella Giudecca , che è la quarta ed «/■ 
tìma divi/ione del nono cerchio , dove fono puniti 
coloro , che tradirono i laro Benefattori , nel dì cai 
mezgp jla Lucifero .' itati venendo la notte fi par* 
tono dall' Inferno , e paffati oltre il centro delia ter* 
ra falgono per una caverna all'altro emisfero, do* 
ve efcono a riveder l' afpetto del Cielo . 

VExilla ' regis prodeunt inferni 
Verfo di noi : però dinanzi mira, 
Di Uè '] maeftro mio, fe tu '1 difeenu. 
Come quando una grotta nebbia fpira, 
5 O quando I'emifperio noftro annotta, 

Par * da lungi un mulin, ebe 'I vento gira, 
Veder 5 mi parve un taì dificio allotta: 
Poi per lo vento mi riftrinfi retro 
Al duca mio; che non v'era altra 4 grotta, 
la Già era [e con paura il metto in metro] 
Là, dove l'ombre > tutte eran coverte, 
E trafparean, come feftuca in vetro. 
Altre Hanno a giacere , 6 altre Manno erte, 
Quella col capo, e quella con le .piante; 



i Brutta profanità, e abufo ili 
parole sì facre. Compariro- 
no gii le ale di Lucifero, le 
quali Sventolando apparivano 
come gran bandiere. 
•\ Quale fuole apparire un mu- 
lino girato dal vento . 

j Tale edificio mi parve allo- 



ra di vedere . 

4 Da ripararmi . 

; Non (blamente fino alla c'm* 
tura, ofinoalla gola, ma tue* 
te interamente erano fotto la 
iuperficie del ghiaccio . 

6 Altre dritte in piedi , altre 
capovolte a piombo . 



32.8 



Dell' I n f e i 



Alerà, com' arco, il volto a' piedi 7 inverte. 
Qiundo noi fummo fatti tanto avante , 
Ch' al mìo maeftro piacque di inoltrarmi 
La 8 creatura, eh' ebbe il bel Jètnbiame , 
Dinanzi » mi fi tolfe, e fé' reftarmi, 
Ecco lQ Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien, che di fortezza t'armi. 
Com' Ì' divenni allor " gelato e fioco, 
Noi dimandar, Lettor, eh' i' non lo ferivo, 
Però ch'ogni parlar farebbe poco. 
I' non mori, e non rimafi vìvo: 

Penfà oramai per te, s* hai 11 fior d'ingegno, 
Qual' io divenni, d'uno e d'altro 11 privo. 
Lo 'mperador del dolorofo regno 

Da mezzo '1 petto ufeia fuor della ghiaccia: 
E '* più con un gigante i' mi convegno, 
Che i giganti non fan con le fue braccia; 



7 Formando la figura d'un'ar- 
co tefo , toccando ficchine coi 
piedi, cosi ancora col capo in- 
dietro ribollo il Aiolo , ed in fu 
fporgendofi co! fuo ventre • 

S Lucifero belliffimo prima di 

p P Che Dante già qualche tem- 
po prima dietro lui errai ri* 

i 0 P Non° ìa Cittì così nomina- 
ta di l'opra , ■ ma il Principe 
dell'Inferno, detto da i Poe- 
ti Plutone. 

li Cioè- mi fi gelo il fangue.e 
perJei la voce . 

li Fittt avverbio in forza di no- 
me, punto niente d'ingegno; 
|"e pure in quello lignificato 



che 



icora non foilantivo , e 
glia dire figuratamente, fé 
principio d'ingegno; per- 
ii fiore ì il principio , e 
ima prima bella fpcranza del 

; Privo dì vita, perche rima- 
ta fura 1' ufo ite' (unti menti ; 

privo di mone, parchi coli* 
dal corpo . 

^ Son io man piccolo rifpetto 
a un Gigante , di quel che 
fieno Ì Giganti nfpetto alle 
fole braccia di Lucifero : piti 
io mi agguaglio di datura a 
un Giganis , che i Gigant* 
alle braccia di Lucifero . 



Canto XXXIV. 3 z 9 
Vedi '* oggimai, quanc' effer dee quel tutto, 
Ch' 16 a così fatta parte fi confaccia. 
S 1 ei fu sì bel, corn egli è ora brutto, 
35 E contra '1 filo Fattore alzò le ciglia ; 
Ben dee da lui procedere ogni lut:o. 
O quanto parve a me gran meravìglia , 
Quando vidi tre facce alla fua tetta! 
L'ima dinanzi, e quella era vermiglia: 
40 L'altre eran due, che s' aggiungéno a quella 
Sovr' *? eflb '1. mezzo di ciafeuna fpalla, 
E fi giungano al luogo della ,a creila: 
E la delira parca tra bianca e gialla : 
La lini tira a vedere era 19 tal, quali 
4 3 Vengon di là , ove '1 Nilo s' avvalla * 
Sotto ciafeuna ufeivan duo grand' ali, 
Quanto fi conveniva a tant' uccello : 
Vele di mar non vid' io mai cotali. 
Non avi*n penne, ma di vifpiflrello 
50 Era 10 lor modo : e quelle fvolazzava, 
Sì che tre venti fi movén da elio . 
Quindi Cocito tutto s'aggelava: 
Con fei occhi piangeva , e per tre menti 



ij Immaginati dunque , quanta 
a proporzione deve effere tut- 
ta la fiatimi , e grandezza di 

16 A braccia di così enorme 

17 Particella di ripieno. 

18 Si c tìngi ungevano infieme 
nella ibìnmita , ove i galli 

* hanno quella carne rofla a 
merletti , che li dice la cre- 
ila ; ficchi ie tefìe di tutti c 



tre i capi s' univano in una . 
ip Cioè nera, qual e la faccia 
degli Etiopi , ove il Nilo, 
che nell' Etiopia nafte da* 
monti detti della Luna , de- 
clinando s' abbaffa , e tol- 
de. 

10 Ma fatte di cartilagini a fòg- 
gia dell' ali di pìpiìlreilo, e 
quelle moveva, e dibatteva s 
come quando fi vola . 



330 Dell* Inferno 
Gocciava '1 pianto , e fanguinofa bava . 
55 Da ogni bocca diromper co' denti 

Un peccatore a guifa di 1 * maciulla , 
SI che tre ne facea così dolenti . 
A quel dinanzi il 11 mordere era nulla 
Verfo '1 graffiar , che tal volta la fctnena 
6o Rimanti della pelle tutta 13 brulla. 
Quell'anima lafsù, eh' ha maggior pena, 
Diffe '1 maeftro, è 14 Giuda Scariotto, 
Che '1 capo ha dentro , e fuor le gambe mena . 
De gli altri duo, ch'hanno '1 capo di fotto, 
6$ Quei che pende dal nero ceffo , è 1 ' Bruto : 
Vedi , come fi [torce , e non fa motto ; 
E l'altro è Caflìo, che par si membruto. 
Ma. la notte rifurge, e oramai 
E 1 da partir, che tutto avem veduto. 
70 Com' a lui piacque, il lS collo gli avvinghiai: 
Ed eì prefe di tempo e luogo *' polle: 
E, quando l'ale furo aperte affai, 



ai Quel rozzo ordigno di due 
legni congegnati , quafi a fog- 
gia di mafcelle, col quale s' 
infrangono i lini, e le cana- 
pe. 

11 II mordere dava poco , an- 
zi nulla di tormento a para- 
gone del graffiare , che facea 
Lucifera . 

aj Spogliata, Corticata. Brul- 
la vuol dire priva , e faina 
affatto di pelle . 

34 Giuda Ifcariote, da cui Dan- 
te chiama queft' ultima , e 
quarta sfera de' traditori Giù- 
decca , fiecome la terza da To- 



loromeo Tolommea ; la fecon- 
da Antenori da Antenore ; la 
prima Caina da Caino, au- 
gnando più baffo, e più tor- 
mentalo luogo a proporzione 
del reato . 

15 Bruto , e CalTio principali 
traditori, fecondo. Dante , di 
Giulio Cefare , ed empi , an- 
zi nel reato paragonati , non 
so perche , all' infamiffimo 

16 Gli avvinti colle mie brac- 
cia il collo. 

17 Prefe it buon punto, il gui- 
tto contrattempo . 



Di j.i.:u"J tJv Co 



Canto XXXIV. 331 
Appigliò fe alle 18 vellute colte: 
Di vello in vello giù difeefe- pofeia 
Tra '1 folco pelo, e le 19 gelate crofle. 
Quando noi fummo Jà, dove " la cofeia 
Si veige appunto in fui groflb dell'anche, 
Lo duca con Ètica e con angofeia 
Volfe 3 1 la tefta , ov' egli avea le zanche , 
E aggrappofìì al pel, come uom che falò, 
Sì che in inferno i* credea tornar anche. 
Amenti ben, che per corali fcale, 

DifTe '1 maeflro anfando coro' uom laflb, 
Convieni dipartir da tanto male. 
Poi ufcì fuor per lo foro d'un faffo, 
E pofe me in fu l'orlo a federe: 
Appreffo J1 porfe a me l'accorto paflb. 
I' levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero, com' i' l'avea lafciato, 
E vìdili le gambe in " fu tenere. 



.00 

18 Pelote, irfute cortole. 

ap 'Elafuperficìe del Lago diac- 
ciata , al cui pari era la cin- 
tura di Lucifero . 

30 All'attaccatura delle coree di 
Lucifero . 

ji Virgilio fece un rivoltarti di 
tutta la jierfona , mettendo 
il capo dove aveva i piedi 
e cosi rimanendo i piedi ver 
fo lo flomaco di Lucifero, t 
il capo Iorio il di lui bellico 
e in quello lìto già era pei 
l'appunto nel centro dell'IT- 

0 itiverfo ; di dove però il par- 
tirli era già non più feenefe- 
re , ma lalire , benché alla 
parte opp.ofta: ma Dante noa 



potendo cib avvenire, penfava 
feguitando per le colce difen- 
dere, e tornare all'Inferno . 

33 Stefe appreffo a me il fuo 
patto, e avvicinatoli mi ven- 
ne a lato. 

33 Per concepire la verità Ù fi- 
guri un ferpe traverfantc col 
fuo corpo il centro della ter- 
ra , ficchi il mezzo del ferpe 
Aia per l' appunto nel cen- 
tro ; in quello cafo il ferpe 
farebbe n 



ingiù, < 
be fopra . 



-> all'in fu , 



all' 



. capo non fareb- 
lopra la coda, he la coda 
fopra il capo , benché il ca- 
po farebbe fopta il colio e* 
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33 1 Dell' Inferno 
E s' io divenni allora travagliato, 

La gente grolla il penfi, che J * non vede, 
Qual' era il punto, eh' i' avea panato. 
Levati fu, dine '1 maeftro, in piede: 
05 La via È lunga, e '1 cammino è malvagio, 
E già il fole a J * mezza terza riede. 
Non era j4 camminata di palagio 

Là , V eravam , ma naturai ' 7 burella , 
Ch' avea ma! fuolo, e di lume j! difagio. 
ico Prima eh' i' dell' Abiflb mi 19 divella, 

Maeftro mio, difs' io, quando fu' 40 dritto, 
A trarmi d' 4 ' erro un poco mi favella: 
Ov* è la ghiaccia? e quelli com* è fitto 
SI 41 fottofopra? e come 'n si poc' ora 
105 Da 41 fera a mane ha fatto il fol tragitto? 
Ed egli a me: Tu immagini ancora 



così dunque le eambe di Lu- 
cifero fiatano aTl'in fu, pec- 
che lontane dai eentro : ciò 
che a Dante, venuto feguita- 
rnente attaccato per il corpo 
di Lucifero, pareva (traniflì- 
mo , che avendogli vifto te- 
nere il capo all' in fu , an- 
cor le gambe gliele vedelfe 
tenere all'in fu. 

34 Non conofee la natura di 
quel punto , come fui bel prin- 
cipio non 1' avvertii ne pure 
io , ne l'inteG . 

35 Cioè alla metà dell' ora ter- 
za, fecondo la di Itribuzione del 
giorno degli Ebrei : vuol di- 
re , un' ora e mezza prima di 
mezzo giorno ■ 

(6 Una lala bella, e lumioofa 
come di un Palazzo . 



37 Luogo feuro , come di pri- 
gion Tegrera , ove non fi ve- 
de raggio di Sole. 

;8 Scarsezza. 

jp Divellere e fiaccare a viva 
forza dal veliere latino » da 
cui ha il noftro linguaggio 
fiiellere , e divellete. 

40 Alzato in piedi • 

41 Errore, Gccome il fu' di fo- 
pra ita in luogo di fui ■ 

41 Vedendo a Lucifero legam- 
be all'in fu, fe l'immagina 
grolTamente col capo ali in 
giti, elfendo veramente anco- 
ra il capo all' in fu. 

43 Non eflendoG accorto di ef- 
fer trapalfato all' altro Emjf. 
fcrio, giuftamente fi maravi- 
glia. 



Canto XXXIV. 333 
D'efler di là dal centro, ov* i' mi prefi 
Al pel del ** verino reo, che '1 mondo fora. 
Di là folli cotanto, quant' io fcefi: 
110 Quando mi volti, tu paffafli il punto, 

Al 41 qual fi traggon d'ogni parte i peli: 
E fc* or fono l' emifperio giunto, 

Ched 4fi è oppofio a quel, che la gran fecca 
Coverchia ,; , e fotro'l cui 48 colmo confunio 
11$ Fu l'uom, che nacque e vifle fanza pecca : 
Tu hai i piedi in fu piccio'a fpera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 
Qui è da man, quando di là è fera: 
E i 1 quelli, che ne fe* fcala col pelo, 
Ilo Fitc' " è ancora, si come prim'era. 
Da quella parte J * cadde giù dal Cielo: 
E la terra, che pria di quà I( fi fporfe, 
Per paura di lui fe' sS del mar velo, 



44 Lucifero, che come un ver- 
me lungo lungo travcrfa , e 
trafora il centro, 

45 Ai qual punto, cioè centro, 
tendono tutte le cofe pefanti. 

46 Secondo 1* opinione di quell' 
età-» in cui da molti fi cre- 
deva, che la terra ftefleo tut- 
ta , o quali intra fono il no- 
ftro Emisferio , penfandofi , 
che folto 1' oppoilo Emisfe- 

"0 {offe Mi 



'49 Crocififlb il Redentore. 
50 La parte oppofta, econvcf- 
fa , effendo gii già quali fcap- 
.pati fu , venendo a drìttura 
' quella orrendi concavità 



la Scr 



d della t 



.rida 11 



48 I! 



il colma 

di tal coperchio, fecon 
do l'opinione, che meire la 
Città di Gerufalemme cflère 
il mezzo della terra . 



della Giudecca - 
1 Qui nafee il Sole, quando tra- 
monta nell' Emisferio Euro* 

jì Lucifero. 

jj Rimari fitto ne! medefimofi- 
n fi e capovolto , ca- 
irn macinavi . 

54 Cadde Lucifero. 

55 Si diflefe tondo fuori dell* 
acqua dal princìpio del mon- 
de, l'otto quello Emisferio, in 
cui ora fiamo . 

SÓ Si ricoperfe d'acque , e di- 
vento mare. 



334 Dell' Inferno 

E s ' venne all' emifperio noftro: e forfè 
125 Per fuggir lui lafciò qui il luogo '* voto 
Quella, eh' appar fio di qua, e fu 6 ' morie. 
Luogo 41 è laggiù da Belzebù rirooto 
Tanto, quanto la tomba fi diftende, 
Che non per villa, ma per fuono è noto 
130 D'un rufcelletro, che quivi difeende 

Per la buca d' un faffo , eh' egli ha rofo 
Col corfo , 4j ch'egli avvolge, e poco 6 *pende. 



57 E comparì all'Emisferiono. 
(ira, folto di cui però ftà il 
mondo abitabile. Diqueltem- 
po non «a feoperta F Ame- 
rica, che fu fiopena 33o. an- 
ni dopo : onde allora molti 
anche doni negarono eli Aa- 
i:podi , penfando di la dall' 
Europa , e Affrica a Ponente 
efler tutto Oceano. 

58 Lucifero in atto di precipi- 
tare. 

59 Quella grandi!T:ma caverna, 
a cut flimo arrivati, panato 
il centro. 

Co Mi piace di leggere confor- 
me buoni e antichi Tefti, di 
li , c non di quà , perchè cosi 
certamente il Ieri lo richiede . 

61 La terra fpro fon dando fi qui 
ricorfe , o più tofto fe' fpin- 
gendo ricorrere alla parte di 
là quanto balio a formarle ne 
il manie Sion , che irà dia- 
moralmente oppofto al ino. 
go cavemofo , dove ora ria- 
mo, e da cui or' ora ufeendo 
faremo in un' Ifolerta antipo- 
da a Gerufalemme ■ 

6t Comincia a parlar Dante in 
fuo nome con noi : vi e 



luogo gib nell' altro Emisfe- 
rio (riguardo al tempo, nel 
quale egli feri ve , quando gii 
era, e li figurava d'effere nel 
Ofcpatato.edirgiumo 



Lucifere 



3 fi ftende la ti 
Giganti : 



:cbe fi c 



na, dopo 
fet della i- 
profnndi- 
0 dell' In- 
a del cen- 



nifefio , non perche fi veda , 
«rendo il luogo di quella ca- 
verna ofeuriffimo , madalfen- 
tirfi il mormorio , e caduti 
d' un rufcclleito , onde fe ne 
pub immaginare , e argomen- 
tate la di [lati za , 
6j Girandolo intorno con le 
fue acque con agevole difee- 
fa , facendo come una fcala a 
chiocciola : per quelU.buca 
contro il corto del rufcello, 
come per ifirada e fcala fe- 
greta, fàliromo fenza fermarci 
mai a ripofare. 
j Col corfo, con cui egli l'av- 



Canto XXXIV. 335 
Lo duca ed io per quel cammino afeofo 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo. 
135 E fenza cura aver d'alcun ripofo 
Salimmo fu, ei primo, ed io fecondo, 
Tanto , 6 f eh' i' vidi delle cofe belle , 
Che porta '1 ciel, per un pertugio tondo: 
E quindi ufeimmo a riveder le ftelle. 



volge , mentre va facendovi 
un giro al d'incorno con po- 

65 n'unto falimrao, Cachi da 
un buco , che era alla fuper- 
fkie di quella caverna, vidìl 



delle eofe helle, che in fe con- 
tiene il Cielo, e di 11 ufeim- 
mo, e tornammo di nuovo a 
rivedere fotto il Cielo aperto 
le llflle. 



Fine della prima Cantica . 
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